

ì* 


A- 




r l\'(]E(i.\'OSO IDALfifl 

DELLA MANGIA 

DI 

* 

MICHELE CERYAMES DI SAAVEDRA ' 

TRADOTTO 

DA BARTOLOMEO GAMBA 

EDIZU»K JfAPOLKTATIA SI 1.1/ ULTIMA I>I MIt.ANO. 


VOLUME SECON I O. 



NAPOLI 



Di_ - • c .ogic 


1851 


TtPOCnAFlA RANUCCI 




Digitized by Googic 




l’KEGNOSO IDALGO 


DON CHISCIOTTE 

DELLA MANCIA. 


C APITOLO PHIMO. 

I 

. COMTIHDAZIONB DELLE PBODBZZB CHE PECE t 
\o INNAMORATO DOM CHISCIOTTE IN SIERRA MORENA.', 


ca continnando il rarcoqto di ciò che fece il ea« 
valiere dalla Trisla Figura quando si trovò solo, di« 
ce la storia cbè dopo avere fatto i capitomboli , e 
rivoltatosi mezzo ignudo, e mezzo vestito, e dopo a- 
vere veduto che Sancio s' era parlilo senza curarsi 
di essere presente a nuove pazzie, salì sopra la vetta 
di un alto masso, ed ivi tornò a volgere in< pensie* 
ro ciò che altre volle aveva ideato, ma senza aver- 
ne mai pigliata una ferma deliberazione. Pensava 
se fosse stato per lui più a proposito 1’ imitare le 
straordinarie follie di Orlando o le celebri malinco- 
nie di Amadigi ; e ragionando fra sè medesimo così 
diceva: — Se Orlando fu cavaliere di sdegno , come 
tutti vogliono far credere, che maraviglia? alla fiue 
dei conti egli era incantato, nè avrebbe potuto ea« 
sere.ucciso da chicchessia se nonjcacciandogli un sot- 
tilissimo spillo nella pianta di un piede } per que;- 
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4 DON CHISCIOTTE 

Sto poi usava di portare sempre le scarpe con sette 
suola di ferro , benché ciò poco gli giovasse a fronte 
di Bernardo del Carpio» il quale» avvedutosi , lo sof- 
focò in Roncisvalle colle proprie braccia. Ma senza 
parlare del suo valore passiamo a considerare la 
pazzia » che fu verissima io lui per avere saputo de- 
gli amori di Angelica con certo Medoro, moretto » 
ricciuto di capelli e peggio di Agramanle. Ora s* e- 
gli (enne questo fatto per vero» o se la sua signora 
gli fé si greve torto , non è gran cosa eh* egli ab- 
bia dato in frenesia : ma io come potrò bnitarlo nelle 
follie se manco della causa che in lui le mosse? io 
potrei giurare che la mia Dulcinea del Toboso non 
Tide mai in tutta la sua vita alcun moro vivo e par- 
lante » e che essa è innocente ‘tonm uba bambina ; 
e le farei offesa manifesta se altrimenti presuppo- 
nendo mi applicassi al gà^re 'di phà^ia professala 
da Orlando ftirloso. Veggo dall’altra partè che Amà- 
digi di Ganla» senza perdere il giudizio e senza far- 
neticare , si meritò tanta celebrità d’ innamorato da 
non aver pari; e quello che fece, secondo che la‘ i- 
storia racconta, il fece solo per védet*sf 'Hfiialòto della 
sua signora Oriana la ^uale gUa^ 'coifciatad^tO*di 
non ricomparirle dinanzi finché a lei éòn fosse còib-^ 

g iaciuto: per la «qual cosa si ritirò nella ?egnapo>- 
re -in compagnia di un eremita, «d ilri làtidò 
di piangete finché pfàcqne aldièlo di tmiiodài' Sdoi 
travagli 6 dalle ’sué Infetidirà. ISè qoé^fò è véro i' co- 
inè è verissimo, perché debbo io dàrmi festhHo coBb 
•pogliarroi adesso ignudo éd Impmrtubatiè ^ifésll àt- 
beri che non mi ncauo danuo atcono ? B {fer<Aè‘ in- 
torbiderò la liinptd'nnda di lqtfesti ruspili che deb- 
bono sotnminMltrarmi 'di Che dstfngàére la sete 01- 
lerché io tf UbWa d’ tiopr^ Viva pure la viremòrià rfl 
Amadigi,e don Chiacdotte dellà Mància 16 imiti in 
lotto per quanto ii ^ò: O'M dirà diluì éiò Che'd 
^isse delralitò, che ne nofU bpetò gran maruvigife 
«nappo però moiifò per tutrapretidere i II se ^ non 
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sono nè disprezzato nè discacciato dalla mia Dulci- 
nea, basterà , come bo detto , che me ne stia 1oq> 
tano da lei. Orsù dunque, mano all’opera: torna- 
temi a mente, o geste di Amadigi , ed insegnatemi 
ciò che debbo eseguire per imitarvi : la maggiore 
delle sue occupazioni era il fare orazione, e così fa- 
rò anch’ io ». Si mise allora don Chisciotte a pre- 
gare, valendosi per rosario di certe gallozze di su- 
ghero che infilzò a dieci a dieci. Gli doleva di non 
trovare un altro eremita che lo confessasse e con 
cui consolarsi:e però limitavasi a passeggiare pei pra- 
ti scrivendo e intugliando nelle cortecce degli alberi 
e nella minuta arena molti versi analoghi alla sua 
tristezza ed alle lodi della sua Dulcinea. Quelli che 
si trovarono interi e si poterono leggere non furo- 
no che i seguenti: 

« Alberi , erbe e piante, che siete in questi luo- 
ghi sì elevati verdeggianti e splendidi , se non vi 
diletta if-tnio male, ascoltate le mie sante querele. 
Il mio dolore non mi nuoca per quanto sia terribi- 
le; poiché in premio del soggiorno qui pianse don 
Chisciotte la lontananza da Dulcinea del Toboso. 

« £ questo è il luogo dove il più leale' amante 
della sua donna si nasconde, venuto a tanta sven- 
tura senza saper come o perchè. Un amore avverso 
lo travaglia e si piglia giuoco di lui ; e però don 
Chisciotte sparse qui tante lagrime da empirne una 
bolle piangendo la lontananza da Dulcinea del Toboso, 
«. Mentre egli andava cercando avventure per aspre 
roccie maledicendo un cuore più aspro di quello , 
senza trovare fra’ rischi e balze altro mai che in- 
forlunìi , lo sferzò Amore tanto aspramente che don 
Chisciotte qui pianse la lontananza da Dulcinea del 
Toboso! ». 

Produsse non poche risate in quelli che trovaro- 
no i versi riferiti raggiunta del. Toboso al nome di 
Dulcinea, perchè si figurarono che don Chisciolte si 
fosse immaginato che nominando Dulcinea e omet- 
Vol. IL 2 



6 DON CHISCIOTTE 

tendo il Toboso non sarebbesi intesa a dòvere (Quella 
canzone : e mal non si opposero, poiché lo confes- 
sò egli stesso di poi. Ne compose molli altri , ma 
non si poterono capir bene. Occupavasi egli nel so- 
spirare e nel chiamare i fauni e i silvani di quei 
boschi, e le ninfe dei fonti, e la dolorosa ed umi- 
da Eco che gli rispondessero, lo ascoltassero e des- 
sero a lui conforto. Andava cercando erbe per so- 
stentarsi nella lontananza di Sancio ,' il quale , se 
come stette tre giorni avesser tardalo tre settimane, 
il cavaliere dalla Trista Fignra non sarebbesi rima- 
sto sì sfiguralo che non lo avrebbe riconosciuto sua 
madre. Ma sarà ora uosa opportuna di lasciarlo oc- 
cupalo nei suoi pensieri e nelle sue poesie per pas- 
sare al racconto di ciò che avvenne a Sancio Panza 
nella sua imbasceria. 

Giunto ch’egli fu alla strada maestra si pose in 
cammino verso il Toboso , e il giorno dopo perven- 
ne aU'ostecia dove gli era accaduta la disgrazia della 
coperta. Non n’ebbe egli appena scorta la insegna 
che sembrandogli di vedersi un’ altra volta sbalzato 
per aria, ^ non volle entrare, benché già fosse l'ora 
del pranzo, a confortarsi con qualche vivanda calda, 
mentre era già buona pezza che non ne avea man- 
giato se non di fredde. La necessità per altro lo sfor- 
zò ad avvicinarsi, ma nell’ atto eh’ egli slava in una 
dura incertezza» uscirono fuori dell’ osterìa due per- 
sone dalle quali fu Ticonosciuto, e l’uno disse all’al- 
tro: — Signor dottore, quell’uomo a cavallo non é 
quel Sancio Panza che la serva del cavaliere dalle 
avventure ci disse eh’ era andato a servire il suo pa- 
drone in qualità di scudiere? — Per lo appunto, ri- 
spose il dottore; e quello é il cavallo del nostro don 
Chisciotte »; e lo conobbero pienamente, essendo l’u- 
no il curalo , r altro il barbiere del suo villaggio , 
coloro stessi che fatto aveano lo squittinio e il gran 
giudizio dei libri. E tosto come si furono accertati che 
egli era Sancio con Ronzinante, ansiosi di avere duo- 
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ve di don Chisciolle se gli avvicinarono , ed il cu- 
rato lo chiamò dicendogli: — Amico Sancio Panza, 
dov’è rimasto il vostro padrone? —• Sancio sul fatto 
li riconobbe , e si propose di tener loro celato il 
luogo e lo stato in cui avea lascialo il padrone, sic- 
ché rispose , trovarsi occupato il suo signore in un 
certo luogo e in un certo affare di somma impor- 
tan:ta che non potea loro palesare per tutti i teso- 
ri del mondo. — Sia pure, Sancio, soggiunse il bar- 
biere; e COSI se voi non ci dite dove si trova, giu-’ 
dicheremo, come già ne corre il sospetto , che voi 
abbiate ammazzato e rubato, poiché vi vediamo sul 
suo cavallo : diteci dunque dove sta il padrone di 
questo cavallo, o ve ne faremo pentire. — Non ser- 
vono minacce , replicò Sancio; chè io non son uo- 
mo che ammazzi né assassini alcuno , e lascio che 
ciascuno finisca come vuole la sua fortuna, o piut- 
tosto come vuol Dio. 11 mio padrone sta facendo pe- 
nitenza in cima di una montagna perchè così gli 
piace di fare »; e poi alla distesa e senza interrom- 
pimenti raccontò loro come lo avea lasciato, le av- 
venture ch’erano accadute, e ch’egli portava una 
lettera alla signora Dulcinea del Toboso , ch’era la 
figlinola dì Lorenzo Corucuelo, di cui don Chisciotte 
era innamorato morto. Stupirono quei due di ciò che 
raccontava Sancio ; e tuttoché già sapessero il nello 
della pazzia di don Chisciotte e di qual natura fosse 
ella, ogni volta che ne sentivano le stravaganze, tro- 
vavano nuovo argomento da inarcare le ciglia. Chie- 
sero a Sancio la permissione di leggere la lettera 
che portava alla signora Dulcinea del Toboso. Egli 
rispose che slava scritta in un libro di memorie, e 
che il padrone gli aveva ordinato di farla trascri- 
vere nel primo luogo in cui arrivasse. Soggiunse il 
curalo che se gliela facesse vedere la copierebbe e- 
gli stesso in bel carattere. Sancio mise la mano in 
seno cercando del libriccinolo , ma noi trovò , nè 
potea trovarlo se lo avesse cercato mille anni, per- 
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8 DON CHISCIOTTl! 

cliè don Gbisciotle lo aveva ancora presso di sè, non 
avendolo consegnato a Sancio che si era scordato di 
domandarglielo. Quando Sancio si accorse di non a- 
ver il libricciuolo impallidì, e tastandosi da per tutto 
il corpo finì di persuadersi che non lo aveva; esen> 
z’altro dire cominciò a strapparsi la barba , e si 
diede nna mezza dozzina di così forti sgrugnate nel 
mostaccio e nel naso che restò tutto insanguinato. 
Vedendo questo il curato ed il barbiere gii doman- 
darono che gli fosse avvenuto di tristo da portarsi 
a sì gran disperazione, a Che mi poteva accadere di 
peggio , rispose Sancio , dell’ avere perduto da un 
momento all’ altro tre asini , ognuno de’ quali era • 
grande come un castello? — Come può esser questo? 
replicò il barbiere. — Perdei il libretto di memorie, 
rispose Sancio, dove stava la lettera per Dulcinea ed 
un ordine firmato dal mio padrone, con cui coman- 
dava a sua nipote che mi desse tre degli asini da 
lui lasciati in casa » : e a questo proposito coniò 
loro come gli era stalo rubato il suo. Lo racconsolò 
il curato , e gli disse che rivedendo il padrone po- 
teva farsi rinnovare il mandato , e farselo scrivere 
in carta a parte com’era uso e costume, perché nes- 
suno avrebbe accettato e pagato un ordine scritto in 
un libro di memorie. Sancio si consolò in grazia di 
questo consiglio , e li assicurò che quando la cosa 
fosse in questi termini, non gli dava molto pensie- 
ro 'la perdita della lettera di Dulcinea , perch’ egli 
la sapea quasi a memoria , e potrebbe dettarla di 
nuovo a loro beneplacito, — Fatecela dunque sen- 
tire , disse il barbiere, che ne allestiremo dopo una 
copia. Cominciò Sancio a grattarsi la testa per ri- 
chiamarsi nella memoria la lettera , ed ora si po- 
neva sopra un piede, ora sopra un altro, ora guar- 
dava la lettera ed ora il cielo, e dopo di essersi ro- 
sicchiato mezza 1’ unghia di un dito , tenendo so- 
spesi quelli che aspettavano di pur sentirla, passa- 
to non piceni tratto di tempo disse: — Il diavolo se 
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CAPITOLO I. " 9 

ne porli quello eh’ io mi ricordo di quella lellera: 
mi pare per altro che principiasse appunto così: 
Alta e tramenata signora. — Non avrà detto tramena- 
ta, ma sovrumana o sovrana signora: — Oh appun- 
così, disse Sancio. Ora se male non mi sovviene, 
proseguiva.... se male non mi sovviene... non mi 
sovviene., il piagato è privo di sonno ed il ferito ba- 
cia le mani a vossignoria, ingrata e sconoscente bella: e 
non so che dicesse di sanità o d’ infermità che le 
mandava ; e andava discorrendo così ali’ incirca fin- 
ché terminava : vostro fino alla morte il cavaliere dalla 
Trista Figura. Si godettero assai nell’ avere una pro- 
va della buona memoria di Sancio , e ne .lodarono, 
pregandolo che recitasse la lettera altre due volle 
per impararla a menie eglino stessi, e poi scriver- 
la in una carta a miglior agio. Tornò Sancii) a ri- 
dirla Ire volle , e replicò altrettante volte tremila 
bestialità facendo sapere in aggiunta le cose del suo 
padrone , ma tacendo sempre l’ avventura della co- 
perta occorsagli appunto in quella osteria nella quale 
perciò non fu possibile indurlo ad entrare. Disse di 
più che allora quando il suo padrone ricevuto aves- 
se riscontri favorevoli dalla sua signora Dulcinea 
del Toboso si sarebbe messo in viaggio per tentare 
di essere imperàdore , o per lo meno monarca: ciò 
che aveano concertato insieme con lui, ed era molto 
facile a verificarsi per essere sì sterminalo il valore 
della sua persona e la forza del suo braccio: che ciò 
accadendo , volea dargli moglie, perchè già a quél 
momento sarebbe rimasto vedovo ( ché altrimenti ciò 
non potea essere ), ed avea stabilito dargli in con- 
sorte una donzella della imperatrice , erede di un 
vasto e dovizioso stalo di Terraferma senza isole nò 
isololti di cui non si curava. Tutto ciò era detto da 
Sancio con tanta fermezza ( soffiandosi il naso di 
tanto in tanto ) e con sì poco giudizio, che que’ due 
torna ono a farne le maraviglie, riflettendo alla paz- 
zia sì sirabocohevule di don Chisciotte, che avea fatto 
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lO DON CHISCIOTTE 

dar volta anche al cervello di quel pover uomo. Non 
si curarono di fargli conoscere l’ errore in cui si tro- 
vava, giacché non vi essendo pericolo della sua co- 
scienza era meglio lasciarvelo persistere , ed aver 
cosi maggior diletto in udire le sue scempiaggini ; 
e però si fecero a dirgli che pregasse Dio per la sa- 
lute del suo padrone, mentre era facile ad accade- 
re che in progresso di tempo divenisse imperadore, 
com’egli diceva , od arcivescovo per lo meno , od 
altro dignitario siffallo. A’ quali rispose Sancio : — 
Signori , se la fortuna rivoltasse le cose in maniera 
che al mio padrone non venisse in testa di essere 
imperadore , ma arcivescovo , dopiando io in que- 
sto caso che cosa sogliono dare gli arcivescovi ai 
loro scudieri ? — Costumano di dare , rispose il 
curato , qualche beneficio semplice od una cura 
od una sacristania che porla una ricca rendita , 
oltre a’ rilievi incerti che sogliono valere aìlrel- 
tanto. — Per conseguire questo si renderà neces- 
sario , replicò Sancio , che lo scudiere non sia am- 
moglialo , e sappia almeno risponder messa ; e se 
ciò è io sono ben disgraziato, mentre io mi trovo am- 
moglialo è non conosco la prima lettera dell’ alfa- 
beto. Che sarà di me sé al mio padrone tocca il ca- 
priccio di esser arcivescovo e non imperadore , co- 
m’ è uso e costume dei cavalieri erranti ? — Non vi 
date pena per questo , amico Sancio , disse il bar- 
biere , che pregheremo il vostro padrone e lo con- 
siglieremo , anzi gli faremo coscienza affinchè di- 
venti imperadore e non arcivescovo ; e ci sarà fa- 
cile la riuscita essendo egli più valoroso che lette- 
rato. — Pare così anche a me, rispose Sancio, ben- 
ché vi' so dire ch’egli è abile in tutto ; e quello 
che penso di fare dal canto mio è di raccoman- 
darlo a nostro Signore , affinché lo conduca a quelle 
parli ov’ egli possa trovarsi in grado di ricolmarmi 
di molle beneficenze. — il vostro parlare , disse il 
curalo , è da un uomo di senno , e le vostre a- 
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CAPITOLO I. 11 

2ioDi da buon cristiano;' ma quello che importa 
di fare presentemente si è di cavare il vostro pa- 
drone da quella inutile penitenza la quale dite che 
sta facendo, e di pensare al modo, con cui dobbiamo 
contenerci. ...Ma egli è ormai tempo di desinare ; e 
però sarà bene inianto che ce ne entriamo in que- 
sta osteria ». Sancio disse ch’entrassero pure che li 
attenderebbe di fuori , e loro farebbe poi sapere 
la causa per cui non volea seguitarli, e li pregava 
soltanto che gli facessero portar fuori qualche cosa 
da mangiare per lui e un poco di biada per Ron- 
zinante. 

Entrarono dunque essi soli e lo lasciarono sulla 
strada, ed il barbiere di li a poco gli portò da ma<n- 
giare , avendo intanto ben maturato fra loro come 
arrivare allo scopo che si erano proposto. Trovò il 
(furato un consiglio molto confacevole al gusto di don 
Chisciotte ed a quel fine ch'essi cercavano , e disse 
tosto al barbiere che avea pensato di vestirsi egli 
stesso in abito di donzella errante , e che procuras- 
se il barbiere di vestirsi nella miglior maniera da 
scudiere ; poi così travestiti andrebbero dove slava- 
si don Chisciotte , fingendo il curato di essere una 
donzella afilitta e bisognosa di una grazia eh’ egli co- 
me valoroso cavaliere errante non polca rifiutarsi di 
concederle, e la grazia sarebbe di seguitarla dov’es- 
sa lo condurrebbe a disfare un torto fattole da mal- 
nato cavaliere ; supplicandolo nel tempo stesso che 
non la obbligasse a togliersi il velo ehe le copriva 
la faccia, nò la domandasse dell’ esser suo, finchó 
non le avesse fatta la chiesta vendetta. E diceva il 
curalo che senza dubbio don Chisciotte prestando fe- 
de, uscirebbe di Sierra Morena, e così ricondotto al 
suo paese , dove ogni via avrebbero tentata per ri- 
trovare un qualche rimedio da guarirlo dalle sue stra- 
ne pazzie. 
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CAPITOLO II. 

DEL MODO CON CUI IL CUBATO E IL BARBIERE GIUNSERO A 

CAPO DEL LORO DISEGNO , CON ALTRE COSE DEGNE DI 

ESSERE RIPORTATE IN QUESTA GRANDE ISTORIA. 

La invenzione del curato piacque tanto al bar- 
biere , che la mandarono tosto ad effetto. Chiese- 
ro in prestito dalla ostessa una zimarra ed un ve- 
lo , lasciandole pegno la veste nera dì Cui si ser- 
viva il curato. 11 barbiere si fece una finta barba 
colla coda di un bue grigia e rossiccia in cui l’oste 
solea piantare il suo pettine. Mossa la ostessa a cu- 
riosità dimandò perchè sì provvedessero di quelle co> 
se. 11 curato in poche parole la informò della paz- 
zia di don Chisciotte e ch’^essi volevano travestirsi, 
colla intenzione di cavarlo dalla montagna dove si 
ritrovava. L’oste e l’ostessa allora a piKo a poco 
compresero che il pazzo era quel loro ospite fabbri- 
catore del balsamo , e padrone dello scudiere sbal- 
zato in aria ; e fecero al curalo il racconto di tutto 
l’occorso senza tacere ciò chè Sancio occultava con 
sì gran gelosia. Intanto l’ostessa obb'igliò il curato in 
modo che sembrava una donna, e gli pose addosso 
una zimarra di panno con guernimento di fasce di 
velluto nero e trinciate, ed un busto di velluto con 
lutti gli orli di raso bianco: ve liti che ricordavano 
il tempo del re Bamba *. Non volle il curalo accon- 
ciature di testa , ma si coprì il capo con un beret- 
to di pannilino imbottilo di cui servivasi in letto la 
notte i e sì cinse la fronte con un legaccio di taf- 
fettà nero , facendosi con un altro una specie di ma- 
schera sotto la quale nascose ben bene la barba e 
tuUa la faccia. Si mise il cappello , che per essere 
grande assai faceva le veci d’ un ombrellino, poi in- 
viluppandosi nel suo gabbano si mise a sedere sulla 

• Re goto caccialo dal trono nel 680. 
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mula come sogliono cavalcare le donne ; ed il bar- 
biere montò sopra la sua con la barba che gli an- 
dava sino alla cintura tra rossa e bianca , siccome 
quella chè , come si è detto , era fatta della coda 
di un bue rossìccio. Si accomiatarono da tutti e dalia 
^ buona Marilorna , Che promise di recitare un, rosa- 
rio, tuttoché peccatrice , affinchè il sìg nore favoris- 
se cosi difficile e cristiana impresa ccm’ era quella 
a cui si accingevano. Non fu appena uscito dall’o- 
steria il curato che soprappreso da uno scrupolo , 
non forse l’ essersi travestito a quella foggia disdi- 
cesse ad un sacerdote , benché avesse a coglierne 
un gran frullo , pregò il barbiere di cambiare Ira- 
vestimento. Parevagli più adatto eh’ egli fingesse di 
essere la donzella bisognosa , riserbando a sé le parli 
da scudiere, mentre non avrebbe cosi profanata la 
sua dignità; dichiarando che se vi si rifiutava, egli 
avrebbe desistito dall’ impresa , checché fosse per 
avvenire a don Chisciotte. 

In questa Sancio li sopragginnse, e vedendoli tra- 
vestili a quel modo non potè contenersi dal ridere. 

Il barbiere aderì al desiderio del curalo che do- 
po il travestimento gl’ insegnò come dovesse conte- 
nersi a parlare a don Chisciotte per persuaderlo e 
costringerlo a seguitarlo , lasciando il soggiorno da 
lui scelto per compiere quella inutile penitenza. Lo 
assicurò il barbiere che avrebbe fatto ogni cosa per 
l’appunto, anche senza avere avuta la lezione, ma 
non volle subito travestirsi riserbandoci a farlo giun- 
ti che fossero dove stavasi don Chisciotte ; e per- 
ciò tenne a parte i suoi panni. Il curalo si adattò 
la barba , e proseguirono il viaggio, guidali da San- 
cìo Panza , il quale diede loro contezza delle av- 
venture del pazzo ritrovato nella montagna , tacen- 
do però l’ affare del valigiotlo e di ciò che conte- 
neva perchè nella sua zotichezza non mancava di 
astuzia. 

Arrivarono il giorno geguenle al luogo dove erano 
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sparsi i segnali dei rami che do.veano guidar San- 
ciò al padrone , e quando li riconobbe disse loro 
che quello era l’ingresso , e che poleano comincia- 
re a travestirsi , posto che giudicavano che ciò fos- 
se per tornar utile alla libertà del suo padrone. Que- 
sta dichiarazione di Sancio fu in conseguenza del- 
1’ avergli detto il curato ed il barbiere che mercè 
il concertato travestimento tolto avrebbero il suo 
padrone dalla trista vita che si era prescelta, rac- • 
comandandogli di non palesarli mai e di fingere sem- 
pre di' non conoscerli. E qualora ( come era bea 
naturale) gli domandasse se avesse ricapitata la let- 
tera a Dulcinea , lo assicurasse di averlo fatto, ma 
che non sapendo essa leggere gli avea risposto a 
voce , dicendogli che gli comandava , sotto pena di 
incorrere nella sua disgrazia , di andarne subito a 
lei per cosa d’importantissima urgenza. Erano per- 
suasi che un comando di Dulcinea , congiuntamente 
a ciò che aveano essi divisato di fare, potrebbe ri- 
condurlo a miglior condizione di vita ; ed assicura- 
rono Sancio che in questa guisa avrebbero posto il 
suo padrone sulla vera strada da farsi imperadore 
e monarca ; perchè quanto al diventare arcivescovo 
non era da pensarci. Ascoltò Sancio ogni cosa, e se 
la impresse ben bene in testa , ringraziandoli viva- 
mente della premura che si davano*, allinchè il suo 
padrone diventasse imperadore e non arcivescovo , 
essendo egli convinto che per compensare largamen- 
te gli scudieri fossero più a proposito gl’imperado- 
ri che gli arcivescovi erranti. Soggiunse eziandio che 
sarebbe opportuno eh’ egli gli precedesse recando a 
don Chisciotte la risposta della sua signora, stiman- 
do che ciò basterebbe a farlo partire di là senza che 
eglino si prendessero altre brighe. Persuasi di que- 
sto , deliberarono di aspettarlo fino a tanto che ri- 
tornasse colle nuove d’aver ritrovato il suo padrone. 
S’internò egli dunque nella montagna, lasciando il 
curato ed il barbiere in un silo dove scorreva un 
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piacevole ruscello cui faceano grata e fresca ombra 
collinette amene ed arbori frondosi. 11 giorno in cui 
vi arrivarono era uno dei più caldi del mese di a- 
gosto , che in quelle parti suol essere cocente assai, 
e l’ora le tre della sera , ciò che rendeva il luogo 
piacevolissimo , e niente noioso il tempo necessario 
ad attendere il ritorno di Sancio. Standosene ambe- 
due seduti all’ ombra udirono una voce che senza 
essere accompagnata da alcuno stromento , dolce e 
ben modulata dava un suono eccellente; del che non 
poco si maravigliarono, giacché quelli non pareva- 
no luoghi da senlirvisi canti così soavi. E nel vero, 
quantunque si soglia dire che per le selve e pei cam- 
pi si trovano pastori alti a melodie maravigliose , 
•sono però queste piuttosto fantasie di poeti che ve- 
rità. Si accrebbe in loro la maraviglia quando si 
accorsero che i versi cantati non erano proprii di 
gente rustica , ma di cittadini coltissimi ; nella quale 
opinione li confermò vie più il canto seguente: 

« Chi m’ha rapita la mia pace? — Il Dispetto. 

Chi addoppia il mio dolore ? — La Gelosia. 

Chi mette a prova la mia tolleranza? — L’Assenza. ■ 

E così al mio affanno non è alcun rimedio*, poi- 
ché me ne tolgono ogni speranza. Dispetto', Gelpsia 
ed Assenza. 

• 

Chi mi cagiona questo dolore? — Amore. 

Chi contrasta alla mia felicità ? — Fortuna. 

Chi permette il mio affanno ? — 11 Cielo. 

E cosi io debbo apparecchiarmi a morire di que- 
sto male , poiché al mio danno congiurano Amore, 
Fortuna, il Cielo. 

Chi può mitigar la mia sorte? Morie. 

E chi ottiene felicità in amore? — L’Incostanza. 

E chi ne guarisce gli affanni! — La Follia. 

E così non é buon consiglio voler guarire la passio- 
ne quando i rimedii ne sono Morte, Incostanza, Follia »• . 
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L’ora, il tempo, la solilndine , la voce e la 
maestria del cantore cagionarono ammirazione e di- 
letto nei due che lo intesero, e che non fecero il pia 
piccolo movimento per attendere sé altra cosa si u- 
diva; ma poiché il silenzio si protraeva assai lunga- 
mente , pensarono di andare in traccia di sì bravo 
cantore., Li distolse però dal farlo la voce medesi- 
ma che sentir si fece cantando di nuovo così : 

« Santa amicizia che lasciando la tua apparen- 
za nel mondo, con leggiere ali salisti lieta all’ em- 
pireo soggiorno fra le anime benedette nel cielo ; 

Donde quando li aggrada ci mostri la vera pace 
coperta di un velo , a traverso del quale traspar 

10 ardore delle buone opere che poi si fanno mal- 
vage; 

Lascia, dehi il cielo all’amicizia, e non permet- 
tere che l’ inganno vesta le tue sembianze, così di- 
struggendo ogni sincera intenzione. 

Se tu non le strappi la tua maschera , beo tosto 

11 mondo si vedrà nel caos della primitiva discor- 
de confusione ». 

Un profondo sospiro diè fine a quel canto ; e il 
curalo e il barbiere rinnovarono la loro attenzione 
.sperando che ripigliasse , ma udendo che la mu- 
sica crasi convertita in singulti e dolorosi lamenti 
procurarono di sapere chi fosse quest’ infelice la 
cui voce era tanto delicata quanto n’erano dolorosi 
i sospiri; nè andò guari che girando dietro alla 
punta di un masso si avvennero in un uomo della sta- 
tura e della figura descritta loro da Sancio quando 
fece il racconto deU’avvenlura di Cardenio. Quest’uo- 
mo , veduti che li ebbe , non fece alcun atto di 
maraviglia uè punto si nlosse ; ma si presenlò| loro 
innanzi come lutto assorto in gravi pensieri , con 
la testa inchinata al petto e senza mirarli; ben- 
ché colto all’ improvviso. Il curalo che sapeva dire 
acconciamente quattro parole ( poiché non ignorava 
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la sua disavventura , ed ai ricevuti contrassegni lo 
riconobbe ) , se gli avvicinò , e con brevi e molto 
prudenti delti lo pregò di abbandonare una vita in- 
felice per non perderla fra quegli errori ; ciò cbe 
sarebbe stato il maggiore di tulli i mali. Era quello 
per Cardenio un lucido intervallo, quieto da quegli 
accessi furiosi che sì di frequente lo traevano fuori 
di sè medesimo ; e perciò vedendo quei due in ve- 
sti non usale dagli abitatori di quelle solitudini, non 
lasciò di mostrarne qualche stupore, che io lui sì 
aecrebbe sentendosi parlare dei casi suoi come di 
eosa conosciuta pubblicamente : e ciò è quello 
che fatto aveva il curalo col suo discorso. Rispose 
pertanto in questa maniera: — Conosco assai bene, 
o signori, chiunque voi siate, che il cielo che soc- 
corre i buoni o lalor anche i malvagi, a me v’ in- 
via senza mio merito in questi luoghi deserti e lon- 
tani dal commercio degli uomini; e comprendo che 
il fine a cui foste mandali si è di persuadermi con 
vere e sode ragioni che io debba abbandonare il 
presente mio tenore di vita:- ma voi nou sapete che 
togliendomi io dalle mie presenti sciagure incappe* 
rei in altre molto peggiori Mi terrete perciò qual 
uomo che assai debolmente ragiona, e quel che peg- 
gio , Sarebbe , di poco sano inlendimento : . nè mi 
maraviglierei se ciò credeste , perchè veggo io stes- 
so che la rimembranza continua delie mie disgra- 
zie è di tal possa ’e tende siffattamente a perder- 
mi , che senza eh' io valga a impedirla , , rimango 
qual pietra onninamente priva di ragione e di buou 
senso. Di ciò anche m’avveggo quando taluni mi di- 
cono e mostrano i segni delle cose da me falle du- 
rante i formidabili accessi che mi predominano, sic- 
ché non mi resta che dolermi inutilmente e male- 
dire senza prò la sventura mia , e -scolparmi alla 
meglio coll’ accasarne la causa , rendendola palese 
a chi s’ invoglia di esserne istruito , cbè certamente 
gli uomini di buon senno non polrannó mqraviglirsi 
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che da cagione si brulla nascano pessimi effetti ; 
e se non vi potranno rimediare non me ne faran- 
no colpevole per lo meno, convertendo anzi in com- 
miserazione delle mie disgrazie lo sdegno in loro' 
provocato dagli eccessi della mìa follia Pertanto se 
voi , signori ,■ vi siete qui condotti colla stessa in- 
tenzione di altri che ci vennero, prima di mette- 
re in campo le vostre sagge persuasioni, pregovi di 
porgere orecchio al racconto delle mie disavventure, 
perchè quaddo le abbiale intese vi persuaderete 
che inutilmente procaccereste di temperare l’ama- 
rezza di un male incapace di raddolcimenlo a. 

Que’due non d’altro desiderosi che d’intendere 
dalla propria sua bocca la cagione per cui Irova- 
, vasi a si dolente parlilo; lo pregarono che loro ne 
facesse il racconto, offrendosi dinoti impiegar l’o- 
pera loro se non in cièche credesse opportuno egli 
stesso a suo . ristoro e rimedio. Con questa fiducia 
r infelice cavaliere cominciò la dolente sua istoria, 
ripetendola quasi con le stesse parole fin dove l’a- 
veva pochi dì prima condotta quando ne aveva fatto 
a don Chisciotte e al capraio il racconto, che tron- 
cò poi ad un tratto per causa del maestro Elisabat- 
te, e dell’avere voluto don Chisciolte sostenere il de- 
coro della cavallerìa , siccome ci ha fallo sapere la 
istoria. Volle -dunque la buona ventura che a quel 
punto non fosse collo dall’accesso della pazzia ed a- 
vesse campo di poterne compire la narrazione: e 
quindi arrivalo al passo del biglietto trovalo da don 
Fernando nel libro di Amadigi di Gaula , soggiunse 
Cardenio , che lo tenera a memoria perfellameule, 
e ch'era così concepito: 

« Lucinda a Cardenio. 

« Vo tutto giorno scoprendo i vostri meriti i quali 
mi obbligano e sforzano ad accrescere la mia stima 
per voi. Se volete disobbligarmi conservando sempre 


Digitized by Googl 



CAPITOLO II. l9 

illibato il mio onore, vi si offre opportuna occasio- 
ne di furio. Ho un padre che conosce voi ed ama 
(eneramenle sua figlia ; e che senza contrariare la 
mia volontà sarà per condiscendere alla vostra do- 
manda , la quale non potrà essere che di giustizia 
e di dovere. Ciò eseguirete sempre che sia verace la 
stima che dite di professarmi e di cui non dubito ». 

(( Questo biglietto m’indusse a domandare Lucin- 
da in isposa , come già vi ho detto; ed il biglietto 
medesimo convinse don Fernando di che sano discer- 
nimento e lodevole contegno fosse dolala Lncinda , 
fiore dell’età nostra; e lo fece risolvere a Inlrapren-i , 
dere l’ ultima min rovina. Disse à don Fernando stes- 
so le ditlìcoltà che moveva il padre della giovine , . 
il quale bramava che il mio gliela domandasse per 
mia consorte, del che io non osava pregarlo temen- 
done un rifiuto, non già perchè non gli fossero note 
- le qualità , la bontà , le virtù e le bellezze di Lu- 
innda , eh’ era tale da illustrare qualunque altro ca- 
sato di Spagna ; ma perchè io ben sapeva com’egli 
bramava che non mi accasassi si presto , e stessi a 
vedere ciò che di me disponesse il duca Ricardo. In 
somma risposi che non mi avventurava di farlo sa- 
pere a mio padre sì per ‘questo riguardo come per 
molli altri che mi rendevano timido , senza sapere 
nemmeh io quali si fossero ; se non che mi pareva 
difllcile assai il conseguire quanto io bramava. A 
tutto ciò mi rispose don Fernando, che s’ incaricava 
egli stesso di parlarne al mio genitore , e persua- 
derlo a conferire con quello di Lncinda. 0 Mario am-, 
bizioso! 0 Gatilina crudele! 0 Siila scellerato! O 
Galalone ìmbrogliatore ! 0 traditore Vcllido! O Giu- 
liano vendicativo , facinoroso ! Che mal’azione ti ha 
fatta un infelice che con si candida fede li scoper- 
se i segreti e le gioie del proprio cuore? Indie ti 
offese egli mai ? Che parole li ha egli proferite o 
quai consigli li ha dati che non mirassero al mag- 
gior lustro del mio onore ed al lue profiUp? Ma e 
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di che mi querelo \o mai svenluralo che sono! men- 
tre quando i maV\gni influssi traggono sopra un in- 
felice la corrente delle disgrazie e gli piombano ad- 
dosso con ogni violenza e furore, non vi è forza so- 
pra la terra che le allontani , nè industria umana 
(5he le possa prevenire ! Chi sarebbesi immaginalo 
che don Fernando avesse voluto pagare di tainla in- 
gratitudine i miei servigi e la mia fiducia ? E che 
mentre poteva ottenere lutto quello che avesse vo- 
luto far suo , dovesse proprio mettersi in capo di 
rapirmi la mia sola agoellelta, e non ancora da me 
posseduta! Ma lasciamo a parte tali riflessioni come 
superflue e senzaprofilto veruno, e ritorniamo all’ in- 
terrotto filo della disgraziata mia istoria. Dico dunque 
Che parendo a don Fernando incomoda la mia presen- 
za, stabilì d’ inviarmi a suo fratello maggiore, con pre- 
testo di chiedergli danari per sei cavalli, che a fi- 
ne di riuscirne più agevolmente nell’ indegno suo 
proposito, egli comprò nel giorno medesimo in cui 
gli si offrì la opportunità di parlare a mio padre. 
Poteva io antivedere un tradimento? Doveva io nem- 
meno immaginarlo? No , certamente : che anzi con 
grandissima soddisfazione mi sono esibito di partire 
sull’ istante, contento della compera eh’ egli aveva 
falla. In quella notte parlai con Lucinda, e le feci 
sapere ciò eh’ era si concertalo fra me e don Fernan- 
do , e che sperasse lieta fine ai nostri buoni ed o- 
nesti desiderii. Ella (che al pari di me non nutri- 
va il menomo sospetto del tradimento di don Fernan- 
do ) mi raccomandò di ritornare ài piò presto, per- 
chè confidava che le nostre brame non tarderebbe- 
ro al essere contentale se non quanto i nostri pa- 
renti tardassero ad abboccarsi fra loro. Non so qual 
pensiero le venisse in quel punto , ma nel finire 
quelle parole i suoi occhi sì empierono di lagrime, 
la sua voce si eslinse. Pareva che volesse dirmi an- 
cora più cose, e che un gruppo le stringesse la gola 
per modo che non ne rimase impedita. 
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« Questo nuovo accidente e si ina sitato , mi de- 
slò la più grande maraviglia perchè ogni volta che 
la buona sorte , e T accortezza mia ci concedevano 
alcun colloquio, seguiva questo colla più viva gioia 
e sodairffazione, ben lungi dall’ esservi immischiale 
lagrime, sospiri gelosie, sospetti o timori. Io non fa- 
ceva che gioire del fortunato destino che me l’ave- 
va concessa amante e signora ; io portava al cielo 
la sua bellezza , il sue merito ed il suo discerni- 
mento che mi rendeano estatico, ed essa me ne com- 
pensava con un perfetto, ricambio , lodando in me 
tutto ciò che, come innamorala, le sembrava degno 
di encomio. C’ inlerteiievamo parlando di alcune fac- 
cenduole de’ nostri vicini e conoscenti, nè mai ave- 
va io osalo più in là, che prendere quasi a forza 
una delle sue belle e bianche mani e accostarla alle 
mie labbra, per quanto lo permetteva la ristrettez- 
za di una bafssa inferriata che ci divideva. La notte 
poi che precedette al giorno della mia partenza fu 
amareggiata dai suoi pianti e sospiri ; dopo di che 
fuggi lasciandomi pensieroso qd attonito per avere 
veduti ih lei indizii sì tristi e sì nuovi di afflizione. 
Tutta volta non volendo distruggere io stesso le mie 
speranze, attribuii ogni cosa all’amore, ed alla for- 
za di quel dolore che suol produrre la lontananza 
della persona amata. In fine io mi partii malinco- 
nico e pensieroso , coll’ anima piena di ombre e fan- 
tasmi , senza sapere di che sospettassi o potessi te- 
mere : chiari presentimenti del tristo evento e della 
sciagura che mi erano apparecchiati ! 

« Giunsi al luogo dov’ ero diretto ; consegnai le 
lettere al fratello di don Fernando , e n’ ebbi bup- 
na accoglienza, ma contro ogni nìio desiderio m’im- 
pose' di attendere otto giorni ; e frattanto mi confi- 
nò in un Iqogo appartato da non poter essere ve- 
duto dal duca suo padre; perchè il fratello suo gli 
scriveva di mandargli una certa somma senza sa- 
puta del padre stesso; tulle invenzioni, giacché non 
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sarebbero pu n(o mancali danari al fratello per ac- 
celerare la mia partenza. Fui in sull’orlo di non 
obbedire , sembrandomi impossibile di vivere per 
lauti -giorni diviso da Lucinda : e tanto più quanto 
cbe io l’aveva lasciala, come dissi, in grande tri- 
stezza. Prevalse ad onta di ciò il dovere di leale 
servidore, ed bo obbedito, tultochò conoscessi che 
ne andava a scapitare la mia salute : ma , scorsi 
quattro giorni dopo il mio arrivo, giunse un uomo 
in traccia di me, e mi consegnò una lettera che con 
istringimento di cuore conobbi dalla soprascritta es- 
sere di Lucinda. L’ apersi tremante, tenendo per fer- 
mo non per altro dovermi ella scrivere che per par- 
teciparmi cosa importante assai, mentre poche volte 
il faceva quando io l’era vicino. Chiesi al messo, 
prima di leggerla , chi gliel’avea consegnata , e il 
tempo che impiegato avea per raggiungernii;ede- 
gli. mi rispose che passando a caso pqr una strada 
della città all! ora del mezzogiorno una bella signo- 
ra Io chiamò da un balcone cogli occhi pieni di la- 
grime e all’ infrena gli disse: — Fratello , se siete 
cristiano come 1’ aspetto vostro dimostra , vi prego 
per amore di Dio che vi rechiate sull’ istante al luo- 
go ed alia persona che sono indicati in questa so- 
prascritta , e che sono notissimi. Ciò eseguendo vi 
acquisterete merito verso Dio; e perchè possiate far- 
lo con minore vostro disagio tenete per voi quanto 
sia involto nel fazzoletto. — Ciò dicendo me lo gitlò 
dalla finestra, e vi trovai ben ligati cento reali, que- 
sto anello d’oro che ho meco, e la lettera che vi bo 
consegnala. Senza attendere alcuna risposta la signo- 
ra si allontanò dalla finestra, dopo avere veduto che 
la lettera ed il fazzoletto erano stati da me raccol- 
ti, e dopo altresì che io l’ ebbi con cenni assicurata 
che avrei eseguiti i comandi suoi. Ben compensato 
com’ io fui dell’impegno di ricapitare la lettera, e 
scorgendò dalla soprascritta che voi eravate quello 
a cui era diretta, perchè vi conosco assai bene, per 
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soprappiù vinto dalle lagrime di quella signora, de- 
terminai di non fidarmi di chicchessia, e di venire 
a ricapitarvela io stesso ; e in sedici ore, da che mi 
fa consegnata , ho fatto il viaggio che sapete esser 
di diciotto leghe ». Mentre cosi mi parlava il grato 
e nuovo corriere, io stava ascoltandolo colla piil vi- 
va attenzione , e mi tremavano le gambe in modo 
che appena potevo reggermi in piedi. Aperta la let- 
tera, questa così diceva : 

« La parola datavi da don Fernando di parlare a 
vostro padre perchè conferisse col mio fu da essoa- 
dempita assai più per sua propria soddisfazione che 
per vostro profitto. Sappiate, o signore, ch’egli mi 
ha dimandata Jn isposa ; c mio padre mosso dall’e- 
minente onore ch’egli crede ricevere da don Fernan- 
do , vi acconsentì, ed è ciò tanto vero quanto che , 
fra due giorni seguirà il matrimonio così segreto e 
solitario che testimoni no saranno unicamente il cielo 
e qualche domestico. Immaginate quale do sia ri- 
masta! Pensate se vi convenga il venire ; s’ io poi 
v’ami o no, lo dimostrerà V esito. Piaccia a Dio che 
questa lettera arrivi alla vostra mano prima che la 
mia si trovi sforzata di congiungersi a quella di un 
uomo che sa mantenere sì male la promessa fede ». 

« Questo fu in sostanza il contenuto della lettera 
che mi determinò a pormi subito in viaggio senza 
attendere altra risposta ed altri danari , avendo al- 
lora chiaramente compreso che don Fernando mi 
aveva invialo al fratello non per la compera dei ca- 
valli , ma per eseguire un premeditalo disegno. Mi . 
nacquero le ali ai piedi; lo sdegno cheavea conce- 
pito contro don Fernando , e il Umore di perdere 
la gemma guadagnala con la servitù e con l’amore 
di tanti anni , mi fecero volare ; sicché nel giorno 
dopo giunsi al mio paese all’ora ed al tempo che 
era conveniente per parlare a Lucinda. Entrai in 
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cltlà con gran scgrelezzai lasciando la mula con cui 
feci il viaggio in casa del buon uomo che mi avea 
recata la lettera; e mi favorì la sorte per modo che 
potei parlare con Lucinda, la quale trova vasi all’in- 
ferriata, testimonio dei nostri amori. Ci riconoscem- 
mo entrambi ; non però in quel modo con emessa 
avrebbe dovalo ricevermi. Chi è mai che vantar pos- 
sa di avere penetralo e conosciuto il confuso im- 
maginar e la mutabile condizione di una donna ? 
Certamente nessuno. Parlo a tal modo perchè non 
mi vide Lucinda appena che mi disse : — Cardenie, 
io vo a farmi sposa : mi attendono in sala il tradi- 
tore don Fernando e l’avaro mio genitore con altri 
che saranno testimoni di mia morte e non glàdi mie 
nozze. Non turbarti, amico, ma cerca di essere pre- 
sente a questo sagrifizio ; il quale se io non potrò 
distornare con quanto sarò per dire, tengo ascoso uu 
pugnale che vincerà la superebieria e la violenza, 
mettendo fine alla mia vita e dando principio alla 
pubblica bonoscenza di queU’amore che ti ho giurato 
e che giuro di mantenerli ». lo le risposi turbato e in 
gran frette, temendo che mi mancasse il tempo. « Si- 
gnora, il fallo renda veritiere le tue dichiarazioni; che 
se un pugnale hai pronto a fine di provarne la verità,io 
porto ai fianco una spada per difenderti o per trafigge- , 
re me stesso quando nemica misi mostrasse la sorte ». 
Non credo che possa avere intese tutte queste pa- 
role perchè la chiamarono tosto, essendo attesa allo 
sposalizio. Venne la notte della tristezza : ollene- 
brossi il sole delle mie gioie , restarono gli occhi 
miei privi di luce e senza facoltà il mio inlellello. 
lo mi allentava di entrare neHa sua casa, nè altro- 
ve pelea rivolgermi ; ma riflettendo quanto impor- 
tasse la mia presenza per le conseguenze di tanto 
evento mi rincorai e vi entrai. Io conoscea tulli gli 
ingressi e le uscite , e tra per questo e pel sordo 
Tomore che vi si faceva, potei procurarmi senz’ es- 


Digitized by Googic 



CAPITOLO li. 

sere scoperto un nascondiglio nella sala dietro le len> 
de di nna finestra , le quali mi lasciavano agio di 
vedere qnanto si slava eseguendo. Chi potrà dire 
come mi tremasse il cuore in quel nascondiglio ? 
Chi le cose buone e ree da me immaginate? Furo- 
no tali e tante che nè si possono dichiarare, nè be- 
ne sla che sieno dette. Ora sappiate che lo sposo en- 
trò nella sala col suo ordinario vestito, senz’alcuna 
pompa , avendo per padrino un cugino di Lucinda, 
nè altri testimonii vi erano fuorché i servitori di ca- 
sa. Poco appresso uscì da una galleria Lucinda ac- 
compagnata da sua madre e due donzelle , adorna 
ed acconcia come si conveniva alla sua bellezza, alla 
sna condizione , e ad una donna che dir si poteva 
la perfezione delta gentilezza e del gusto. Sospe.so e 
quasi fuori di me medesimo non ebbi agio di esa- 
minare particolarmente il suo vestilo ; solo m’accor- 
si che il colóre 'era incarnato e bianco. Abbaglia- 
vami lo splendore delle gioie che le adornavano il 
capo , vinte però dalla bellezza de’ suoi tanghi e 
biondi capelli; nè essa splendeva meno dei doppie- 
ri che ardevano in quella sala fatale 0 memoria , 
mortale nemica della mia quiete! a che mi vai ora 
rappresentando la incomparabile perfezione di quella 
mia adorala nemica ? Non sarà meglio , o crudele 
memoria , che tu mi faccia risovvenire e mi solto- 
jionga invece quanto ella fece in quel punto , perr 
chè io , irritalo da sì manifesta otTcsa , mi accinga 
non dirò a vendicarmi, ma a lasciare questa mise- 
ra vita ! Non vi annoiate, o signori, per queste mie 
disgressioni , chè la mia pena non è di quelle che 
possano esser narrate succintamente e in fretta, an- 
zi ogni sua circostanza mi sembra che meriti un 
lungo ragionamento. — Rispose a queste parole il 
curato , che ben lungi dall’annoiarsi in udirlo, cia- 
scuno di loro provava gran diletto nel sentire le mi- 
nute particolarità che egli raccontava, giudicandole 
tali da meritarsi di non essere passate sotto silen- 

V. 
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zio, ma' piuttosto ascoltate con somma attenzione non 
altrimenti che tutto il racconto. — Dico dunque, sog-t 
giunse Cardenie , che standosene tutti in sala arri* 
vò il curato della parrocchia , e prendendo la roa- 
no dei due fidanzati per compiere ciò che conviene 
in tal atto , disse : « Volete voi, signora Lucinda ^ 
))rendere il signor don Fernando, che sta qui pre- 
sente , per vostro legittimo sposo come comanda la 
santa madre Chiesa ?» Io allungai il collo e trassi 
la testa fuori delle tende, e con estrema attenzione 
e con cuore agitato mi feci ad udire ciò che rispon- 
desse Lucinda , attendendo dalle sue parole la sen-‘ 
lenza della mia morte o la conferma della mia vita. 
Ma perchè non mi bastò l’animo di farmi vedere a 
quel punto e sciamare: « Ah Lucinda Lucinda! guar- 
da quello che fai, considera ciò che mi devi, pensa che 
sei mia e che non puoi darti ad altri ? Avverti che 
il pronunziare un bì, e il farmi perdere la vita do- 
vrà essere un punto solo. E tu traditore don Fer- 
nando , ladro della mia gloria, morte della mia vi- 
ta ] che brami ? che pretendi ? Considera che non 
puoi da cristiano raggiungere lo scopo de’ tuoi de- 
sideri! perchè mia sposa è Lucinda, ed io sono suo 
consorte ». Ma folle che io sono! Presentemente che 
lungi mi trovo dal pericolo, dico che avrei dovuto 
fare ciò che non feci ; e dopo avermi lasciato ru- 
bare un sì prezioso pegno, maledico il ladro che me 
lo ha tolto e di cui potevo prendere vendetta se a- 
vessi avuto cuore di farlo, come l’ ho adesso di que- 
relarmi. Ma si , allora fui scimunito e codardo, ed 
ora mi sta bene il vivere svergognato, pentito ó paz- 
io per tuito il resto de’ giorni miei! 11 sacerdote at- 
tendeva la risposta di Lucinda , che stette buona 
pezza prima di darla : e poi , quando io credeva 
che traesse il pugnale per essere consentanea a sè 
stessa , o che sciogliesse la lingua per far sentire 
qualche verità e manifestare un inganno che ridon- 
dasse a profitto mio , sento che dice con voce fioa 
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e tremante: Si , lo voglio. Ripete don Fernado il me- 
desimo , e postole in dito l’ anello restano uniti con 
ìndissolubil nodo. Se non che mentre lo sposo era 
per abbracciare la sposa ; questa , recandosi una 
mano al cuore , cadde svenuta fra le braccia delia 
madre.^ Pensate come io mi restassi conoscendo in 
quel si perdute le mie speranze, fallaci le promes- 
se e le parole di Lucinda , ed impossibile di ricu- 
perare in verun tempo un bene che in quel pùnto 
io 'aveva per sempre totalmente perduto! Senza con- 
siglio, in ira al cielo , fatto nemico della terra che 
mi sosteneva , Paere, direi- quasi , negava l’aiito ai 
miei sospiri , e l’acqua l’umore alle lagrime ; ed io 
ardeva tutto di sdegno e di gelosia: 

il Lo svenimento di Lucinda mise in tutti il ter- 
rore. Sun madre le alleniò alcun poco i vestiti che 
le ricoprivano il seno, perchè avesse alcun refrige- 
rio; d’onde fu veduto che tenea nascosto un vigliel- 
to, di cui subito si impossessò don Fernando , fa- 
cendone lettura ah chiarore di uno di que’ doppie- 
ri. Poteva appena averlo letto che si assise appog- 
giando ad una mano la guancia, e mostrando per 
tal guisa di essere assorto in gravi pensieri sen- 
za darsi premura alcuna di apprestare { come face- 
vano gli altri ) i soccorsi deli’ arte alla sua sposa 
allìnchè rinvenisse. Vedendo io il generale sconvol- 
gimento della gente di casa mi avventurai di usci- 
re , fossi o no per essere riconosciuto , con deter- 
minazione di dare , se mi avessero veduto , in si 
straordinarii eccessi che il mondo tutto venisse a 
conoscere lo sdegno che mi traeva fuor di me stes- 
so per vendicarmi del perfido don Fernando ; e nel 
tempo medesimo della incostanza di quella svenuta 
traditrice: ma la mia fatalità che mi tiene in vita 
per opprimermi di maggiori mali ( se pur è possi- 
bile che di maggiori me ne possano accadere ), di- 
spose che in quel momento mi abbondasse oltre mi- 
sura il discernimento , che da poi ho perduto ; e 
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perciò senza prendere vendeUa de’ miei maggiori ne- 
mici (il che mi sarebbe facilmente riuscilo mentre 
ressnno pensava a me), risolvetti di prenderla cón- 
tro me stesso e di punirmi della pena debita agli 
altri. Determinai di essere più rigoroso nel gastìgar 
me stesso * di quello che sarei stato contro loro, se 
pure li avessi uccisi , perchè una repentina morte 
termina presto la pena ; ma quella che si eslonde 
in molti tormenti , uccide continuamente senza pe- 
rò liberar dalla vita. Mi tolsi finalmente da quella 
casa, e recatomi presso colui che tenea in custodia 
la mia mula , la feci sellare, e senza dirgli addio, 
salitovi sopra, uscii dalla città , non osando , come 
un altro Lot, di volgere la lesta a mirarla. Quando 
mi vidi solo in campagna, al primo imbrunire della 
notte, la quale coll’oscurità e col silenzio m’ invita- 
va al pianto e alle querele , senza verun riguardo 
o timore di essere inteso o conosciuto , alzai la vo- 
ce e sciolsi la lingua alle più forti maledizioni con- 
tro Lucinda e contro don Fernando , .come se per 
tal modo potessi vendicarmi dell’offesa che mi ave- 
vano fatta. Chiamai Lueinda ingrata , menzognera , 
sconoscent,e esopraltullo interessala, da che l’opu- 
lenza del mio nemico le avea tanto accecato l’ in- 
telletto eh’ ella sdegnò di esser mia per darsi in- 
vece all’uomo a cui la fortuna erasi mostrala più 
liberale. Pure in mezzo alle esecrazioni io andava 
cercando qualche sua difesa , dicendo a me stesso 
che nOn era stupire se una giovane cresciuta nella 
casa paterna , accostumata mai sempre ad essere 
obbediente, si fosse lasciata piegare a compiacere al- 
trui sposando un personaggio, sì cospicuo , sì^ ricco 
e fornito di sì gran nobiltà ; mentre rifiutandolo , 
potea giudicarsi che le mancasse il discernimento 
o che portasse amore ad un altro : cosa che suol 
tornare in pregiudizio della buona opinione e della 
fama delle fanciulle. D’altra parte io diceva in con- 
trario, che quand’ ella avesse fallo sapere eh’ io era 



• • 1 • 

' • ' cAjPìTpto II ' • '29 

suo sposo, sarèbbesi cooosciato ehe non'arelt poi . 
scelto SI ipaie da nierilafsi castigo meatro prima 
clH? se le fosse ofierto .dop Fértiatido non ..poteano 
bramare certamente i suoi genitori ( quando avesse^ 
ro bilanciali colla ragione -i loro 4esiderii .) ano spo- 
so di me più adatto alla loro Ogliuola. ^ aggiun- 
geva cbVlla slessa , prima di avventurarsi all’eslre;- 
ma necessità di dover dare la sua mano avrebbe po^^ . ' 
"lutò dire che io le avéa già data la mia , pórchè ' 
sarei allora volalo a confermare per vera la sua fin- 
zione, Cpnebi usi finalmente che il poco amore ,' ia . 4 . ' 
inferma ragione , la .molta ambizione e il desiderio 
di grandeggiare fecero cheLucinda si dimenUcasse ' 
dellerparole colle quaii mi avea ingannato, tratte- 
nuto e sostenuto nelle mie speranze e pelle onesto 
mié brapie. 3fogaiìdomi a questo modo e con tanta 
perturbazione di animo ho viaggialo lutto it restante 
della «otte I e full’ apparire del giorno mi trovai 
all’ ingrèsso di queste montagne per le quali andai 
errando tre giornì senza dhèzioue.o strada pretisfù 
di forte alcuna ,. finché, giunsi non fo ni qual par^ 
io di qoesle sòliludini,.in ùti prato , ed ivi doman- 
dai ad alcuni pastoii quale fosse il recesso di que- 
ste baTze, più aspro e più goìilario. Mi diressero 
glino dove io lofo avea ehieslo , e ini v’incammi* 
nal risoluto dì perdere- la vita. Penetrando tra que- 
ste suiiludiiii morì la /'m ia, mula fii stanchezza e di 
funi»-, o, come credo più vero, per non voler soste- 
nere più oltre il peso inutile di mia persona. Restai 
a piedi privo di forze < sfinito di fame senza cU- . 
rarmi di rinvenire chi mi porgesse soccorso , e mi 
. rimasi non so per quanto tempo iu tale sHuazione - 
stèso in terra senza più sentire bisognosi cibo. Al- 
cuni caprai mi si accostarono -e mi diedero senza 
dubbio da mangiare ; ed islrulli. dello stato ia cui 
io mi trovava, furono testimoni, di laute e tanto - 
strane pazzie da me- deltÌE! e falle, che mi giudicar 
rono uomo fuori del senno, lo medesimo me ne so* 

Sol JL 3 . 
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no convibk) , pòìibè ini sènio sì fiacco e' peslo , e 
cado in ecccssf di frencsfn , stracciandomi i x'osliti 
di dosso% méttendo le' più alle snida Irà qnèsii de- 
aeri! , maledicendo la mia trisla ventura , e ripe- 
tendo invano l’adorato nome della mìa nemica, sen- 
za' mirare ad allro che a terminare i mie! giorni, 
con voci da disperato. Quando poi torno in me stes- 
•o mi trovo sì debole e rovinato elié posso nìio'/er- 
mi appena, lo soglio abitare erdinaciameple nella 
cairifà'di un'sngbero capace |di questo mio miserò 
corpa, e i vaccai e i caprai- che scM'rono qtiesle 
montagne , mossi da spirilo di carità, mi sosloiila- 
no lasciando qualche cibo sparso per le* strade e pei 
massi dove suppongono' eh’ io possa passando tro- 
varlo : e per tal gàisa , benché' mi nianchi il giu- 
dizio , la naturale necessità mi fa conoscere it eibòV 
e mi fa nascere la volontà di prenderlo.^ ' . . • 
Altre volte, quando mi trovano in buòn ^enhò , 
essi mi narrano òhe' io assalgo altrui per le strade, 
e che tolgp'le vivande forzatamente ai pastori che 
«e le portano dalle loro capanne, quantunque di buon 
grado -'volessero offrirmele. Passo ih questa manie-» 
ra la min' misera vita-, 'finché piacerà al cielo di . 
òóndurla al suo ultimo fine ò di fare iu modo che 
si cancelli in mé la memoria’ della bellezza" e dei 
tradimento di Lucinda, e della offesa di don Fer- 
nando : che se ciò avvenisse mal mentre pur sono 
vivo, io tornerei a ragionar sensatamente ;-'ma do- 
ve questo non sia possibile, non mi resterà che far. 
voti al cielo perché abbia pietà di quesi’aniiha, non 
sentendomi io tanto: coraggio o forzà di trarre il cor- 
po da quelle angustie in cui il. mio proprio volere 
T ha posto. - ' ‘ • 

■ <t>Ecco , o signori ,' la storia dolente della mia 
disgrazia. Ditemi ora : si può ella' narrare con mi- 
nor dolore di quello che in me avete veduto ^ Ora - 
non vi date punto fastidio o nel consigliarmi o nel 
persuadermi eh’ io mi appìgli a quel rimedio che la* 
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ragione i^o'rebbè liVdtfarvi come il più allo a gna- 
rirnii, eh’ io' ne Irarroi <]uél profillo che poò pro- 
dnrré una medicina ordinala dal medico ad un in* 
fermo che-si rifiuta di prenderla., Non cerco sàltUo 
senza Lucinda : e poiché piace a lef di essere d’al- 
Iri , mentre è o dovrebbe esser mia, placeTà a'iné 
di essere vidima della sVenlura, quando avrei’ 
tutò' vivere felice in sua' compagnia. Ha voluto essa 
colla sna incoslanza la perdila* mia, ed io appàghé- 
rò le sue brame procuiandò di perdermi i e' sarà 
esempio ai posteri die a me solo mancò lìti quello 
che rimane ai piò grandi svenlurati, ai quali suole 
recare alleviamento la impossibilità di ottenere Tog- 
gello amalo ; mentre anzi é per me sorgenle,di nuo- 
vi mali e di' maggiori fatalìlà , perchè io portò o>^ 

• pinione che non si possa finirla neppure colla nàorte». 

Qriiv pose termine Cardenió .al suo lungo ragiona- 
mento e .alla sua tanto dolente quanto amorosa isto‘- 
ria^ Mentre si disponeva 11 curalo a dirgli aTcuna 
parola <fì' consolazione , taber ló fece una voce che 
gli giunse all’orecchio, « che. con espressioni di do- 
lore diceva ciò che si lèggerà nel seguente capitolo; 

CiU>ITOLO III. ' 


EACC05TASI LA WUOVi E iPIACEVOLE AVTElitUBA SUC- 
CESSA AL CURATO £o Al rarbier'e WÉLL'A HOTITA^ 
GHA MEDESiaiA. ' 


Hó piò volte pensato quanto dovettero esser felj-^ 
ci ed avventurosi'! tèmpi nei quali visse al mondo 
rardentisSimo cavaliere don Chlsciolte della Mancia;' 
il quale per aver presa Tónorata' deliberazione dì far' 
rivivere tra le genti il perduto e quasi éslinlo orv 
dine della errante cavalleria , è cagiono ebe godia- 
mo in questa nostra misera età di qualche lieto trat- 
tenimento , non solo gustando le dolcezzè della ve- 
race sna istoria, ma ben anche i racconti e gli e- 
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pisodii d>e in qat;Ua s’ iii^oi)lrai)ó , non mcn dilel- 
tevoli e complicati della iiUoria. medesima ^ : la 
qqale, prosegaendo ora il silo pel in.rto< lorlued in- 
. iiasi'alo filo, ci fa sapere cbe meiiire il curato di - 
spouevasi a consolare Cardenie , gli lolse di farlo 
una voce yenuiagli agli orecchi: Òh Diof diceva, 

sai ebbe possibile ch’io avessi trovalo luogo che ser- 
vir^ potesse di sepolcro, al pesante carico di questo 
. corpo che a mio dispello sostengo? ho trovalo sì; 
rliè non pub ingannarmi nelle mie speranze la so> 
Illudine di' queste montagne. Ahi sventurata! quan:- 
lo meglio d’ ogni vivente/ mi faranno dolce compa- 
gnia-queste balze per isfogare;col cielo la sciagura 
che sì mi opprim?.^ No, non vi è più sopra la ter- 
ra persona di. cui si possa sperare consìglio negli 
incerli' evenli , alleggiamenlo nelle querele, e ri- 
medio nei mali! » 11 curalo ed i suoi, compagni u- 
d irono queste parole ; e 'sembrando loro, coni’ era 
in fàtl'o,'. che non' fosse lontano chi si lanaciitava, si 
itisero tosto a cercarne; nò andarono più che venti 
passi, ed qcco dietro uà mas^ videro seduto appiò 
di un frassino un giovane Jn abito di contadino , 
del quale nou iscòrsero subito rivolto , giacché te- 
neva la testa bassa per lavarsi i piedi nelle acque 
dì un ruscelletto eh’ ivi correva ; Vi giunsero e- 
glino si chetamente che non furono da lui scalili , 
nè ad altra cosa quegli ponea mente se non se al 
suo lavacro , discoprendo due piedi di tanta bian- 
chezza che parevano pezzi di cristallo misti alle pie- 
ire Sulle sponde di quel ruscello, ]^e ammirarono 
la candidezza e ia bellezza « .sembrando loro che 
non fossero fatti per calpestar zollò.,. nè per cam- 
minare fra l’aratro ed. i buoi, come pareva richie- 
dere rabitó di cui- il giovane era vestilo. Accortosi, 
pertanto .di non. essere stato veduto , il curatp'che 

Io qualche altra parte del ano libro il Cervantes trova 
po'i degni di cousuca quésti episodii. 
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precedeva gli altri fece rnpKò ai còmpagni che si 
mettessero in agnato , celandosi dietro hn macigno 
ivi presso. Ciò tutti eseguirono , stando attenti all 
ogni atto di quel garzone, il quale portava una pic- 
cola zimarra bìgia con una cintura bianca ed un pa- 
io di calzoni larghi di panno nero , con una mon- 
terà ‘‘ del panno medesimo. 1 suoi calzoni erano rim- 
boccati su fino a mezzo la gamba che parca di a- 
labastro. Terminato che ebbe di lavarsi i piedi, tras- 
se un asciugatoio che teneva sotto alla moWleroéTfe 
li asciugò ; poi volendo sollevarsi dal volto i‘ capè- 
gli, alzò la testa e scoperse una bellezza sì incom- 
parabile, che Cardenìo disse al curato con bassa vo- 
ce : -r Tolchè non è Lncinda , non è quésta nem- 
meno nna persona' umana e pare divina. Il garzo^ 
ne' si trasse la monterà, è scotendo la lesta fece mo- 
stra di una pomposa treccia di biondi capelli , tàle 
dà mover invidia ai raggi del sole. 9i avvisarono da 
lutto ciò, quello che parca un épntadiiìo dover, es- 
sere invece che una delicata fanciulla, e la più bella 
che avessero sina a quel punto veduta. Cardenie di- 
chiarò ai suoi compagni che non allri fuori Che qué- 
sta incognita avrebbe potuto disputare la pàlma del- 
ravvènenza alla’ beilissima sua Lucinda. Bionde trec- 
ce non por le coprivano le spalle , ma ondeggiava- 
no por ogni banda , di modo che i soli piedi sp le 
Si'oprivano tali erano e tante ! Adoprava per pel- 
linàrsi due mani che se i piè nellacgua erapo sem- 
brali^ pozzi di cristallo , quelle paieano fiocchi di 
neve appena caduta : cose tutte che eccitavano nei 
tre astanti il più Vivo desiderio di conoscere chi ella 
fosse. Si dctcrminàrono in 'fine di lasciarsi vedere \ 
e nel movimento che fecero per rizzarci, la vezzo- 
sa giovane sollcvò'ia lesta, e spartendo con le gen- 
ìili Site dila i capelli sugli occhi che n’ eraiìo coper- 

* Sjwcie di berremo usato, da' couladioi detta Mancia e ncl- 
i’Andalnsia. ‘ • 
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li osservò d’onde véiiisse il rotiiore. Non ebbe apr 
pena vedute quelle persone che balzò in piedi, e sen- 
za più badare a calzarsi, nè a ràccoglior .le trec- 
ce, pigliando preslunKnle un involto che avea dap- 
presso, si mise a fuggire luUa turbata e confusa. Ma 
dopo appena sei passi tollerare non polendo le deli- 
cate sue piante l’asprezza delle pietre, cadde in ter- 
ra ; di che i tre amici volaropo a.darìe assistenza, 
e il curalo fu il primo a dirle: — Fermatevi, signo- 
ra, chiunque voi siate, che noi tulli non siamo qua 
^e non per assistervi ; riè vogliale fuggire per ca- 
^glon nostra , ' poiché nè lo potranno tare i, vostri pii?- 
di, nè potremo noi acconsentirvi ». A . tutto ciò non 
rispondeva ella parola alcuna, ma stava confusa ed 
attonita ; se non che il curato fallosi .più vrcino .e 
presala per la mano , proseguì dicendo ; ~ Quello 
che la vostra povera veste vorrebbe celare , è scor 
perto dai vostri capelli che manifestano non esseri) 
lievi le cagioni cìie tanta bellezza nascosero sotto a- 
bito sì mal confacente , e che vi hanno trascinala 
iìi solitudini si remote come è tiucsia dove fu jjer 
noi gran ventura trovarvi , se non [jm- rimedio dei 
vostri mali, almeno per darvi un quatchrv utile con- 
siglio : che ninna sventura tanto opprjine o coudu- 
cc a tali estremità ( quando non manchi la vita ) da 
non comportare un consiglio suggerito con purissi- 
ma. intenzione. Coraggio dunque, mia Signora, o si- 
gnor, mio o quello che .più vi piace di essere; cal- 
male l’agitazione che vi ha prodotta il vedefei., e 
parlecipalcci la vostra buona o trista fortuna:, chò 
in tutti noi uniti o in ciascuno ^i noi in pailicolu- 
re troverete soccorso alle vostre sventure ». ^ 

Mentre che. il curato ragionava in tal modo, sla- 
vasene la travestila giovane come stupefalla guar- 
dando ognuno di loro senza mover labbro o proferire 
parola; alla foggia di quei contadino il quale d’im- 
provviso scorga cosa da luì por lo addietro uè ini- 
màgioata, nè vista. Ma ripigliando il curato a par. 
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lare con nuove ragioni alle à poterla persuadere , 
in fine mando essa un profondo* sospi io ^ rnppe il 
silenzio e. disse : — Poiché non giovò a celarmi le 
solitudini di queste balze , e i miej sciolti e 'scom- 
posti capelli torrebberu fede ad ogni menzogna, i- 
nnlile mi sarebbe fingere più oltre ciò che, quan- 
d’anche fosse credulo, lo sarebbe forse piu per gen- 
tilezza che . per altro, rispetto. Dopo questo, o signo-r 
ri , io mi professo tanto obbligala nlle ofiucte vo-, 
sire che mi trovo, cpstrella di soddisfare interamen* 
^te alle dimande ,che ora mi fate. Ho gran timore per 
altro che, il racconto che sono per farvi abbia da 
produrre in voi noia non meno che < compassione » 
non essendovi rimedio, per sanare {e mie afilizioai,> 
nè aUeviamenlp per mitigarle ; ma perché intanto 
non iscapili la mia riputazione nel giudizio che.po- 
treste formare di me, vedendomi femmina giovane, 
soia, travestita, coso tulle lequali congiunte ed an- 
che separale possono sc^edilaI:mi^ vi paleserò quan- • 
lo avrei desideralo di npn ìscoprire ad. alcuno ». 
Tulio questo fu dello dall’ avvenente, giovane con 
lingua così spedita , e con aioenio co.'ì soave , che 
gli astanti ammirarono in lei non meno il suo di- 
scernimento che’ la' sua bellezza : e venendole allo- 
ra ripelule le richieste 'e le preghiere di affrettarsi 
a mantenere la sua promessa, ella, senz’altro lasciarsi 
pregare, si Tassellò le calze, con onesta disinvqllu- 
ra r raccolse i eapelli , si pose a sedere su di un 
sasso, e, fallosi, cei'chio de’ tre viandanti, e sforzan- 
dosi di rilenere lina. lagrima che le spuntava dagli 
occhi , con chiara e riposai^ voce cosi cominciò- la 
sua istoria: ... 

« Ih quest’ Andaìnsia-vi.è una terra da cui pren- , 
de titolo un duca * che è. uno di quelli che fra noi 
si chiamano grandi. Ila questi due figliuoli, il luag- 

* L’autore allùde forse. al dnea'^ d'Ossuua , cd a qualche 
fatto nou iulieraoieute immagiuario. . ~ ' 
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gioie erede del suo Sialo, ed anche, a quanto Sem- 
bra*^, de’ suoi buonT coslumi ; ed il minore non so 
di che possa e^ser erede se noti sei dei (radimeli li 
di Vellido e delle cabale di Galalone. Sono vassalli 
di queste polente i iniéi genitori , di basso lignag- 
gio, ma duviziosi per modi) cbe se pari alia furla- 
na fosse il loro nascimento nè. resterebbe ad essi che 
desiderare , nè io avrei temuto di trovarmi avvilup- 
pala nelle presenti mie sveni ore. Té quali procedo- 
no dal non esser eglino di nobile stirpe. Veramente 
non è tanto abbietta la loro condiziane da doverse-‘ 
ne vergognare , ma non è tanto alla da ingannar - 
ini se credo che non d’altronde proceda la sciàgii- 
-ra'mia che dalla bassezza di qu^'slo toro stalo, tn 
sostanza' sono eglino gente di villa e alla buona sen- 
za meschianza di alcuna razza sconveniente, e co- 
me suol dirsi, sono cristiani vecchi e slanlii, e culle 
loro fortune é cql loro buon tratto vanno ogni dì più 
- acquistando credito di onoratissima genie e di non 
volgari persone.. La ricchezza e la nobillà , di cui 
facevano maggior' conto-, consislea nel vantarsi che 
io fossi loro figliuola; e non avendo fuori di me in 
famiglia altri credi, ed essendo geollofi amorosissi- 
mi , polca risguardarmi come, uria giovane ben av- 
venturala. Io era lo specchio in cui si miravano, il 
bastone della loro vecchiaia , l’unica mela dei loro 
voli, che pet essere sempre santi e preziosi, veni- 
vano dal canto mio e colla grazia del cielo sempre 
assecondali. Per tale ragione Ct-me io signoreggiava 
sul loro cuore, così disponevo delle loro facoltà ; da 
me riceveano legge*! dipendenti; paséava per le mio 
mani il conio del seminato e del raccolto ; quello 
dei mulini dcirolio e dei lini ; quello del bestiame 
grosso e muniio; quello degli alveari delle api ; in 
line io era la dominatrice di (ulto ciò cb'e può pos- 
V. sedere un dovizioso abitatore dette campagne qual è 
mio padre ; e ne avea egli sì grande soddisfazione 
che non la saprei significare con parole. Una parie 
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della giornala, dopo avere ordinate le faccentlè del 
mandriani e dei soprastanti^ ed assettali altri affari, 
fo la occupava in esercizi! convenienti alle donzelle, 
cucire, ricamare, filare; o se talvolta me ne astene- 
vo , era per applicarmi alla lettura di qualche 11* 
brn di divozióne o per toccar Tarpa , aildoltrinan- 
(tomi T csperitMiza che là musica rimette gli animi 
.«composti e allcggi'risce i mali dello spirilo. Questo 
era- il tenore di vita ch^ fo passava in casa pater- 
na: che s- esso da me vi è raccontalo minutamén- 
le , noi fb già per ostentazione, nè per farvi sape- 
re che posseggo ricchezze e fortune, ma perchè sap- 
piate che senza mia colpa caddi da fèlicissimo stata 
nella miseria in cui mi vedete, lo comlnceva dun- 
que i miei giorni in tante é sì varie occupazioni, e 
ili un ritiro sì rigoroso che ben poteva agguagliar- 
si à ouello di un monistero; perchè non veduta, a 
quanto io credeva, da altri che dalle persone di ca- 
sa, andavo ad 'ascoltare la messa assai di bqon'ora, 
accompagnata da mia madre o‘ dà altre serventi; e 
tanto chiusa in me stessa, che vedevo appena quella 
'terra ch’io calcava coi piedi. Ad. onta di lutto (fue- 
slo gli occhi dell’ amore , o della curiosità per dir 
meglio (ai quali non possono assomigliarsi- quelli di 
lince ) fecero che si volgb.«se sopra di- me Tatien- 
‘ zione di don Fernando, figlio minore di quel duca da 
me poc’ anzi menzionato ». 

Non ebbe la narratrice pronunziato appena il no- 
‘ me di don Fmiando, che Cardenie cambiò di colore 
in viso, e cominciò a Sudare con alternazione sì gran- 
’ de, che il curalo e il barbiere temettero in lui un 
accesso di pazzia , poiché già sapevano che soleva 
'esserne assalilo di tanto in tanto. Cardenio però non 
altro fece che trasudare e stette quieto, guardando 
'senza battere palpebra la contadina pensando chi 
■ potesse essere ; ed élla , senza punto avvedersi dei 
moli <}i Cardenio, proseguì la sua istoria. 

‘ « Non mi ebbe Fernando quasi veduta, e tosto 
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(. secondo eh’ ebbe egli a dire da poi ) restò tanto 
preso di me quanto lo provarono le sue successive 
dimostrazioni. Voglio lacere ( per non prolungure 
nir infinito la storia della mia disgrazia ) , voglio 
tacere le tante diligenze usate da lui per palesai mi 
la sua. volontà. Subornò tutta là gente di mia fami- 
glia ; diede e offrì regali «' favori ai miei perenti; 
si facevano feste, allegrezze ogni giorno lungo la 
strada dov’ io abitavo; le serenate impedivano a tptti 
il sonno; innumerabili erano i biglietti che, senza 
.saper come, mi giungeano alle n\ani e conlenèvano 
delti amorosi cd offerte , dove i giuramenti erano 
sempie j:i maggior numero delle parole, lo non jmi 
sentivo però commossa e inlenerita; anzi s’ indura- 
va il mio cuore come contro a mortale nemico : e 
quanto egli faceva per piegarmi a suo favore, pro- 
duceva* in me uq effetto contrario. Non mi offende- 
va però la gentilezza di don Fernando, e lungi dal- 
r avere a sdegno le sue premure io- provava non so 
quale suddi.sfiizione neF vedermi amata e riputata a ^ 
quel modo da sì gran cavaliere ; nè mi rincresceva 
di leggere le mie lodi nei sooi scritti; chè per quan< 
to noi altre donne manchiamo di bellezza, ci è pe- 
rò sempre di grande compiacenza il sentirci ripu- 
tate per belle : .non pertanto opponeyasi a lutto l’o- 
Desià mia , aiutala dai continui consìgli dei miei 
genitori , che già conbscévano mollo bene te inten- 
zioni di don Fernundo, il quale non avea ornai più 
rjgiurdo che il suo amore fosse à lutto il mondo 
palese. Mi dicevano che nella mia sola virtù stava 
l’onore e la riputazione lorp ; che considerassi quanta 
disuguaglianza era da me a don Fernando , e che 
avrei un dì conosciuto apertamente, come le inten- 
zioni di lui, checclìò ne -dicess’egli, erano volle as- 
sai più a contentare sè stesso che al mio van laggiù: 
che se io volessi mettere un valido ostacolo alle ' 
sue insidie, eglino mi avrebbero subito falla sposa 
n chi più mi piacesse , sciegliendo un parlilo lauto 
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fra i principali della nostra terra come fra i cir- 
convicini ; mentre questo non poteva mancare alle 
loro ricclie/ze ed alla, mia buona riputazione. In for- 
za di «iucsle sicure, promesse e delle verità che mi 
esponevano , k) accrebbi la mia fermezza, nò volli 
rispondere giammai parola che dar potesse a don 
Feritaiido la. più lontana speranza di venire a capo 
delle sue brame. Tutte le precauzioni della mìa vi- 
gilanza , interpretale da lui come spregi, ftuono 
i.llrellantl incentivi ad inCammare i suoi perversi 
desiderii ; cbè altro nome non merita l’amore che 
fingeva di portarmi : il quale se fosse stalo veràT 
ce amore, non. sarei ora qui a parlai vene in que- 
sto luogo. Seppe' finalmente don Fernando che i miei 
genitori aveuno divisalo di maritarmi per fargli p r- 
dere ogni speranza di possedermi , o almeno per- 
ch’ io avessi più attente guardie por custodirmi : e 
liuesla nuova o questo sospetto fu la cagione ebe 
egli si determinasse a fare ciò che sono ora per 
narrarvi. 

« Standomi una notte nella mia stanza coti una 
sola cameriera , senza che io sapessi immaginar il 
come , e ad onta di ogni riguardo e di ogni scru- 
polosa precauzione , nella solitudine e. nel silenzio 
del mio ritiro' me lo vidi comparire dinanzi. Kìa- 
vulà ben tosto dallo stupore in cui mi fece cade- 
re quell’ improvvisa apparizione , meiilre egli con 
dolci parole accompagnale da lagrime e da sospi- 
ri cercava di acquistar fede alle sue fallaci prote- 
ste d’atpore , raccolsi gli smarriti miei spirili ,e 
con quanto coraggio era in me gli dissi : « Se co* 
me, o signore » ini trovo fra le vostre braccia, fos- 
si tra le zanne di un fiero leone e non potessi U- 
berarmente se non a epudizione di far còsa conira* 
ria alla mia onestà , già non sarebbe possibile che 
io m'inducessi a commetterla. Sono voslra^vassalla , 
non però • vostra schiava : e tanto io stimo altamen* 
te me atessa , contadina ed umile , quanto yoi po> 
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tele stimarvi per essere signore e cavaliere. Tulio 
questo vi dico perchè non isperiate mai di ottene- 
re da me quella corrispondenza di aCfetto eh’ è rin 
serbata soltanto a colui che potrà esser mio legitti- 
mo sposo, Sé altro non brami, belUssirtia Dorolea 
(è questo il nome della sventurata che vi favella), 
se altro non brami, disse lo sleale cavaliere), ecco 
che io ti do la mano in pegno della solenne pro- 
messa di esser tuo , e ne chiamo in testimonia il 
cielo dinanzi al quale nulla si nasconde , e quella 
immagine santa di nostra Signora che hai qui da 
canto n. ' 

' Quando Càrdenio intese eh’ ella cblamavasi Doro- 
lea cominciò a turbarsi di nuovo confermandosi nella 
sua prima opinione : ma non volle interrompere il 
racconto per vedere se concorreva con ciò che sape- 
va egli stesso -, soltanto disse: — Che Dorolea vi 
chiamale, o signora? Altre vòlte udii parlare di qual- 
cuna che portava cotesto nome , e le cui sventure 
somigliavano mollo alle vostre: continuate chè a suo 
tempo udirete da me cose le quali vi recheranno non 
so se più maraviglia o dolore ». Dorolea póse men- 
te alle parole di Cardènio ed ai suoi strani e laceri 
vestili , e pregollo che se alcuna cosa sapesse della 
sua vicenda gliela partecipasse senza indngio , per- 
chè se la fortuna le avea lasciala qualche prerogativa 
eraquesla un cuore chpace di sostenere qualunque nuo- 
vo disastro da cui fosse assalila. — Farete, o signora, 
soggiunse Cardènio, che non vi venga poi meno il co- 
raggio quando vi dirò quello che penso , se sarà vero 
quanto ora suppongo: ma a ciò resta tempo; e a voi 
non può importare che lo mi affretti a parlarne.— 
Sia pure ciò che si voglia , rispose Dorolea , io se- 
guito la mia narrazione col dirvi che don Fernando 
recatasi in roano un’immagine santa che Irovnvnsi 
nella mia stanza, la volle per testimonio dei nostri 
sponsali, e con parole efficacissime e con ginramenii 
straordinari protestò di essere mio consorte. Stelle 
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fermo nel proposlo suo ad onta che fosse da me av- 
vertilo chjB badasse bene a quello ch’egli faceva , e 
ponesse mente allo sdegno che n’avrebbe suo pàdte 
quando Capesse che si, fosse accasalo con una villa- 
na sua vassallo ; ché non lo accecasse la mia qual 
si fosse bellezza, perchè non basiava questa a. scol- 
parlo del commesso errore , e che se bramava far- 
mi alcun bene, per l’amore ché mi portava; mi la- 
sciasse correre un destino conforme al mio stalo; 
perchè i maritaggi disuguali non godono dèlia pa- 
ce , hè dorano lungo tempo con quella soddisfazio-' 
ne con cui cominciano. A tutte queste riflessioni al- 
tre ne aggton-i delle quali non mi sovviene; ma non 
, per questo egli desistette. Debbo però confessarvi che 
io cominciai poi a dire fra me: Veramente non sa- 
rei io la prima che per via del matrimonio fosse 
salila da basso ad allo stalo ; nè don Fernando sa- 
rebbe il primo a cui o bellezza o prepotente affet- 
to avesse fallo contrarre' un maritaggio non confa- 
« evole alla sua grandezza. 'Parevami quindi che non 
fosse bene ostinarsi a rigettare quella grandezza cbe 
la fortuna mi offeriva , e alla quale don Fernando 
voleva legittimamente jnhalzàrmi ; mentre irritan- 
dolo con persistente ripulsa | olevo espormi a peri- 
colo molto grave, inla pertanto da queste conside- 
razioni, e dalle preghiere e dai giuramenti che don 
Fernando veniva ripetendo dinanzi all’ immagine già 
della, e col testimonio della cameriera, diòhiarai 
di acccèttarlo come legittimo sposcK Sventurata! da 
quel momento parve che si spegnesse lultó l’ardo- 
re deH’animò suo. Il giorno che successe alla natte 
della mia miseria cominciò ad apparire , ma non 
tanto presto, quanto don Fernando bramava. Io di- 
co questo perchè si affrettò a lasciarmi sola : e me- 
diante le arti della mia cameriera , la- cur 'malizia' 
gli ave,! già dato l’adilo a entrare , prima del gior- 
no uscì dalla mia stanza; non senza ripetere ( ben- 
ché non più col calore e coll’asseveranza di prima ) 
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i suui gìurameiili , in pegno dei (inali mi lasciò un 
ricco uiicllo che -dì sua mano mi pose in dito. Par- 
tì , cd io rimasi non so dire se mosia od alii-gru: 
so dire bensì che (ulta io era confusa , pensosa e 
quasi fuori di me. J1 Iradimenfo.di ricevere don Fer- 
nando nella mia stanza fu opera, come di-si, delia 
mia cameriera ; pur non ebbi all(H'a il coraggio di 
rimproverarla, non salando decidere se bene o male 
fosse stato ruccaduto. Dissi a don Fernando che collo 
stesso mezzo potrebbe venire quan'o voleva a tro- 
varmi , finché poi si potesse far pubblico il nostro 
matrimonio; ma egli non ritornò più , ne mi fu 
dato di rivederlo, nò in istrada , uè in chiesa per 
oltre un mese in cui mi tenni oc upata diqueslo- 
solo pensiero , sapendo pure ch’egli irovavasi pres- 
so. alla mia terra, e che il più. dei giorni andava 
alla caccia : esercizio cui era sommaincMite afTezio- 
nalo. Furono affannosi ed . infausti i giorni e le ore 
da me impiegale nelle -indagini, e cominciai a buon 
diritto a temere delia 4'ode ilatami , ed a rimpro- 
verare la cameriera della sua lemerilù con parole 
da essa non prima intese. So quanto ebbe a co- 
starmi l’ infrenare le lagrime e il conservare il volto 
composto, affinchè non mi cbicdesserb i genitori dón- 
de nascesse tanto mio rammarico , e non fossi co- 
stretta ad essere con loro menzognera. Ma un punto 
solo distrusse insième colle speranze anche i riguar- 
di e le circospezioni ; e questo punto fu allora che 
si sparse per il paese la voce che don Feniando in 
una ci Uà vicina erasi fallo ad una donzella bellis- 
sima , quanto si può mai dire, e di nobilissimi ge- 
nitori , quantunque di fortune non tanto grandi da 
poter aspirare a si nobile maritaggio. Fu detto che 
sk chiama va Lucinda >. e aggiunsero altra circostan- 
ze degne di maraviglia dalle quali fu accompagnalo 
quell’ imeneo ». . 

Udì Cardenio il nome di Lucinda , ed altro non 
fece.. che stringersi nelle spalle, mordersi le lab- 
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bra , inarcare le ciglia , ed indi a poco lasciarsi 
cadere dagli occhi due fiumi di piaiilu : ma non 
lasciò Durotea per questo di proseguire il suo rac- 
conto dicendo: « Pervenne alle orecchie mie la no- 
vella e in vece di gelarmisi il cuore udendola, mi 
accese co 1 gran collera e tal furore , ché, fui leor 
tuia di andar per hi strade pubblicando ad alla \o* 
ce la lealtà e il tradimento di don Fernando; ma fre- 
nai per allora lo sdegno col proposito di operare in 
qui Ila notte ciò che poi pose ad effetto ; e fu d’in- 
dossare queste vesti cedu.lemi da un bifolco allevalo 
in. casa di mio padre ,, a cui resi nota iiilerameule 
la nùa. svéntura, pregandolo di aCcom<)agnarmi alla 
città dove io sperava di trovare il mio nemico. Do- 
po essersi egli mollo opposto al mio ardilo divisa- 
meoto , vedendomi Irremovibile, protestò che mi sa- 
rebbe compagno , coni’ egli disse , fino in capo del 
mondo. Raccolsi e rinchiusi subilo in un involto di 
tela un abito di don.na e qualche gioia e qualche 
danaro p r tutto ciò che potesse accadere, e. nelsi-r, 
lenzio di quella nolle e senza far mollo alla came- 
riera traditrice mi allontanai dalla.. casa paterna, 
accompagnata dal servo e da una folla di pensieri.^ 
mettendomi in viaggio a piedi, e portala a volo dal 
desiderio di giungere alla città, se non per distrug- 
gere ciò che credea già compilo , per .chiedere alr 
meno a don Fernando con qual core si fosse con- 
dono a sì nera azione. Vi pervenni in due gìorui e - 
mezzo , chiesi tosto contezza dei parenti di Lucin- 
da; ed uno da me interrogalo mi disse piu di quan- 
to avrei voluto sapere. M’ indicò la casa di Lucin- 
da , informandomi, nel tempo stesso di ciò eh’ era. 
accaduto nel maritaggio di lei *. cosa tanto pubbli- 
ca nella città ebe iu ogni cìrcolo se ne parlava. 
Soggiunse che la notte in cui Fernando si fece. sposo 
a lucinda dopo aver ella- pronunziato il sì diesr- 
sere sua sposa ', era caduta in. uno-svenimeulo , o 
che essendole dallo sposo medesimo slacciale le ve- 
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sii sul petto perchè rinvenisse, vi trovò in unajcarta" 
scritta da lei "stessa in cui dichiarava di non poter 
essergli sposa per aver già sposalo Cardenio. Seppi 
ehe questo Cardenio èra uno de’ principali cavalieri 
«Iella città , e che Lucinda pronunziò soltanto quel 
fi per non mancare di obbedienza ai suoi genitori. 
In fatti si disse che da quei biglietto appariva la 
lisoluzione di lei di darsi la morte dopo le cerimo- 
nie degli sponsali , per certi molivi eh’ essa allega- 
va ; aggiungendosi che la conferma di quanto avea 
scritto si ebbe nel ritrovarle ascoso* fra le vesti un 
pugnale. Le quali cose tutte udite da don Fernan- 
do, fUron cagione che parendogli di essere sfato de- 
riso e sprezzalo dalla giovine, si scagliasse egli me- 
desimo contro di lei con quel pugnale prima anco- 
ra che rinvenisse ; e 1’ avrebbe ferita se i genitori 
e gli altri circostanti non lo avessero trattenuto. Si 
«lisse ancora che don Fernando si tolse di là imman- 
tinenti , e che Lucinda non si risentì sino al gior- 
no seguente , rendendo allora consapevoli gli auto- 
ri della sua vita di essere realmente sposa di quel 
Cardenio da me nominato poc’anzi. Seppi in oltre 
che questo Cardenior secondo che si diceva, fu pre- 
-wiile al maritaggio di lei con don Fernando, e che 
vedendola { ciò che non avrebbe mai credulo), fuggì 
disperatamente dalla città , lasciando una lettera in 
cui dichiarava il torlo fattogli da Lucinda e la su i 
determinazione di ritirarsi in luoghi lontani e ri- 
moti dal, commercio umano. Tulle queste cose era- 
no. sparse per la cMìà; e ne parlava ognuno, e creb- 
bero a dismisura i discorsi quando si seppe che Lu- 
ci nd a fuggita dalla casa paterna erasi allontanata dalla 
città , nè sapevasi per dove avesse rivolti i suoi pas- 
si. Allora ogni speranza in me venne meno , e mi 
sembrò fortuna il non aver Irovalo don Fernando 
piuttosto che trovarlo ammogliato , parendomi dì 
non vedere chiusa del tulio la perladella mia sal- 
vezza, -e confìdaudo che forse il cielo gli avesse 
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impedito qael secondo tnatrimonio per richiamarlo 
al primitiTo dovere e ricordargli eh’ era cristiano & 
che avea maggior obbligo aU’àaima sua che ai ri- 
spetti del mondo. Immersa in tetri pensieri io' mi 
consolava senza vera cagione di conforto, nutren- 
do liinghe e vane speranze per sostenere una vita 
che già abborrisco. • 

« Ninna ragione potéa rendere plausibile un mio 
più fungo soggiorno in quella città i>oichè non mi 
veniva l'alto di ritrovarvi don Fernando ; e frattanto 
ini giunse all’ orecchio un pubblico bando io cui 
promeltevasi gran premio a chi mi rinvenisse, dan- 
do i contrassegni della età e del vestito medesimo 
che io portava. Intesi vociferarsi altresì che mi a - 
vea strappata dalla casa paterna il servitore che mi 
seguiva ; il che mi punse nel più vivo del cuore, 
conoscendo allora quanto io aveva, scapitato nella 
riputazione , poiché non' contenti di ascrìvermi à 
colpa la fuga da casa mia , immaginavano che ne 
fosse cagione un soggetto basso e indegno de’ miei 
pensieri. Altro non bisogni, a persuadermi di la- 
sciar tosto quella città in compagnia d’un solo ser- 
vitore , il quale presto cominciò a' farmi sospetta- 
re della fedeltà che mi aveva giurata. Entrammo 
in quella notte nel più follò di questi boschi col 
timore di essere sopraggitinli : ma un male chiama 
r altro, come suol dirsi, ed il termine di una disgra- 
zia , spesso è principio di un altra maggiore ; e 
così a me successe.; poiché il servitore ch’erosi fi- 
no allora conservalo fedele e sicuro , quando mi vi- 
de in queste solitudini dove nessuno avrebbe pò-* 
luto aiutarmi da luì non si vergognò di tenermi 
(ali parole delle quali fremo ancora e arrossisco. Il 
giusto cielo mi diede vigore per sostenere contro 
le sue vili impertinenze le mie giuste intenzioni ; 
e quando egli mi si avvicinò risolalo di essere 
violente , poiché le finte preghiere non • li erano 
valse , con poca fatica e con lievi forze io lo feci 
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cadere in nn precipùio dove lo lasciai non so se 
morto p vivo ; poi con quella prestezza che una su> 
bita paura suol infondere m’ internai tra quesie bal- 
ze senz’ altro pensiero o disegno che di ascondermi 
e di fuggire da mio padre e dalle mani di coloro 
che vanno cercandomi per. comando di lui. Corrono 
non so quanti mesi da che vi sono', e qui trovai un 
custode di armenti che mi prese al suo servigio in 
qn villaggio posto nel cuore di queste montagne , 
cui ho servito come bifolco durante questo tempo , 
procurando di starmene sempre tra i> campi per ce- 
lare questi capelli, epe ora senza pensarlo, mi han- 
no scoperta rendendo vana ogni industria ed ogni 
premura mia anche verso il mio nuovo padrone. 

« Avvedutosi anche costai che io non era uomo, 
diede ricetto nel suo cuore a quella stessa malvagia 
intenzione da calerà stato colto il mio servo: e non 
potendo liberarmi anche da lui come da quello , ho 
credulo in line più savio, partito celarmi di nuovo 
fra questi massi. , ,c tornai ad inselvarmi ed a cer- 
care senza opposizione di chicchessia dì poter invo- 
care con sospiri e con lagrime il soccorso dei cielo 
alle mie disavventure aflìnchè mi concedesse mezzo 
e favore onde sottrarmene. Sono disposta adesso a 
lasciare la vita fra queste solitudini, sicché nop ri- 
manga memoria di una infelice che senza sua col- 
pa avrà dato argomento che si parli tanto di lei e 
tanto si monnoji si nel suo che negli altri paesi ». 

CAB»STOB.« IV. 

SEGUITA La NARBAZIONB , ED INDI TRATTASI DEL GRA- 
ZIOSO ARTIRIZJO £ DEL MODI» USATO PER TOGLIERE IL 
NOSTRO INNAMORATO CAVALIERE DALLA SUA ASPRISSI- 
MA PENITENZA. , , 

Tale, o signori , è la veridica istoria della mia 
tragedia: cousidemle , e giudicale ora se. i sospiri 
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cho avete ndili , le parole che avete intese, e le la- 
grime che scaturirono dagli occhi miei , potevano 
avere nna più legittima causa: e ponendo mente 
alla qualità della mia disgrazia , vedrete che riesce 
Tana ogni consolazione , quando il malé uon abbia 
rimedio. Vi prego soltanto (ciò che potrete facilmeojle 
eseguire ; e lo dovrete ) di consigliarmi dove potrei 
passare la vita senza che mi opprima il timorè e Tan- 
gpscia di essere colta da quelli che mi vanno cercan- 
do. Ciò da voi chieggo , perchè quantunque io sappia 
che il grande amor chq mi portano i miei genitori 
potrebbe rendermi sicura di essere da loro ben rice- 
vuta , tanta è però la vergogna che mi assale pensan- 
do di presentarmi loro in modo lauto diverso dalia 
loro aspettazione , che reputo miglior partilo fuggir- 
ne eternamente la vista piuttosto che trovarmi dinan- 
zi a loro , sapendo che non ravvisano più in me l’im* 
pronta di quella illibatezza su cui dovevano riposare. 
Tacque dopo avere cjò dello, col volto acceso da 
un rossore che palesava ben chiaramente il senti- 
mento e la vergogna che celava nel cuore. Le sue 
parole produssero in chi l’ aveva intesa non so so 
più rammarico o’ maraviglia : e sebbene volesse il cu- 
ralo cercare di consolarla e darle consiglio ,, Carde : 
nio lo prevenne dicendo ; — E che, o signora? voi 
siete la bella Dorolea, 1’ unica figliuola del ricco Cle- 
nardo ? » Restò maravigliata Dorolea nel sentir il 
nome di suo padre pronupziato da un uomo di sì 
bassa apparenza, e perciò gli disse : Chi siete 

voi, fralelio , cui è nolo il norhe del padre mio, 
meli Ire, se mal non m’appongo, non so finora di 
averto palesalo nell’ inlero corso del racconto di 
mie sventure ? Sono rispose Cardenio , quell’ infeli- 
ce che , secondo le vostre parole , fu chiamalo da 
Lucinda suo sposo : sono Io svenluralo Cardenio 'ri- 
dotto a mal punto da colui che guidò voi pure in 
sì terribile fatalità : quello son io tratto da Fernan- 
do alla condizione eh» vedete, làcero, ignudo, spo- 
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glìo di Ogni umano conforto , e ciò eh’ è peggio , 
coir intelletto si guasto, che appena di quando in 
quando mi concede il cielo di poterne far uso. Sì, 
Dofolea , quello io che mi trovai presente alle in- 
giustizie di don Fcrqando, & che aspettai quel sì con 
cui Lucinda promise di essergli Sposa. Son io colui 
che non aspettai il successo dello svenimento, nè 
ciò che deri\ar potesse dal foglio' trovalolein seno. 
Come incapace di sopportare tante svenlurecongiun- 
te insieme, uscii allora da quella casa lasciando una 
lettera al mio ospite che la facesse pervenire alle 
mani di I.,ucinda ; e volai tosto tra queste solitudi- 
ni deliberalo di terminarvi la Vita , che dopo quel 
momento io detesto come un nemico mortale. Non 
piacque alla sorte di appagare il mio desidèrio, con- 
tentandosi di recare offesa al mio intelletto; forse 
per riserbarmi alla buona ventura d’ incontrarmi in 
voi; poiché se è vero; come non dubito, tutto quello 
che raccontaste, potrebbe essere che ci riserbasse il 
cielo a qualche migliore avvenimento in compenso 
dei sofferti disastri. La mia speranza non è mal fon- 
dala ; perchè se Lucinda non può farsi sposa a don 
Fernando per essere mia , nè don Fernando con lei 
per essere vostro, avendone fatta essa dichiarazione 
così solenne , possiamo ragionevolmente conQdare di 
vederci restituito dal cielo ciò che è nostro e che 
non fu nè alienato nè distrutto. E poiché abbiamo 
ora questa consolazione fonda là non già sopra va- 
ne Siieranze o sopra fantastici pensieri , vi suppli- 
co , o signora , di appigliarvi ad altre risolnzioni , 
gwcchè pen.«o di così fare io pure attendendo for- 
tuna migliore. Giuro intanto in fede di cavalrere e 
di cristiano di non mai abbandonarvi finché non vi 
vegga unita a don Fernando ; e se con sode ragio- 
condurre io non lo potrò aL proprio dovere , 
proraetio di usare della libertà che mi concede Tes- 
ser cavaliere , sfidandolo a giusto duello pel torlo 
che usa ( senza parlare delle effese eh’ egli ha 
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falle a me pure , e delle quali lasuio la cura al 
cielo); insomma io voglio essere in terra l’ unico 
vosi ro soccorso, ». , 

Ciò che disse Cardenio terminò di compiere la 
maraviglia in Oorolea , e non sapendo rendergli 
grazie convenienti a tanta offerta » volle glllarsegli 
a’ piedi.. Non consenlì Cardenio, e il curalo risposo 
per ambedue, approvando il lodevole ragionare di 
Cardenio; e soprallulto pregandolo , consigliandolo, 
persuadendolo che se ne andassero uniti al suo pae> 
se, dove si sarebbe cercato rimedio alle. cose. delle 
quali eglino abbisognavano , e dove avrebbero po- 
tuto indagare, di don Fernando, e pensare al modo 
di ricondurre Dorotea ai suoi genitori , ovvero di 
prendere que’. parlili che fossero creduli più oppor- 
tuni. Aggradirono Cardenio e Dorotea il consiglio , 
ed accettarono V offerta amichevole. Il barbiere, cho- 
era 'restato sospeso e taciturno sopra quanto avea 
inteso, fece anch’egli il suo piccolo ragionamento, 
e si offerse con non minor cuore del curato a tutto 
ciò che valesse a servirli. Fece nel tempo stesso una 
breve narrazione della causa che colà li aveva trat- 
ti , e delle stranezze e delle pazzie di don Chisciot- 
te , e come ne stavano attendendo lo scudiere cho 
era andato a cercarlo. Allora .Cardenio sì ricordò 
come un sogno, della quislione avuta con donchi- 
sciotte , e la raccontò agli astanti senza sapere loro 
spiegare qual motivo l’avesse prodotta. Stando, in 
questi ragionamenti s’ intese da lungi la voce di San-, 
ciò Panza',' il quale, non avendoli rinvenuti dove li 
aveva lasciali , li chiamava altamente. Gli andaro- 
no incontro , e chiedendogli di don Chisciotte, fece 
egli loro sapere di averlo irpvato coperto delta sola 
camicia , spossato , pallido, mezzo morto di fame, 
sospirando per la sua signora Dulcinea ; e che a- 
vendogli detto eh’ ella gU comandava che di là si 
partisse per recarsi al Toboso dove lo sta.va aspet- 
tando , rispose ch’era deliberato di non comparire 
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davanti^ alla sua bellezza se non avea falle prima 
prodezze tali che lo rendessero degno della sua gra- 
zia; e che se a ciò non avesse adempito^ correa pe- 
ricolo di non arrivare giammai ad essere impcralo- 
re r siccome era obbligo suo, e neppure arcivesco- 
vo, ch’era il meno a cui potesse aspirare; e per- 
ciò pensassero eglino al modo di trarlo da quella in- 
tricala situazione. Il curalo rispose che non se ne 
pigliasse fastidio, mentre l’ avrebbero essi fallo par- 
tire di là a suo marcio dispetto; Partecipò allora a 
Cardenie e a Doroiea il divisamente suo per rime- 
diare alla pazzia di don Ghisciotle od almeno per 
ricondurlo al suo paese ; e Doroiea che doveva in 
ciò avere gran parte , promise che senza dubbio a- 
vrebbe saputo o potuto sostener la persona di una 
giovane sventurata con -più verità del barbiere ; e 
che tanto più ciò le sarebbe agevole quanto chea- 
veva seco i vestili per comparire tale naturalmén- 
te. Soggiunse che a lei lasciassero l’ incarico di fin- 
gere quanto fosse duopo all’ oggetto , perocché a- 
vendo studiato molti libri di cavalleria, sapea be- 
nissimo la, condotta delle donzelle infelici quando 
chieggono favori ài cavalieri erranti. — Altro non 
abbisogna, disse il curato, se non che ci accingia- 
mo all’opera'; chè senza dubbio la sorte ci si mo- 
stra favorevole, poiché d’ improvviso a voi , signo- 
ri miei , si è cominciato ad aprire una' porta per 
rimedio alle vostre sventure , ed a noi si renderà 
facile il Conseguire quello di cui abbisogniamo ». 
Trasse allol'a Doroiea dall’ involto che seco avea una 
zimarra di ficco tessuto ed appariscente, ed un man- 
tellino di tela* verde; cavò dà una cassetta un col- 
lare ed altre gioie con cui si adornò in un momen- 
to per modo che sembrava una doviziosa e nobile 
signora. Disse che avèa recali seco quei mobili, ed 
altri àncora, da casa sua' per ciò che le potesse oc- 
correre ,' ma che non ne ave» fallo uso perchè non 
•rasoio offerta mai una oppórtnna occasione. Tatti 
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rimasero soddisfatli della sua buona grazia, leggià- 
dria e belfezza , riprovando assai don Fernan(to che 
avesse vilipesa una giovane di lanli pregi. Quello 
che più di ogni altro fece le maraviglie fu Sancio 
Paoza , paréiidogli ( come era realmente ) di non a- 
vere vedalo creatura più bella in lutto il corso della 
sua vita ; e domandò al curalo con viva premura 
che gli facesse sapere chi fosse quella sì rara signo- 
ra , e che cosa andasse cercando per quei luoghi 
disabitati ed alpestri. — Questa bella signora o fra- 
tello Sancio, è , rispose il curalo, per nulla dirne, 
r erede per linea retta mascolina del gran regno 
di Micomicone , la quale vieee a cercare del vo- 
stro padrone per domandargli un favore , ed è che 
le disfaccia un torto ossia un’ offesa che le fece tm 
gigante furbo; e si è questa principessa partita dal- 
l’interno della Guinea , chiantala dalla fama che 
rende celebre il vostro padrone per tutto il mondo. 
— Fortunata ricerca e felice ritrovamento , disse a 
tal punto Sancio Panza; e più ancora se il mio pa- 
drone è avventurato a. segno da disfare a questa in- 
giuì'ia e drizzar questo torlo, ammazzando l’inde- 
gno gigante che dice vossignoria ; e lo ammazzerà 
in un fiato ,* sapete quando non sia una qualche 
fantasima ; perchè il mio signore non ha sopra le 
fantasime alcuna podestà. Ma di una còsa fra le altro 
debbo Supplicare la signoria vostra , signor curalo, 
ed è che per distogliere il mio padrone dall’idea di 
farsi arcivescovo ( di che temo molto ) vossignoria 
lo consigli a sposarsi con questa principessa, e così 
sì metterà fuori del caso di ricevere gli ordini ar- 
civescovili ; donde gli giugnerà facilmente ad esse* 
re imperatore , ed io al conseguimento di ciò che 
desidero, lo ci ho studiato sopra, ed ho veduto as- 
sai cbiaramenté e trovato che per nulla mi sta be- 
ne che il mio padrone divenga arcivescovo , per- 
chè io non sono fatto per la Chiesa avendo mo- 
glie; e se mi trovassi costretto di andare ad otte« 


Dk -!-.Gooslt 



' 6-2 DOS CinSCIoTTK 

oere dfspease por campare perchè le reudile cccle- 
siaslicbe con quesla, benedetta moglie e figliuoli , 
sarebbe un non finirla mai più. Perciò , signore , 
il punto sla qui , che il mio padrone si mariti eoa 
questa donna , che non su finora come si chiami, 
e per questo non le dico il suo nome. — Si chia- 
ma, rispose il curalo, principessa Micomicona, per- 
chè chiamandosi lUicomicone il suo regno, è chia- 
ro che il suo nome debba essere Micomicona. — Di 
ciò non vi è dubbio , rispose Sancio, perchè ho ve- 
duto molti a prendere il nome c soprannome della 
terra in cui nacquero , chiamandosi don Pietro di 
Alcalà , Giovanni di Ubeda e Diego di Vagliadoiid ; 
e lo stesso deve usarsi là nella Guinea,, prenden- 
dosi le regine il nome dai loro regni. — Cosi deb- 
b' essere il curato , e per quanto risguarda il ma- 
trimonio del vostro padrone , ci metterò del mio 
quanto posso ». Sancio rimase di ciò tanto contento 
quanto il curato era pieno di maraviglia della sua 
semplicità , é di vedere quanto avea fìtti nel capo 
gli stessi spropositi del suo padrone , dandosi per- 
fino a credere fermamente che egli potesse diventa- 
re un imperatore. 

Brasi messo intanto Dorotea sopra la mula del 
curato; e il barbiere s’era aggiustata al viso la co- 
da di bue a foggia di barba,, e raccomandarono a 
Sancio che li guidasi dove trovavasi don Chisciot- 
te , avvertendolo che non dicesse di conoscere jl cu- 
rato e il barbiere, perchè da ciò dipendeva che 
il suo padrone diventasse imperatore. Il curato pe- 
rò nè Cardenio non vollero andar con loro, afiln- 
chè don Chisciolte non si richiamasse alla memo- 
ria. la quistione avuta con Cardenio ; e il curalo 
perchè stimò che la sua presenza allora fosse inu- 
tile affatto. Perciò li lasciarono andare innanzi, ed 
essi gli andavano seguitando a piedi a poco a po- 
eo. Non lasciò il curato di avvertire Dorotea di quan- 
to duvea fare , ed. ella rispose che stesse di buon 
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animo, perclift èse^uirebbe ogni cosa appuntinp co- 
me esigevano i libri di cavalleria. Avevano falli - 
appena ire quarti - di lega quando scoprirono don 
Chisciotte fra corti iolr'icaU cespugli,: ed era in quel 
momento vesìilo, benché non armalOv'Toslòcbé Do- 
rolea lo vide , avendole dello Sancio che quegli era 
don Cbisciolle, diede for, temente di sprono alia mu^ 
la, e la seguitò il ben barbato barbiere. Arrivata 
a lui , lo scudiere si git;ò a terra . e^andò a rice- 
vere in braccio. Dorolea , la quale smontando con 
molta ,disinvoltqra corse tosto ad inginocchiarsi di- 
nanzi a don Chisciotte ; e benché egli tentasse con 
ogni sforzo di farla levare, essa senza muoversi così 
gli disie: — Non mi leverò di qua , o valoroso e 
bfavo cavaliere se prima la vostra bontà e corte- ' 
sia non mr concede un favore, il quale ridonderà ih ' 
onore e pregio della vóslra persona, e a prò delibi 
più sconsolala e òUraggiala donzella che Usoie abbih 
mai veduta, e se il valore dei vostro braccio corrispon- 
de al clamore dell’ immortale vostra fama, . siete ob- 
bligalo a darò assistenza a questa sfbrlànala che da 
lauto lontani paesi viene all’ odore del vostro cele- 
brato nome, cercando rimedio alle sue disawenlu- 
re. — Io non vi farò veruna risposta , o beila si- 
gnora, disse don Cbispiolte, nè sentirò cosa alcuna * 
toccante le vostre vicende, finché non vi alziate da 
terra. — No, non mi alzerò, o signore ; ripigliò la 
sconsolala donzella, se non .mi concedete prima il favo- 
re che vi chieggo. Ve lo concedo, e< prometìo di 
fare ogni cosa per voi, replicò don Chisciotte, qua'n- ‘ 
do nou' ne derivi danno o disonore ài mio rè, alla 
patria , éd a colei che- tiene le chiavi di questo cuo- 
re e della mia liberlà. — Ciò non sarà certamen- 
te, mio buon signore » , soggiunse la giovane do- 
lente. Sanclo frattanto disse piano piano alPorecchio ‘ 
del suo padróne : — Può la signoria vostra senza 
pensarvi concederle iì favore che domanda, perche 
è cosa da nulla , trattandosi solo di ammazzare un 
Fot. II. 4 
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gigahlacciò ; e questa.ehe lo chiede è T alta pria* 
cipessa Micomiconu , regina del gran regno Micomi^ 
eque di Elìopia. — - Sia, .(|ua.l’ si 'vnoh essere , rispo^. 
se don CiiiscioUe , io, farò quello cui’ sono obbliga- 
lo , e ciò che mi della la coscienza coofértna alla 
mia professione; poi volgendosi alla donzella disse: 

— La vostra grande bellezza si alzi eh’ io le con- 
cederò il favore «he dimanderà. ^ Qu;‘llo che chieg- 
go, si è , disse la donzella , che la magnanima vo- 
stra persona mi segua sul momento dove io sarò per 
condurla , e mi prometta di non impegnarsi in al- 
tra avventura, nè in veruna domanda , finché non^ 
mi abbia vendicala di un, traditore che conira ogni 
diritto, divino ed umano mi utìurpa il regno. --- Re- 
plico, che ve lo prometto V risposa don Chisciotte ; 
e potete» o signora, da quindi innanzi dar bando , 
alla malinconia che vi opprime, e fare che ripren- 
"^dano nuovo spirito e nuova j^rza le vostre illangui- 
dite speranze , cbè con 1’ assistenza di pio e mer- 
cè il valore del rpio braccio voi vi,vediq^Le presto 
restituita al vostro reguo , e seduta sul trono del 
vostro antico polente stalo, ad onta e a dispetto dei 
poltroni che vi si opponessero; e diasi la n tosto ma- 
^ no air opera, che dall’ indugio , con>e si dices na- 
. sce talvolta il perìcolo «. La bisognosa donzella fe- 
ce ogni sua possa per baciargli le manie ma don 
Chisciotte, che amava di esser tenuto un ben creato 
e cortese cavaliere, non lo permise ; la fece innan- 
zi alzare dà terra e, l’abbracciò con molta afiahilità 
e bel costume ; poi ordinò a Sancio che guardasse 
se erano ben assettate le cinghie a Ronzinante, e lo 
armasse sul fallo diluito punto, Sancio calò giù l’ar- 
malura che a guisa di trofeo slava pendente da uu 
arbore e, riviste le cinghie, armò il suo padrone 
in men ch’io noi dico. 11 quale vedutosi armato : 

— - Andiamo , disse , nel nome dì Dio a dar favore 
a questa alta aigbora ». Stavasene tuttavia ginoc- 
chioni il barbiere, iacando ogni sforzo per trattene- 
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re le risa ed- occiiparuiosi con o^i slndio à impe> 
diro che gli cadesse la barba : cbè se , cadala gli 
fosse andato sarebbe a vuoto il loro disegno ledeva- 
lissimb: e vedendo cb’ era già concesso il favore, e 
cbe la diligenza di don ChlscioUe andava acceleran- 
done il compimento, levossi , e presa l’altra mano 
della SU I signora, l’aiatarono in due a montare salla 
mala. Don Chisciotte salì sabito sopra Ronzinante , 
e il barbiere si rassettò sulla sua cavalcatura , re- 
stando Saucio a piedi, ciò che gli fece tornare in 
mente la dolorosissima perdita del suo asino , ma’ 
già tollerava ogni cosa pazientemente , poiché se U 
suo padrone, come a lai pareva certissimo, era non 
pur sulla strada, ma prossimo a diventar impera- 
tore , egli slava per accasarsi con quella principes- 
sa, divenendo per lo meno re di Micomicone. Gli 
dava un po’ di fastidio il pensieré che' quel regno 
fosse in terra di Negri , e che i suoi vassalli doves- 
sero essere lutti negri ; ma poi nella sua fantasia 
trovò buon rimedio dicendo seco medesimo : — Che 
importa a me che i miei vassalli siedo negri? lo' 
non avrò altra briga che quella di trasportarli sulle' 
navi in Ispagna , dove potrò venderli, e me li pa-- 
gheranno a contanti , e con questi potrò comprar- 
mi qualche titolo o carica con cui vivere -ri posata- 
• mente in tallo il corso della mia vita. Oh s’ io dor- 
missi! e non' fossi capace a un bisogno di vendere, 
per esempio , un trenta mila vassalli ! Affé di Dio 
che li saprò metter a profitto come mi tornerà nàe- 
glio; e sieno piir negri che io li farò diventare bian- 
chi è gialli: vengano, vengano, cbe io me nelec- 
to le dila ». Immerso in queste sue fantasie anda- 
va egli sì veloce e contento che non sentiva l’ inco- 
modo di camminare a piedi. 

Slavansi Cardenìo ed il curalo ad osservare que- 
sti avvenimenti con attenzione tenendosi ascosi fra- 
i cespugli, nè sapeano come fare per accompagnar-’ 
si cogli altri nel viaggio. Ma il curato che era no- 
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ino cbe la sapea lunga , immaginò sul fallo come, 
venire a capo dei suoi desiderii. £gli .trasse una for« 
bice che portava in un astuccio, e tagliò con gran 
prestezza la barba a Gardenio , pioi lo vestì con un 
suo cappotto bigio e un collaretto nero , reslan> 
,do egli in calze, e farsetto. Compariva perciò Carde- 
nio tanto differente da quello che pareva prima, 
cbe non avrebbe conosciuto , più sè . medesimo se, si 
fosse guardato in uno specchio. Fatto ciò, quantun- 
que gli aVri avessero viaggiato nel, mentre ch’ei si tra- 
vestivano , giunsero facilmente sulla strada maestra 
prima di loro , perchè le balze e > calUvi passi di 
quei luoghi facevano che camminassero più veloce- 
mente i fiedoni cbe le persone a cavallo, la effetto 
presto sì trovarono al piano appiè deila montegna, 
ed uscitone fuori anche don Chisciotte coi compagni, 
il curala si pose a «mirarlo con molla gravità , co- 
me chi cerca di rammentarsi qualcuno e di ricono- 
scerlo ; e dopo averlo buona pezza osservato se gli 
fece incontro a braccia aperte, dicendogli con sono- 
ra voce; r— Sia il ben trovato lo specchio della ca- 
valleria, mio il buon. compatriolta don GhiscioUe della 
Mancia, il fiore n Fesempio della gentilezza, la di- 
fesa e il rifugio dei bisognosi, la quinta essenza dei 
cavalieri erranti. « Nel dire questo teneva abbrac- 
ciato il ginocchio della gamba .sinistra di don Chi- 
sciolte, i.1 quale, allonilo di ciò che vedeva e sen- 
tiva dire' e lare da quell’ uomo, si pose a guardarlo 
con allenzione , e lo conobbe finalmenle , restando 
come trasecolalo a tal vista. Fece gran forza, per 
voler ismonlare : ma il curato noi permise a n'iuii 
modp, per lo che disse don Chisciolte : — Me Ip * 
permetta vossignoria ^ signor curalo, che non si con- 
viene che io mi stia a cavallo quando se ne sta a 
piedi una si rispettabile persona com’ è la signoria 
vostra. — Noi consentirò a patto alcuno, rispose il 
curalo : se ne resti- a cavallo, la vostra grandezza, 
poiché a cavallo compie gloriosamente le maggiori 
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imprese e avvenlnre che siensi neU’ efà nostra ve- 
dute ; chè a me benché indegno sacerdote , ba- 
sterà montare in groppa di una delle mule di que- 
sti signori che viaggiano colla signoria vostra, se pe- 
rò lo comportano, ed .anche farò coa'o di cavalcar 
Pegaso 0 di mettermi sopra il daino o Talfana '^ca- 
valcali dal famoso Muzaracche, che stassene iilluat- 
mente incantato nella gran caverna Zuletna lontano 
assai poco dalla gran Compialo*. — Io non uvea posto 
mente a ciò , signor curalo, replicò don Chisciotte, 
ma credo bene che la principessa mia signora co- 
manderà per amor mio al mio scudiere che dia alla 
signoria vostra la sella della sua mula, poiché egli 
potrà accomodarsi sulle groppe, quando però la mula 
sia abituata a due cavalcatori. — Credo che porterà, 
rispose la principessa, e immagino ancora che" non 
abbisognerà domandarlo due volle al signor mio scu- 
diere , ch’egli e si gentile e costumato da non per- 
mettere che un ecclesiastico se ne vada a piedi quan- 
do può*andare a cavallo. — Così sia, rispose' il bar- 
biere, e smontando sul fatto offerse al curalo la sella 
che accettò senza farsi molto pregare : nìa volle la 
mala sorte che mentre il barbiere volea montar sulle 
groppe, la mula ch’era vetturina ( e questo basta 
per dire ch’era cattiva ) tirò due calci all’aria sì 
impetuosi, che se avesse collo maestro Niccolò nel 
petto 0 nella testa , gli avrebbe fallo maledire l’o- 
ra in cui si era 'messo in traccia di don Chisciolte. 
Tale e tanta però fu la sua paura che stramazzò , e 
la sua barba si svelse : laonde per non essere sco- 
perto fu pres'iO a coprirsi la faccia con ambe le ma- 
ni , e dolersi come se gli fosser rolli i denti. Quan- 
do vide don Chisciolte quel gruppo di barba senza 
ganasce e senza che lo scudiere fosse per ciò insau- 

’ Zulema è il uonie di uoa montagna presso la patria di 
Cervantes , sulla cima della quale troVaronsi alcune rovine 
credule dall’ antica Complutum. 
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gnioato, disse: — Viva il cielo che qaestoè on 
Miracolo ! gli fu slrappata la barba dal viso coma 
*e l’avesse avula posliccia ! » Il curalo, scorgendo 
il pericolo di luUa la sua invenzione, afifrellossi im- 
manlinenle a raccorla colà dove maestro N iccolò era 
caduto , e mettendosi la lesta di lui fra le gambe, 
gliela appiccò di nuovo, pusurrando certe parole che 
disse essere opportune da recilare all’ uopo di attac- 
car barbe come si sarebbe veduto. Uiatlaccala dun- 
que che la ebbe, sì discosiò , e lasciò lo scudiere 
si ben barbalo e sano com’ era prima , della qual 
cosa rimase don Chisciotte maraviglialo oltre misu- 
ra ; e pregò il curalo che a temiK) e luogo gl’in- 
segnase le magiche parole , perchè certamente la 
loro virlù dovea estendersi ad altri mali. Rispose il 
curalo che così era per lo appunto ; e promise che 
gli avrebbe insegnalo questo ed altri .segreti. Sta- 
bilirono dunque che cavalcasse il curalo, c che poi 
ognuno si desse il cambio di tanto in tanto finché 
giugressero all’ osteria la quale Irovavasi af» due le- 
ghe di là. 

‘ Salili tutti e tre a cavallo, cioè, don Chisciotte, 
la prlncipejjsa e il curato, restando Cardenio, il bar- 
biere e Sancio Pauza a piedi, don Chisciolle disse 
alla donzella : — La grandezza vostra, signora mia 
mi conduca per la strada che brama. « E prima 
eh’ ella desse risposla il curalo soggiùnse : — Ver- 
so qual regno vuole , guidarci la signoria vostra? 
M’immagino verso il regno di Micomicone, poiché 
credo che non vorrà andare altrove^ se pare io ho 
qualche intelligenza di queste cose i). Dorolea che 
stavaspne suU'avvisO di (ulto comprese chi? uvea da 
rispondere affermativamente , e perciò disse: — Ap- 
punto , 0 signore , io debbo dirigermi verso quel 
regno. Se così 9 , disse il curato, fa di mestieri 
che attraversiamo la mia terra, e moverà per quella 
parte la signoria vostra prendendo la via di Carta- 
gena, dove potrà imbarcarsi con la buona ventura: 
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e Sfi avrà prospero venlo , mai’© tran^aillo^e sen- 
za burrasche , si troverà ella in paco meno fli nove 
anni a vista del gran lago Meone, voglio dire Meo- 
lide , che giace distante dal regno della grandezza 
vostra poco più di cento giornate. — Parmi , sog- 
giuns’ ella , che vossignoria si inganni , perchè non 
sono ancora due anni da che thè ne sono partila, 
e ad onta che non abbia avuto la sorte di naviga- 
re con prospero vento , pur sono giunta a vedere 
ciò cui miravano le ardenti mie bràtne-, il signor 
don Chisciolte della Mancia , le cui geste maravi- 
glLose mi si resero note subito ch’ebbi posto il piede 
in Ispagna ; e furono esse che m’ indussero a far- 
ne ricerca per mettermi sotto le ali della sua pro- 
tezione , aflidando la giustizia della mia causa al suo 
. braccio invincibile. — Basta, basta, cessino le mie lo- 
di , disse a tal punto don Chisciotte , giacche son 
nemico dichiarato di ogni adulazione : e sebbene in 
questo vossignoria non mi aduli, nondimeno resta- 
no nffesi i miei orecchi da somiglianti discorsi. Ciò 
di che posso assicurarvi, signora mia , si è che ad 
Ogni costo io mi adoprerò a favorir la vostra cau- 
sa , se anche n’andasse la vita; ma riservando ciò 
a miglior tempo, prego di signor curato che mi 
faccia sapere la cagione che a queste parti il con- 
dusse così solo, senza servitore , e con vestiti sì 
leggieri che al vederli io ne spasimo. — Risponde- 
rò brevemente , disse il curato , perchè saprà la si- 
gnoria vostra , signor don Chisciotte , eh’ io e mae- 
stro Niccolò , nostro amico e barbiere , ce ne an- 
davamo a Siviglia a riscuotere certo danaro man- 
datomi da un tal mio parente che da molti anni 
passò nelle Indie , e non eran meno di sessanta mila 
pezzi duri, nè. sono bagatelle: ora sappia che pas- 
sando ieri per questi luoghi quattro assassini ci as- 
salirono spogliandoci di ogni cosa e perfino delle bar. 
he , e ce le strapparono in modo che convenne al 
barbiere metterne una posticcia, e conciarono assai 
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male anche questo giovinoUo ( ed acceunò Gardenio ) 
che qua vedete ; ed il peggio si è che corre voce 
in questi dintorni, che quelli che ci assalirono fu- 
rot’.o galeotti, i quali quasi in questo medesimo sito 
furono liberali per opera di uomo sommamente va- 
ioloso che li ha sciolti in onta al commissario ed 
alle guardie che 1| Cjustoilivano. Costui dovea cer- 
tamente esser uomo privo di senno, o qualche fur- 
fante come loro, o una persona senz’anima e sen- 
za coscienza, poiché volle mettere il lupo neU’ovi- 
le la volpe fra le galline , la mosca nel mele ; e 
così frodare la giustizia, opporsi al re suo signore 
naturale, facendo fronte ai suoi giusti comandi, pri- 
vacele galere delle braccia occorrenti , rimettere in 
movimento la Santa Ermandada,che da molto tempo 
.se ne stava in riposo, e commettere in fine un’a- 
zione che tornerà a danno dell’anima sua ed a gra- 
ve pregiudizio della sua persona ». 

Avea Sancio fatta sapere al curato ed al barbie- 
fe 1 avventura dei galeotti condotta a fine del suo 
padrone con tanta gloria , e per questo andava il 
curalo ripetendola con tratti ben forti per vedere 
ciò che ne facesse o dicesse don Chisciotte, il quale 
cangiavasi di colore ad ogni parola , nè osava dire 
ch’egli era stato il liberatore. di quella buona gen- 
te. — Questi conchiuse il curalo, furono quelli che 
ci hanno assassinato ; ma Dio perdoni a colui che è 
stato causa che non fossero strascinali al merita to 
supplizio . 

CAPfTaKO V. 

dell’ artifizio usato dalla bella DOSOrSA 

-'-CON ALTRE COSE PIACEVOLI E DI TRATTENIMENTO. 

Le parole del 'curato non erano ancor finite , che 
Sancio disse; — Vi protesto dà galantuomo, signor 
curato, eh’ è stato il mio padrone che ha fatto que-. 
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sta bella prodezza , nè mi giovò putilo il dirgli o 
il ripetergli che badasse a quello che faceva, e che 
era peccalo il dare la libertà ai galeoni , perchè 
erano lutti condannati come grandissimi bricconi. 

« Disse allora don Chisciolle: — Non si appartiene per ^ 
nulla a noi erranti cavalieri d’investigare e cono- 
scere se gli afflitti, incatenati ed oppressi ne’ quali 
c’incontriamo, sieno tratti a quel modo, e si tro- 
vino in quelle angustie per delitti còmmessi od al- 
trimenti ; bensì è débito nostro il soccorrerli come 
bisognosi, guardando unicamente a quello che sof- 
frono, e non alle furfanterie delle quali fossero mar- 
chiali, e colpevoli. Io m’incontrai in uh branco di 
gente tribolata e tapina, ed esercitai verso di essa 
quello che tni comanda. la religione che professo : 
ci pensi chi ci ha da pensare, e a chi ciò sembras- 
se malfatto, salva la santa dignità del signor cu- 
rato e la suà onorevole persona , dico eh’ è un i- 
gnoranle del debito di cavalleria, che mente come 
malnato e che son prónto a provarglielo colla spa- 
da o come piu gli tornasse a grado ». Ciò dello. slrin- 
gevasi nelle staffe , e già calava il morione , per- 
chè il bacino del barbiere , o cpra’ egli diceva, l’el- 
mo di Mambrino , lo portava appeso àU’arcionc per 
farlo racconciare dui' mallraltamenlo che a vea sof- 
ferto dai galeoni. 

Dorolea che avea intendimento- e molto buon gar- 
bo , come quella cui era noto il pazzo umore di 
don Chisciotte , vedendo che tutti , non eccettuato 
lo stesso Sa ncio Danza, si facevano befferai lui, non 
volle essere da meno degli altri e gli disse; Si,-^ 
gnor cavaliere, si rammenti la signoria voslra.il 
favore che mi ha promesso ; ella per essere fedele 
alla sua parola non dee occuparsi di altra avven- 
tura per ùrgente che sia ; si calmi , chè se stato 
f. sse a cognizione del signor curalo che i galeotti 
ebbero libertà mercè quell’ invit o su.» braccio , a- 
vrebbesi fatte tre cuciture alla bocca e tre volle sa- 


Digitized by Google 



G4 DON CHISCIOTTE 

dirigendomi in compagnia di alcuni fedeli miei ver- 
so le Spagne dove avrebbero avuto rimedio i miei 
mali, trovando'un cavaliere errante, la coi fama 
in quel tempo sarebbesi dilatata per tutto questo re- 
gno , ed il quale dovea chiamarsi ^ se mal non mi 
oppongo , don Azote , o don Gigote. — Dovete di- 
re don Chisciotte, signora, soggiunse a questo pun- 
to Sancio Panza, o con altro nome il cavaliere dalla 
Trista Figura. — Questo è vero , replicò Dorotea: e 
disse anche di più, che dovea essere di alta corpo- 
ratura , secco nel viso , e' che nel lato destro sotto 
all’omero manco , o quivi accanto, aver doveva un 
neo bigio con certi peli a guisa di setole.' « Don 
Chisciotte ciò udendo disse al suo scudiere; — Vien 
qua, figliuolo Sancio, assistimi a spogliarm , che 
voglio vedere se il cavaliere sonò io da quel savio 
re profetizzato. — E perchè vuole spogliarsi vossi- 
gnoria ? disse Dorotea. — Per vedere se ho cotesto 
neo ricordalo da vostro padre, rispose don Chisciot- 
te. — Non serve che vossignoria si spogli , disse 
Sancio , eh' io so benissimo eh’ ella ne ha uno di 
questa fatta in mezzo al filo della schiena, eh’ è se- 
gno di essere uomo forte. — Ciò basta disse Doro- 
tea perchè cogli amici non si dee cercare il pelo 
nell’uovo, e trovisi neU’omeroo snila sj>ina dorsale 
poco imporla : basta che il neo vi sia , e sia poi 
ove si vuole chè lutto è una medesinìa carne. Il mio 
buon genitore senza dubbio colse nel segno appun- 
tino , cd io non vado errala nel raccomandarmi al 
signor don Cbisriotic, essendo egli l’uomo predelto 
dal padre mio , perchè i segnali del viso vengono 
accompagnati dalla celebriti» che vanta questo ca- 
valiere non pure in Ispagna, ma eziandio per tutta 
la Mancia; perchè appena sbarcata in Ossuna intesi 
parlare di tante sue prodezze che il cuore m’ indo- 
vinò Ini essere quel desso che io andava cercando. 
— Ma come sbarcò vossignoria in Ossuna, doman- 
dò don Chisciotte, se non è porto di mare? » Pri- 
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ma che lìoroiea rispondesse , il carato prese la pa- 
rola ‘e disse: — Dee la signora principessa aver vo- 
luto dire che sbarcò in Malaga , ma poi fu in Os- 
suna la prima volta che senti parlare di vossigno- 
ria. — Così volli dire per l’ appunto, soggiunse Do-, 
rotea. — E questo è creJibile , soggiunse il curato: 
e ora prosegua la maestà vostra. — Non occorre che 
io dica altro, ripigliò Dorolea , se non che la mia 
sorte fu sì felice che mi avvenni nel signor don Chi- 
sciolte, ond’è che già mi tengo regina e dominatri- 
ce' di lutto il mio regno « avendomi egli promesso 
per sna cortesia e magniflcenza di venir meco do- 
vunque lo condurrò ; né sarà altrove che a fronte 
di Pantalìlando dalla Fosca Vista, perchè io uccida, 
e mi faccia re.stituire ciò che m’ ha usurpato con- 
tro ogni diritto:, e succederà lutto ciò come deside- 
riamo , essendo questa la profezia del savio Trina- 
cria mio buort padre,! il quale lasciò scritto altresì 
in lettere greche e caldee , che io non so leggere, 
che se questo cavaliere della profez ia> dopo avere 
tagliala ia lesta al gigante volesse farsi mio sposo, 
io lo accettassi senza replicare parola , dandogli il 
possesso del mio regno congiuntamente a quello della 
mia persona. — Che ti sembra, amico Sauciu? disse 
don Chisciolte a tal passo l’odi tu? non lei diss’ io? 
noi già, abbiamo' un regno da comandare, e una re- 
gina da fare nostra sposa. — Così è veramente , 
soggiunse Sancio, e sarebbe un gran furfante quello 
che non facesse un tal matrimonio subito dopo aver 
tagliate le canne della gola al signor Panlatilando. 
Cospetto! forse che la regina non è bella? Così Ibis-; 
sero tutte le pulci.del mio letto! » Nel dire quésto 
spiccò due salti di allegrezza^ poi corse a tenere per 
le redini la mula cavalcala da Dorolea ; e fattala 
fermare, si buttò gmbccbioni dinanzi a lei, sup- 
plicandola che le porgesse la mano per baciargliela 
in prova «he già la teneva per sua regina e signora. 

Chi polca ira gli aslauli tratleaersi dal ridere ve- 
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dendo la pazzia del padrone e la dabbenaggine del 
servitore? Dorolea gli porse la mano, prometten- 
dogli di farlo gran signore nel suo regno quando le 
si concedesse tanto bene dal cielo, e ne potesse go- 
dere. Sancio rese grazie con tali e tante espressine 
nicbe fecero rinnovare universalmente la risa. « Que- 
sta , o signori , seguitò poi Dorolea , è la mia isto- 
ria', nè altro mi resta a dirvi se non che di tutta 
la gente che trassi meco dal regno mio , altri non 
mi rimase che queste barbalo scudiere , perchè si 
annegarono tutti gli altri per una gran burrasca che 
ci colse a vista del porto. Egli .ed io prendemmo 
terra, si può dire per miracolo, sopra^due tavole 
deir infranto legno ; e miracolo e mistero può ben 
chiamarsi il corso della inia vita , come avete sen- 
tito. Se in qualche parte del mio racconto mi avete 
trovala noiosa o di poco buon garbo , incolpatene, 
come ben disse il signor curato al principio della 
mia narrazione , gli straordinarii e non interrotti 
travagli che tolgono la -memoria a chi li patisce. — 
Non toglieranno però a me, alla e valorosa signora, 
disse don Chisciotte , la memoria di affrontare, co- 
me ho promesso , in servigio vostro i pericoli per 
grandi e inusitati che sieno; e vi confermo nuova- 
mente quanto promisi, e giuro di seguitarvi sino in 
capo al mondo, purché arrivi a cimentarmi col vo- 
stro, nemico cui, coirassìstenza del cielo e di que- 
sto mio braccio, troncherò la superba lesta con que- 
sta che non voglio dir buona spada , poiché Gines 
di Passamonte m’M rubala la mia ». Queste ulti- 
me parole le pronunziò-fra i denti, e prosegui poi: 

— Dopo dì avere recisa quella testa e posta t^oi nel 
pacifico possedimento del vcsiro Stalo, sarete libe- 
ra di disporre della vostra persona come vi sarà più 
in grado ; perchè avendo io impegnala la memoria, 
prigioniera la volontà, perduto l’intendimento per 
quella... ed altro non dico: no, non è possibile che ■ 
io volga il pensiero a maritaggi neppure per sogno, 
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quando anche fosge con 1’ unica Fenice ». Parve a 
Sancio sì male ciò che da ultimo' disse il $tio pa> 
drone del non volere pigliar moglie , che montato in 
gran collera alzò la voce e disse: — Giuro per Sa- 
tanasso , che vossignoria , signor don Chisciq^fe, non 
ha un’oncia di cervello. Cora è possibile eh’ ella ri- 
liuli di accasarsi con sì alta principessa come si è 
questa ? Suppone ella -forse che la fortuna le possa, 
offerire ogni quarto d’ora di somiglianti venture? è 
forse più bella la signora Dulcinea ? No per certo, 
nemmeno per metà , e sto quasi per dire che non 
è degna di baciare le scarpe a questa che ci sia ora 
davanti. Se vossignoria vorrà pescare tartufl nel ma- 
re andrà in fumo la contea che aspetto: eh! si ma- 
riti sul fatto , e faccia il diavolo quel che sa fare , 
acchiappi questo regno che le viene a bocca baciata 
do tobis vobis , e quando è diventata re mi faccia 
marchese e contestabile, e poi crepi chi avrà invi- 
dia del nostro bene ». Don Chisciotte sentendo pro- 
ferire sì grosse bestemmie cóntro la sua signora Dul- 
cinea noi potè tollerare ; ed alzando il lancione sen- 
za rispondere a Sanció una sola parola, e senza dir-, 
gli questa bocca è mia , gli diede due sì forti ba- 
stonate che il poveretto si ramazzò quanto era lun- 
gone se-Dorotea con un' grido non lo pregava di 
trattenersi , lo avrebbe sicuramente lasciato morto. 

-r- Pensi tu, gli disse poi, manigoldo villano, di 
potermi a tuo talento mettere le mani davanti , é • 
che il tuo officio sia sempre quello di offendermi ed 
il mio di perdonarti? Non farti a crederlo, vigliac- 
co scomunicato , cbè tale ben sei per avere oltrag- 
giato la senza pari signora Dulcinea. Non sai, zo- 
tico e ad un tempo furbo e bifolco, che io non' var- 
rei nemmeno contro una pulce se colei non infon-' 
desse valore al mio bràccio ? Dimmi, volpone dalla 
lingua di vipera, e chi pensi tu che abbia guada- 
gnato questo regno , tagliata la testa a questo gi- 
gante , e te fatto marchese ( chò lutto questo lo do 
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per faccenda beila e finita ) se non se il valore di 
Dulcinea , servendosi del mio braccio per islrumen- 
to delle sue imprese? Essa combatte in me , in me 
riporla vittoria; ed io vivo e respiro in lei, e da lei 
mi viei]^ vigore ed assistenza. Ab furfante! ah in- 
grato ! ecco di qual maniera poiché ti sollevai dalia 
polvere e lì vedi diventato signore titolalo , corri- 
spondi a chi li icnparle i benefizi! ! » 

Non era Sancio così malconcio da non sentire lutto 
ciò che gli diceva il padrone ; però alzandosi alla 
meglio si pose dietro al palafreno di Dorotea, e di là 
si fece, a rispondergli: — Favorisca dirmi vossigno- 
ria : se ella ha deliberalo di non pigliare per tho- 
glie questa gran principessa , è cosa evidente, che 
non diverrà padrone del suo regno ; e non essen- 
dolo che favori mi potrà mai impartire ? Questo è 
il mio dolore : eh ' si faccia sposo alla prima con 
questa regina, óra che Tabbiamo qui come piovuta dal 
cielo ; e poi chi le impedisce di non poter tornare 
alla signora Dulcinea ? poiché vi debbono pur es- 
sere stali nel mondo dei re che tennero questo mor 
do: e quanto poi aUa bellezza, non dico parola, ma 
se ho da confessare il vero, mi sembrano belle am- 
bedue , tuttoché io non abbia veduta per anco la 
signora Dulcinea. — Come, disse don Chisciotte, non 
l’hai veduta ancora, fellone bestemmiatore? Non 
mi hai tu recalo testé una sua imbasciata? — S’in- 
tende, rispose Sancio , che non ho avuto agio di 
conoscerne i pregi particolarmente e a puntino; pe- 
rò nel suo tuli’ insieme mi par bella Ora li com- 

patisco, disse don Chisciotte, e ti chieggo scusa del 
dispiacere che ti ho fatto; ma non é in potere de- 
gli uomini il raffrenare i primi movimenti. — Que- 
sto lo veggo pur troppo , rispose Sancio ; e in me 
il primo movimento é sempre quello di chiacchie- 
rare , e non posso intralasciare di far sentire quan- 
to mi viene sulla lingua. — Con tutto ciò , rispose 
don ChiscioUe , guarda o Sancio, copie parli : per- 
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' , chù (aule volle torna la galla al lardo che... di più 
non dico. — Ho inteso, rispose Sancio; ma il Signo- 
re vede gl’ inganni e sarà giudice di chi fa mag- 
gior male , o io nel non parlar bene , o vossignoria 
nel non operarlo.— Basta così dis.se Dorolea ?'or via, 
Sancio, baciale la mano al vostro padrone, chiedete- 
gli scasa, è siale quind’ innanzi meglio avvcrlilo nel- 
r impartire le vostre ledi ed i vosi ri biasimi; nè dite 
male della signora Dulcinea del Tobeso, che non co- 
nosco se non per dichiararmela serva , e poi abbiale 
fidanza in Dio chè non vi mancherà uno stalo da vi- 
vere da principe». Se n’andò Sancio a capo chino a 
direa don Chisciolte che gli porgesse la mano; ei glie- 
la slese con molla graviià, e, presala la baciò e, ba- 
ciala che la ebbe, don Chisciolte gli diede la sua be- 
nedizione, ordinandogU di appartarsi alcun poco con 
lui per conferire d’ importantissimi affari. Obbedì 
Sancio, e condottisi in disparte ambedue , don Chi- 
sciotle gli disse : — Da poi che ritornasti non ebbe agio 
di chiederli di molle particolarità intorno all’ amba- 
seieria da le eseguila; ma giacché la sorte ci offre tem- 
po e luogo, non mi toglierai tu il bene che dee in me 
..derivare dalle novelle felici che sarai per darmi.— 
Domandi vossignoria ciò che brama , rispose Sancio, 
che saprò dare principio e fine a ogni cosa : ma la 
supplico , signor mio , di non essere da qui innanzi 
tanto vendicativo. — Perchè dici tu questo, o Sancio ? 
gli domandò don Chisciotte. —Lo dico, risposé, perchè 
le bastonate or ora ricevale sono più per la quislione 
che il diavolo suscitò fra noi due nella scorsa notte, 
che non è per quello che dissi in offesa della signora 
Dulcinea, eh’ è da me amata e venerata come una re- 
liquia, benché tale non sia, ma per la considerazione 
ch’ella è cosa tutta affatto della signoria vostra. — 
Non torniamo, disse don Chisciolte, a colali cimenti 
che m’ inquietano ; io li ho perdonato frattanto , e 
sai bene che si suol dire : a nuovo peccalo nuova 
penitenza ». 
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Menile si traUenevaiio in questi discorsi videro 
venir per la strada da loro ballula un uomo porla- 
to da un asino, e quando fu vicino sembrò loro che 
fosse un zingaro: ma Sancio Panza, che al solo ve- 
dere asini sentiva fuggirsegU l’ anima dagli occhi , 
appena vide quell’ uomo , e subito riconobbe esser 
egli Giues di Passamente , e dal filo del zingaro ri- 
trovò il gomitolo del suo asino , eh’ era quel desso 
cavalcato da PasSamonle ; il quale per non essere 
conosciuto e poter vendere l’asino, erasi travestito 
da zingaro, il cui linguaggio e altre molle cose sa- 
pea , come se fosse derivato da quella schiatta. Lo 
vide Sancio e il conobbe, e non lo ebbe appena a- 
docchiato e riconosciuto, che sciamò: — Ah Ginesi- 
glio ladrone! rendimi la mia gioia e il mio vanto, 
abbandona il mio asino, lascia il mio bene, fuggi, 
scappa malandrino, restituisci la roba che non è 
tua. « Non vi era duopo di tante parole nè di tante 
ingiurie, poiché Gim« alla prima smontò, e piglian- 
do un trotto che mollo somigliava ad un andar di 
carriera si allontanò e sparve in un baleno dagli oc- 
chi di lutti. Sancio si avvicinò al suo asino, ed ab- 
bracciandolo slrellamente gli disse : — Come stai , 
bea mio , asino degli occhi miei, compagno mio? » 
e con questo lo accarezzava e lo baciava proprio 
come avrebbe potuto baciare una persona. L’ asino 
stava cheto e lasciavasi baciare ed accarezzare da 
Sancio senza rispondere parola alcuna. Intanto arri- 
vò tutta la brigata, e ad uno ad uno tutti fecero a 
Sancio le congratulazioni più vive per avere ritro- 
vato il suo asinv) , e don Chisciotte specialmente, il 
quale disse che non per questo annullava l’ordine 
dei tre poledri , della qual cosa gliene rese Sancio 
vivissime grazie. Mentre questi due fra loro s’ in- 
tertenevano, disse il curalo a Dorolca eh’ ella ave- 
va spiegala molla bravura sì nella narrazione come 
nel farla si breve, e nell’ averla configurala sul mo- 
dello dei libri di cavalleria. £ la giovine rispose che 
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molli di quei libri avea lelli pet passatempo , ma 
che ignorava del tutto dove fossero le province éd 
i porli di mare / e che perciò avea detto a capric- 
cio di essere sbarcata in Ossuna. — Me he accorsi, 
replicò, il curato-, e perciò entrando a parlare per 
vói tutto ho aggiustato. Ma non è òlla strana cosa a 
vedere quanto facilmente questo sventurato cittadi- 
no si beve tutte queste invenzioni e menzogne, solo 
perchè vestono lo stile e la 'somiglianza delle scem- 
piaggini. conlenule ne’ libri suoi ? — Sì , disse Car- 
denio ; è cosa tanto singolare che volendo inventar- 
la non so quale ingegno sarebbe si acuto da trova- 
re ed ordire così bene tante singolarilà. — V’ ha an- 
che di più, disse il curato ; che dalle semplicità in 
fuori dette da/ questo buon cittadino nelle materie 
della sua pazzia , negli altri propositi la discorre 
con sodi ragionamenti , e mostra di avere un inten- 
dimento chiaro e a portala di lutti, di maniera che 
se non gli toccano le sue cavallerìe non vi sarà chi 
noi tenga per uomo sensato perfettamente'». 

Intanto che andavano trattenendosi in siCfalti di- 
scorsi , prosegui don Chisciotte i suoi, edisse a San- 
cio; — Lasciamo, amico Panza , ogni risentimento 
fra noi , e rappacifichiamoci, e dimmi ora senza a- 
raarezza o rancore di sorla alcuna: dove e come tro- 
vasti In Dulcinea? che le hai tu dello? che lì- hà 
risposto? che cosa notasti nel suo sembiante alla 
lettura della mia lettera ? chi te l’ ha copiata ? Ag- 
giungi quel più che nel c;aso presente è degno di 
sapersi e di domandare per esserne soddisfatti : il 
lutto senza bugie o menzogne per compiacermi , o 
senza omissioni che mi possano dispiacere — Signo- 
re, volendo, io dire, la verità avete, da sapere, ri- 
spose Sancio , che nessuno mi ha copiata la lette- 
ra perchè io non portai lettera alcuna. — Ed è per 
lo appunto come tu dici , soggiunse don Chisciotte, 
perchè il libro di' memorie dove la scrissi lo tro- 
vai presso di me due giorni dopo la tua partenza; 
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di clie, provai un’amarezza grandissima, non sa- 
pendomi figurare come la potessi regolarti utilmen- 
te trovandoli senza lettera } ed ho sempre supposto 
che te ne saresti tornato addietro per averla, r— Co- 
^si avrei fallo, rispose Sancio, se. non Pavessi avuta 
a mente per la lettura che me ne fece vossignoria; 
di modo che la recitai ad un sagrestano che me la 
copiò dalla testa parola per parola , soggiungendo- 
mi che in tutto il corso della sua vita , benché a- 
vesse vedute lettere amorose, non neavea udito nè 
leUo una tanto pregevole come quella. — L’ hai tu, 
disse don Chisciotte, tuttavia presente alla memoria? 
— Non signore, rispose Sancio, perchè recitala che 
la ebbi , vedendo che ad’ altro non poteva servire 
me la sono dimenticata ; e se qualche cosa me ne 
ricordo, egli è quello delta tramenata, voglio dire 
della sovrana signora; e l’ ultimo: « vostro fino alla 
morte il cavaliere dalla Trista Figura. », e in mez- 
zo a queste due cose vi ho posto più 4i trecento 
« anime, vite e occhi ^iei ». 

I 

CAP1TQ1.0 VI. 

DEI PIACEVOLI BaGIONAHENTI CHE SEGUIRÒNO TRA DON 
CHISCIOTTE E IL SUO SCUDIERE SANCIO PANZA CON 
ALTRI SUCCESSI. 

Tutto questo non mi dispiace , proseguì don Chi- 
sciotte. Ma ci arrivasti? e in che si occupava quella 
regina delia bellezza? Certamente tu la trovasti in- 
tenta a infilzare un vezzo di perle , o a ricamare 
qualche impresa d’ oro per qnesto^cavaliere suo pri- 
gioniero. — La ho trovata, rispose Sancio che va- 
gliava del grano in una corte di casa sua. — Fa con- 
to, disse don Chisciotte, che i granelli di quel fru- 
mento toccati dalle sue mani diventano altrettanti 
grani di belle perle. Ponesti ben mente, o amico, se 
il grano fosse del gentile o del grosso ? Era ra- 
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vanpse , rispose Sane io. — Jo li accerlo , disse don i 
ChisciuUe , ebu vagliato dalle sue mani avrà ciato 
pane del più saporiiu :ma andiamo innanzi. Quan- 
do le presentasti la mia lettera la baciò ella ? seia 
mise sopra la testa ? fece qualche singolare dimo- 
strazione degna di tanta lettera ? Di su : come si è 
contenuta nel cerimoniale ? 

— Quando io slava per presentargliela , rispose 
Sancio , era ella mollo incolorila a dimenare quella 
parte del grano di' era restala nel. vaglio e mi dis- 
so : o Mettete , amicci, »iuella leliera sopra quel sac- 
co, perchè non ho tempo di leggerla finché non ab- 
bia ierminato di vagliare tutto il grano che qua ve- 
dete. — Prudente signora! disse don Chisciolte ; ciò 
fece per aver campo di legjrerla a suo grand’agio, 
e di prendersene consolazione. Continua frattanto, o 
Sancio, e rispondimi : Mentre compiva siffatte fac- 
cende qnai colloqui passarono fra lei e te? quali di- 
mando li fece sul conio mio ? e tji che le rispon-t 
desti? non indugiare; dammi notizia di lutto, nè 
omettere alcuna benché menorna circostanza. - ?iul- 
la mi ha ella domandalo, disse Sancio ; ma le feci 
sapere ben io in qual modo vossignoria slava facon- 
de penitenza per servigio di lei : ignudo dalla cin- 
tura in su, passeggiando neU’interno di queste mon- 
tagne come uomo salvatico , dormendo sulla nuda 
jerra , senza mai inanciare un boccone a tavola ap- 
parecchiala; senza mai farsi ràderà la barba, pian- 
gendo e maledicendo la sua fortuna. — Errasti, lo 
interruppe don Chisciotte , nell’ asserire ch’io ma- 
lediceva la mia fortuna ; che la benedico anzi , e 
la benedirò in tutto il corso della mia vita , aven- 
domi fatto, degno di amare una sì alta signora , co- 
me è Dulcinea del Tuboso. — È vero ,. rispose San- 
cio.; ella è tanto alla che in fede mia mi sorpassa 
d’ un buon palmo. — E che è questo, Sancio? disse 
don Chisciotte: ti misurasti forse con lei? — Ap- 
punto, rispose Sancio; .e ciò feci allora quando aiu-^ 
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landola a melterne saccodi grano sopra un asino, ci 
accostammo tanto che ho potuto riconoscere ch’ella era 
oltre un palmo più grande di me — J\ia dimmi: non^ 
egli vero, replicò don Chisciotte, che ella accompagna 
la sua alta statura coiruroaniento di mille milioni di 
grazie dell’ animo? Non mi negherai, o Sancio, nna 
cosa : quando li trovasti sì accanto a lei , non seb*- 
Usti un odore sabeo, una fragranza aromatica ; un 
non so che di prezioso che non saprei distinguere 
«un nome suo proprio, ma che pure si ravvicina a 
.queir olezzo e a quell’ odore che si sente nella bot- 
tega di un elegante profumiere ? — Quello che so 
dire , rispose Sancio , si è che io le ho sentito un 
tufo di pesce secco ; e questo proveniva" dall’ esser 
ella molto sudata , e tanto che le grondava giù un 
succidume piuttosto puzzolente — Questo è impos- 
sibile, rispose don Chisciotte, ma forse che tu eri 
allora infreddalo o mandavi cattivo odore tu stesso; 
perchè io so benissimo la fragranza che getta qtlelia 
rosa tra le spine, quel giglio dei prati, qaeìl’am- 
bra liquefatta. — Può anche darsi lutto questo, ri- 
spose Sancio , perchè molte volle mi accorgo cha 
mando dà per me quel tufo istesso che mi è parso 
allora che provenisse dalla signoria della signora 
Dulcinea ; nè è da maravigliarsi che un diavolo so- 
migli ad un altro. — Or bene, disse don Chisciot- 
te; e quando terminò di vagliare il grano e di man- 
darlo al mulino che fece dopo letta la lettera? — 
Non la lesse , rispose Sancio, perchè disse che non ' 
sapeva nè leggere nè scrivere, anzi la stracciò iu 
minutissimi pezzi, dicendo che non la volea dare a 
leggero a chicchessia, affinchè non si divulgassero i 
suoi segreti per lo paese , e che le* bastava quanto 
area da me inteso riguardo all’ amore che le porta 
vossignoria , e alla penitenza che sta facendo per 
lei.*, Mi ordinò finalmente che le dicessi che le ba- 
ciava le malli, e che aveva voglia mollo maggiora 
4i vederla che di scriverle ; e che perciò la suppli- 
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cara e gli comandava' cbe vista la presente , senaa 
indagiare un momento, si partisse da queste brulla 
montagne , nè facesse altre pazzie , ma si avviasse 
subito subito al Toboso , semprechè la ritenessero 
affari di somma importanza , perché avea grau de- 
siderio di vedere -vossignoria, ie dirò che le scap- 
parono molte risa quando intese che ella si chiama 
il cavaliere dalla Trista Figura; ed avendole io chie- 
sto se erasele presentato il Biseaino da lei malcon- 
cio , mi rispose che sì , e che lo ha riconosciuto 
per uomo molto dabbene ; e la stessa dimanda lo 
feci riguardo, ai galeotti ma mi assicurò -che fino 
a quel punto non erauo ancora^ comparsi. — Tutto 
finora cammina a dovere; disse don Chisciotte ; ma 
dimmi per vita tua : dì quale gioia li fece dono 
quando prendesti da lei conimiato in ringraziamento 
delle nuove che di me le rfkasli? Sai. che è costu- 
manza usilata ed antica fra i cavalieri e le dame er- 
ranti di regalare agli scudieri , alle donzelle o ai 
nani che recano novelle deile loro signore , o allo 
dame quelle dei loro cavalieri , qualche ricca gioia, 
in nlleslalo di aggradimento delle loro ambascerie, 
— Può essere che sia così, disse Sancio , ed io len . ' 
go questa per buona usanza ma la osservarono 
forse nei tempi antichi, mentre ora si usa di rega- 
lare in ..vece un pezzo di pane e di formaggio , 
questo fu il donativo che mi porse la pignora Dul- 
cinea dalle muraglie della corte quando le annun- 
ziai che io voleva partire ; ed anche per maggio^ 
contrassegnò le dirò ch’era formaggio pecorino. — 
Ah » essa è liberale èstrem amen le ! disse don Chi- 
sciotte • e se non li diede un gioiello d’oro sarà ciò 
derivalo per non averlo alle mani, ma ci è Sempre 
tempo , e quando la vedrò io fatò in modo che li 
regali quanto ho detto. Ma sai tu , Sancio , di che ' 
sono io adesso trasecolato ? Del tuo andare e torna- 
re quasi per aria, poiché non hai impiegati tre in- 
teri giorni Ira l’ andata e il ritorno da qui al Te- 
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boso, eli’ è la distanza di lr(m(a leghe , di manie- 
ra che io debbo supporre che quel savio negroman- 
te che veglia so(ira te cose mie , e mi è amico , e 
.senza la cui attenta e continua assistenza io non po- 
trei mai riuscire buono e perfetto cavaliere errante, 
non avrà mancato di prestarti in lutto il viàggio 
grandi soccorsi senza che punto te ne avvedessi. Vi 
hanno dei savii che prendono un cavaliere errante 
addormentalo nel proprio letto , e senza sapere il 
come e il donde , egli trovasi poi lontano nella se- 
guente mattina più di mille leghe dal < luogo dove 
si mise a passar la notte ; e se ànsi non fosse non 
potrebbero i cavalieid erranti assistersi vicendévol- 
mente nei loro pericoli come fa^nnoogui giorno. Oc- 
corre talvullu ebe uno stia nelle montagne dell Ar- 
menia combattendo con gualche dragone o con qual- 
che fiera fantasima o cdh qualche esimio cavaliere, 
ed avendo la peggio nella battaglia trovisi al punto 
di morte ; ma quando meno sei crede , eccoti com- 
parire portato da uoa nuvola o da uu carro di fuo- 
co qualche altro cavaliere amico venuto in poche 
ore dall’ inghiUerra ; e aiutalo da lui , resta libero 
dalla morte , e trovasi la notte Mn casa sua a lieta 
e gradila cena; eppure erano distanti l’uno dall’al- 
iro ben tremila leghe ; ma tutto ciò si opera per- 
via della induslria e deU’arte di questi savii incan- 
tatori che hanno in custodia cavalieri si valorosi. 
Per tutte queste cose io non ho, Sancio mio buono, 
veruna difiicollà a d'edere che in sì breve spazio di 
tempo tu sia andato e tornato di qua al Toboso. o 
ripeto che indubitatamente qualche savio dee averti 
fatto viaggiare per uria senza che tu ne sia accor- 
to. — Cosi debbo essere andata la faccenda , disse 
Sanerò , perchè in fede mia Ronzinante marciava 
come se fosse sialo l’asino di uno zingaro , e pare- 
va die avesse l’argento' vivo negli orecchi. — E co- 
me nc aveva dell’ argento vivo! disse don Chisciot- 
te» , e aggiungivi ancora una legione di deraonii, che 
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sono, gemi che marciino) e fanno marciare senza 
stancarsi mai: Ma lasciamo lutto questo da parte : 
che ti sembra eh’ io debba ora fare rispetto al co- 
mando di Dulcinèa di andarla a vedere? Perchè seb- 
bene io conosca da per me stesso che sono in ob- 
bligo di obbedire al comando , veggo però che mi 
si rende impossibile l’adempierlo a cagione del fa- 
vore che promisi a colesta principessa che con noi 
si accompagna ; e le leggi di cavalleria vogliono 
eh’ io attenda alla data parola pincchè al mio gu- 
sto particolare. Da una parte mi stimola e tormen- 
ta il desiderio di vedere la mia signora; d’altra 
parte sono forzato e chiamato dalla promessa fede e 
dalla gloria che mi riprometto da questa impresa. 
Miglior partito sarà eh’ io mi dìa la più gran fretta 
nel viaggio ; così raggiugnerò subito questo gigan- 
te, e troncatogli al mìo arrivo il capo, e postala 
principessa nel possesso del suo regno, darò volta 
Subito subito per condurmi a vedere il bel sole che 
illumina i miei sensi, e farò tali scuse che sarà te- 
nuta per buona ventura la mia tardanza, vedendo 
che ogni cosa torna in .aumento della gloria di 
Dulcinea ; perchè quanto ho conquistato , sono 
conquistare , e conquisterò col mezzo dell’ arme 
n:;l corso della mia vita , tutto io riconosco dal 
favore che la mia buona signora m’ imparte , e 
dall’essere i® cosa sua. — Ah poveretto me? disse 
Sancio; quanto male la pensa vossignoria ! Mi dica, 
signore, si propone élla dunque di fare inutilmente 
un sì gran viaggio , e di trascurare e perdere l’oc- 
casione di un sì ricco e nobile matrimonio com’ è 
questo , la cui dote è un regno? E non riflette ella 
che a quanto intesi dire è un regno di più di ven- 
timila leghe di circuito , abbondantissimo di tutte 
le cose necessarie alla vita umana , e più esteso e 
cospicuo dei regni del Portogallo e della Gastiglia 
congiunti insieme ? Taccia per amore del cielo ; si 
vergogni di ciò che ha dettò ; accolga il mio con-' 
Voi. II. 5 
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sigilo , mi perdoni e si mariti nel primo luogo do- 
ve si Irovf un curalo, ed anzi lo faccia qui chè ab- 
biamo appunto il curalo il quale potrà sposarla a 
suo piacere. Avverta che io sono in età da poter da- 
ré dei buoni consigli , e che qui cade a proposito 
quello che dice: meglio un passero in mòno che una 
grue neiraria ; e s’altri li dà l’anello , tu porgi il 
di4o. — Tu mi consigli al maritaggio , rispose don 
Chisciolte , perchè io divenga re , ucciso che abbia 
il gigante e quindi possa darti il promesso guider- 
done ; ma io ti dico che senz’ ammogliarmi potrò 
soddisfare con somma facilità al tuo desiderio , e 
prima di accingermi alla battaglia farò che sia sot- 
toscritta una convenzione per cui , riuscendomi la 
vittoria, mi si conceda una parte del regno da po- 
terla dare a chi più mi piace; ed in tal caso a chi 
vuoi tu che io la doni se non a te ? — E 'chi ne 
' dubita ? rispose Sancio ; ma avverta la signoria 
vostra di sceglierla vicina al mare, perchè se non 
mi piacesse il soggiorno io possa imbarcare i miei 
negri vassalli , e valermene come ho dello ;• e non 
si prenda élla per ora veruna briga di andar a ve- 
dere la signora Dulcinea, ma si accinga all’ impre- 
sa di dare la morte al gigante, e concludiamo que- 
st’affare, dal quale in fede mia v’ è da sperar gran- 
de onore e profitto. — Certamente, 9 Sancio , disse 
don Chisciolte, che tu dici il vero, e bisognerà che 
mi appigli al tuo consiglio di seguitare cioè la prin- 
cipessa prima di vedere Dulcinea. Ti avverto però 
di non fare parola a chicchessia , e nemmeno a 
• quelli che sono con noi di ciò che abbiamo discus- 
so e concbiuso ; perchè si vede che Dulcinea stas- 
sene riguardala a modo da non volere che si ren- 
dano palesi i pensieri suoi ; e quindi sarebbe assai 
male che io, ovvero altri in vece mia, li scoprisse. 
— Ma come dunque , replicò Sancio ; la signoria 
vostra ordina ài 'vinti daV valore del suo braccio che 
vadano tutti a' mettersi innanzi alla signora Dulci- 
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oeà, aggiungendo alle soltoscrizioni del suo nome che 
la ama e che è il suo innamoralo ? e di più , per- 
chè trova ella necessario che coloro che ci van- 
no debbano porsi ginocchioni dinanzi a lei, e signi- 
ficarle che si recano per comando di vossignoria ad. 
offrirle servHù , non restando in questo modo na- 
scosti i pensieri di ambedue grinnamOrati? — Quan- 
to sei semplice ! disse dòn Chisciotte ; non li avvi- 
si tu , Sancio, ,che lutto ciò ridonda a suo maggior 
esaltamento ? Hai da sapere che nel nostro ordine 
di cavalleria è grande onore per una dama avere 
molti cavalieri erranti che la corteggino , sena’ al-' 
tra intenzione che di dedicarle servitù , perchè es- 
sa è quello che è, e senza sperare-allro compenso 
dei molti e retti loro desideri! se non che degnisi di 
accettarli' per. suoi cavalieri? — Questa maniera .di 
amare disse Sancio , è propria soltanto ( per quan- 
to intesi alla predica ( dell’amore che si dee porta- 
re a Dio per sè solo , senza badare a speranza di 
bene o timore di danno ; benché io mi contenterei 
di servirlo ed amarlo per qual si fosse cagione. — 
Non ho mai veduto un villano più furbo di to, dis- 
se don Chisciotte, perchè tu m^improvvisi alle vol- 
te certi ragionamenti che pare proprio che tu li ab- 
bia studiali. — Eppure in fede mia, io non so nem- 
meno leggere , rispose Sancio. 

In questa maestro Niccolò li chiamò ad alta vo- 
ce, perchè aspettassero un poco , volendo i compa- 
gni fermarsi a bere ad una fontana ivi trovata. Don 
Chisciolte si fermò , e n’ ebbe Sancio grandissimo 
piacere per. vedersi liberato dalla necessità di di- 
re tante bugie. col timore di poter essere scoperto 
dal suo padrone ; perchè quantunque gli fosse noto 
che Dulcinea era una contadina del Toboso , non 
l’aveva egli però mai veduta. Brasi frattanto Car- 
denio vestito dell’abito che Dorotea portava indosso 
la prima volta in cui fu scoperta ; non molto ricco 
a dir vero , ma tuttavìa migliore dei cenci dai quali 
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fegli era prima coperto. Si assidero tulli presso alla 
fonte, e con quello che il curalo seco recò dalla o- 
steria soddisfecero assai parcamente alla fame: 

Nel tempo che ivi si traltenevàno , passò un ra- 
gazzo , il quale facendosi a guardarli ad uno ad 
uno con grande attenzione , di lì a poco si accostò 
a dòn Chisciotte, ed abbracciandogli le ginocchia si 
mise a piangere diroUamenle dicendo: — Ah signor 
mio! non mi ravvisa la signoria vostra ? mi osser- 
vi bene che io sono quell’ Andrea servitore che fu 
da lei liberalo dall’arbore a cui slava legalo ». Don 
Chiscplle lo riconobbe , e prendendolo per la mano 
e rivoltosi ai circostanti si mise a dire — Perchè 
comprendano le signorie vostre quanto importa che 
esistano al mondo cavalieri erranti che disfacciano i 
torti- e gli insulti fatti dai temerarii e malvagi, sap- 
piano "che passando io per un bosco negli scorsi gior- 
ni intesi certe grida come di persona afllitla e bi- 
sognosa. Accorsi all’ istante, spinto dal mio dovere, 
a quella parte da cui mi pareva che uscisse il la- 
mento , e trovai legato a una quercia questo ragaz- 
zo ohe ora mi compiaccio di poter mostrare , per- 
chè sarà testimonio di quanto dico, incapace di men- 
tire in verna modo. Ripeto che stava egli legato a 
una quercia ignudo dal mezzo in su , ed un villa- 
no, che poi seppi essere il suo padrone , gli dava 
non poche frustale con le redini di nna cavalla. Noi 
vidi appéna che gli domandai la causa di si atroce 
procederò, e colui mi rispose che le conciava a quel 
modo, perchè essendo suo servitore gli mandava a 
male Siffattamente le sue robe da tenerlo per ladro 
piUifostochè per disattento: Disse allora il ragazzo. 

' — Signore , egli non mi frustava per altro che per 
avergli domandato il mio salario. — Il padrone, con- 
tinuò don Chisciolte , soggiunse non so quali sue 
parole o discolpe che quantunque da roé intese , 
' non furono ' ricevute per buone. In fine lo feci slega- 
re ed ho obbligato il villani» a condurlo seco ed a 
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pagarlo nn reale sopra 1’ altro profamatamente. Noa 
è egli vero tulio questo , figliuulo Andrea? Notasti, 
tu con quale impero io comandai « e quanto umil- 
mente promise il tuo padrone di fare quanto gl’im- 
posi ? Rispondi, non turbarli , non dubitare ; lac- 
conla il successo a questi signori , affinchè si veg- 
ga e si consideri quanto giovi che vi abbiano dei 
cavalieri erranti lungo le grandi strade. — È veris- 
simo lutto ciò che ha detto la signoria vostra , ri-, 
spose il ragazzo; ma la fine poi dell’affare fu tutto 
al rovescio di quello ch’ella s’-immagina. — Come 
al rovescio? replicò don Chisciotte; non fosti pagalo 
da quel villano ? — Non solo non mi ha fallo al- 
cun pagamento , soggiunse il ragazzo , ma in vece, 
poiché la vide uscita dal bosco e restammo soli, mi 
tornò a legare alla medesima quercia, e mi diede di 
nuovo tante frustale che restai un san Bartolommeo 
scorticato. Ad ogni sua frustata aggiungeva per mag- 
gior scherno : <( Va a- chiamare ora il tuo gran ca- 
valiere » quasi beffandosi di vossignoria , e coll'ag- 
giunta di parole sì spropositale che ne avrei riso io 
pure se non avessi sentito sì gran dolore, in sostan- 
zac mi conciò di maniera che dovetti stare finora in 
uno spedale per farmi curare; della qual mia disgra- 
zia la signoria vostra ha tutta la colpa , perchè se 
avesse seguitalo il suo cammino, e non fosse venuto 
dove non era chiamalo, nè si fosse frammesso nei 
fatti altrui , il mio padrone sarebbesi coulentatodi 
darmi una o due dozzine di staffilale , avrei avuto 
il pagamento di lutto ciò che mi doveva , e sarei 
rimasto in libertà : ma perchè vossignoria si pose 
senza verun titolo ad oltraggiarlo , e lo villaneggiò 
inconvenienlemente , cosi Io prese la più fiera col- 
lera , e non polendola sfogare sopra di lei , quando 
si vide solo , scaricò sul mio dosso tanta tempesta 
che non sarò più buono a cosa alcuna se vivessi 
mille anni. — 11 male è proceduto , disse don Chi- 
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sciolle , dall’ essermi tolto di là prima che colai ti 
avesse pagato compiutamente, ■ dovèndomi bene esser 
noto per inveterata sperienza che nessun contadino 
mantiene la parola quando vegga che l’ adempierla 
non fa al caso suo : ti sovverrà per altro , o An- 
drea, che giurai di andarlo a cercare per ritrovarlo 
quand’ anche fosse stato nel ventre di una balena se 
non li avesse pagato. — Questo è verissimo, repli- 
cò Andrea , ma non mi giovò uno zero. — Or ora 
vedrai, disse don Cbisciolte, quanto importasse quel 
giuramento; e neirallo stesso si alzò all’ infretta or- 
dinando a Sancio di mettere la briglia a Ronzinante 
che slava pascolando mentr’essi mangiavano ». Do- 
rotea gli domandò che cosa pensasse di fare : ed 
egli rispose che voleva andare a cercar conto di quel 
villano per gasligarlo della sua temérità, e fare che 
pagasse Andrea fino all’ ultimo maravedls , a dispet- 
to e a vergogna di quanti villani si trovassero al 
mondo. Essa allora gli fece riflettere che noi potea 
fare, dovendo egli mantener la promessa di non fram- 
mettersi in veruna imprésa se non avea prima com- 
pita la sua, e sapere meglio di ogni altro che tanta 
collera andava raffrenata sino al ritorno dal suo re- 
gnò. — È véro, è vero , rispose don Chisciotte ; ed 
è perciò necessario che Andrea tolleri fino al mio 
ritorno come voi dite , o signora; ma gli giuro e 
prornmto di nuovo che non mi darò più pace, fin- 
ché io non lo abbia vendicalo e fatto pagare. — Io 
non mi curo di questi giuramenti, disse Andrea, e 
vorrei piuttosto aver danari per far il viaggio sino 
a Siviglia ohe quante vendette si possono fare al 
mondo : mi dia , se lo può , qualche cosa da man- 
giare , e resti in pace vossignoria con tulli i cava- 
lieri erranti, chefaccia Dio che possano errare ver- 
so sé medesimi, come hanno errato verso di me ». 
Sancio cavò dalla sua saccoccia un pezzo di pane 
e un altro di cacio , e dandoli al ragazzo gli disse : 
— Prendi , fratello Andrea; noi lutti senlianao com- 
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passione della lua disgrazia. — Come ci avete dun- 
que parte anche voi? disse Andrea. — Questa por- 
zione di pane c di cacio che ti do presentemente , 
disse Sancio , sa il cielo quanto .mi può costare ; 
perchè tu devi sapere, amico, che noi altri scudie- 
ri di cavalieri erranti andiamo soggetti a molla fa- 
ma , a molti malanni, ed a qualche altra cosa che 
si sente mollo meglio di quel che si dica ». Andrea 
tolse il pane ed il cacio , e vedendo che altro non 
gli davano , abbassò la testa e si mise , come suol 
dirsi, la via tra le gambe. Nell'atlo di partirsi dis- 
se a don Chisciotte: — Signor cavaliere errante, se 
un’ altra ..volta mi trova , quand’ anche mi vedesse 
fare in pezzi , per amor di Dio non mi aiuti, ma 
mi lasci col mio malanno , chè non sarà mai tanto 
grande quanto quello che potrà provenirmi dai soc- 
corsi di vossignoria ». Volea alzarsi don Chisciotte 
a conciarlo per le feste , ma egli si mise a correre 
in maniera che a nessuno bastò l’animo di tenergli 
dietro. Svergognato sommamente restò don Chisciotte 
per la istoria di Andrea , e durarono grande fatica 
gli astanti a trattenersi dal ridere per non vederlo 
dare nelle furie. , . - 


CAPITOLO VII. 

TRATTASI DI CIÒ CHE ACCADDE NELL’ OSTERIA 
A DON CHISCIOTTE ED AI SUOI COMPAGNI. 

Levaronsi dopo aver terminalo di mangiare, e mon- 
tarono sulle loro cavalcature; e nel di seguente sen- 
za che occorresse cosa alcuna degna di considerazio- 
ne, giunsero aU’osleria, spavento e stupore di San- 
cio , il quale non potè farea meno di entrarvi seb- 
bene ciò fosse contro ogni.sna volontà. L’oste, l’o- 
stessa , la sua figlia e Marilorna vedendo arrivare 
don Chisciotte gli uscirono incontro a riceverlo con 
dimostrazioni di molta allegrìa , ed egli corrispose 
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loro con gravità e con apparenti segni di gralitn* 
dine. Ordinò che gli allestissero un lel(o , racco- 
mandando che fosse migliore di quello deiraltr.i 
volta ; al che r ostessa rispose che se pagasse me- 
glio di allora sarebbe servito da principe. Don Chi- 
scioUe soggiunse che così appunto farebbe; e peiò 
gliene allestirono uno più usabile nello^stesso stan- 
zone di prima , ed egli subito vi si coricò trovan- 
dosi tanto privo di forze quanto di buon giudizio. 

Non erasi egli appena addormentato che Tostess i 
si accostò al barbiere , e presolo per la barba, gli 
disse : — Per la vita mia che voi non meùerete 
più a prefitto la mia coda per farvi la barba , e 
me la dovrete subito restituire ». Il barbiere non 
gliela volea rendere benché ella la tirasse a sè ; 
ma il curato gli disse che poteva dargliela , giag- 
chè non vi era più bisogno di quella finzione, po- 
tendo egli lasciarsi vedere alla scoperta da don Chi- 
sciotte , col dirgli che quando fu spogliato dai la- 
dri galeotti era venuto a rifuggirsi in quella oste- 
ria ; e se domandasse dello scudiere della princi- 
pessa , gli rispondesse che I’ aveva preceduta per 
avvisare i suoi sudditi che essa era in cammino alia 
loro volta , accompagnala dal comune liberatore. 
Allora il barbiere diede volentieri la coda ali’ ostes- 
sa , e gli altri restituirono quanto ella aveva l'oro 
prestato per conseguire la liberazione di don Chi- 
sciolte. • 

Tutta la gente delPosleria fece le più alle mara- 
viglie sì della bellezza di Dorotea, come della leg- 
giadra figura del pastore Cardenie. 11 curaió ordi- 
nò che si apprestasse quanto avessero per cibarsi, 
e i’ oste colla speranza di miglior paga allestì un 
conveniente desinare. Dormiva don Chisciolte frat- 
tanto, c si avvisarono di non isvegliarlu perchè sa- 
rebbegli per allora più giovato il dormire che il 
mangiare. Sul finire del pranzo , essendo presenti 
r oste , l’ostessa , sua figliuola, Mnritorna e quanti 
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vi erano in quell’ osleria , ragionarono' intorno alle 
pazzie di don CliiscioUe ed al misero stato in cui 
Io avevano ritrovato. Raccontò l’ostessa ciò che gli 
era avvenuto col vetturale , poi dando un’ occhiaU 
se a sorte eravi Sancio , e non lo vedendo , narrò 
per intiero l’ istoria dello sbalzamcnlo per aria colla 
coperta, di che risero tutti moltissimo. Avendo poi 
dello il curalo che i libri di cavalleria letti da don 
Chisciotte gli avevano guasto il cervello , soggiunse 
, r oste: — Non so come possa essere questo, perchè 
in verità non ewi miglior lettura al mondo, ed io 
qui. ne tengo due o tre con altre istorie 'che han- 
no data veramente la vita non pur a me solo ma 
ben anche a molli altri. Nei giorni di festa e alia 
stagione delle messi si raccolgono sul mezzogiorno 
molti segatori , fra i quali ve ne ha sempre qual- 
cuno che sa leggere , e che ne prende uno , e noi 
gli facciamo cerchio in più di trenta , e ne stiamo 
ascoltando con gran piacere la lettura mandando al 
diavolo la malinconia. Posso dire di me, che quan- 
do sento raccontare i terribili e furiosi colpi tirati 
da quei cavalieri, mi viene la frega di fare altret- 
tanto , e starei giorno e notte sempre ad udirli.—^ 
£d io nè più , nè manco, disse l’ostessa, chè non 
godo un’ ora di quiete se non allora che voi ve ne' 
stale ascoltando queste letture, le quali vi tengono 
tanto assorto che vi dimenticate di borbottare. — 
Questo è vero, soggiunse Marilorna ; e in fede nòia 
che io ci ho il più gran gusto a sentire, per esem-- 
pio , che un cavaliere ed una dama riposano sotto 
un alloro. — E a voi che ne sembra, bella giova- 
ne? disse il curalo, rivolgendosi alla figlia dell'o- 
sle. — Noi so, o signore , rispos’ ella, in coscienza 
mia : io pure li sento leggere, e in verità ad onta 
che non li intenda ne 'provo diletto : por altro non 
mi vanno a sangue quei colpi che piacciono tanto 
a mio padre', ma ‘m’ interessano i lamenti dei ca- 
valieri quando si trovano lontaui dalle ‘loro sìgno- 
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ro , e mi commovono fino a farmi piangere di com- 
passione. — Di maniera che , buona giovine , disse 
Dorotea , se piangessero per cagion vostra, voi non 
indugiereste ad apprestar loro il rimedio? — Non 
so quello che farei, rispose la ragazza, e posso di- 
re soltanto ebe tra quelle signore ve ne sono alcu- 
ne tanto crudeli che meritano dai cavalieri il nome 
di tigri, di leonesse ed altri siiTatli. Dio buono! non 
so come possa darsi gente così spietata e di sì po- 
ca coscienza, che per non voler consolare un uomo « 
/ di onore lo lascino morire o diventar malto, ed io 
non arriverò mai a capire peròbè facciano tanto le 
schizzinose: se le proposizioni dei cavaHeri sono o- 
nesle si facciano con essi spose , che questo deb- 
b’ essere 1’ unico loro sco^o. — Taci, disse l’ostes- 
< sa, chè tu ti mostri un po’ troppo infarinata di tali 
faccende , c non si conviene alle donzelle saperne 
e parlarne tanto. — Non ho credulo , soggiunse la 
giovane, potermi dispensare dal rispondere, poiché 
fui interrogata. — Orsù, signor oste , disse il cu- 
rarlo, portatemi questi libri, che bramo vederli. — ^ 
Oh! ben volentieri », rispos’ egli; ed entrando nella 
sua stanza cavò fuori una vecchia valigia chiusa con 
una catenuzza, ed aprendola vi trovò tre libri gran- 
di ed alquanti fogli manoscritti di bel carattere, è - 
li portò lutti al curalo. Il primo libro apertosi era 
Don Cirongilio di Tracia, 1’ altro Felice Marte d' Ir- 
canta, ed il terzo La Storia del gran capitano Gon- 
zalo Fernandez di Cordova con là Vita di Diego Gar- 
zia di Parades, Quando il curato ebBe letto il titolo 
dei due primi , si volse al barbiere , e disse : — 
Qui ci vorrebbero la nipote e la serva del nostro 
amico. — Non imporla , rispose il barbiere; chè 
so por io gittarli in corte o metterli sotto il cami- 
nó dove ci sarà un buon fuoco. — E che? vorreb- 
be forse vostra signoria bruciare i miei libri? dis- 
se r oste. — Io bruCerei, disse il curato, questi due 
solamente , Qioè quello del don Cirongilio e quello 
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di Felice. Marte. — - Ma, replicò l’oste, sono forse 
questi libri eretici o tlemmalici , che li volete ab- 
bruciare ? — Scismatici , dovete dire , soggiunse il 
barbiere , e non flemmatici. — Questo io voleva di- 
re , replicò l’oste: ma se pur he vuole vossignoria 
bruciare qualcuno, cada la scelta su quello del gran 
capitano e su quello di Diego Garzia , perchè gli 
altri mi sono tanto cari ■ che lascerei bruciare un 
figliuolo anziché permettere eh’ altri desse alle fiam- 
me alcuno di essi. — Fratello, disse il curalo, que- 
sti due libri sono bugiardi e pieni zeppi di spro^ 
posili e di chimere, laddove quello del Gran capi- 
tano è storia vera , e racconta, i falli di Gonzalo 
Fernandez di Cordova che meritò per le sue molle 
e -grandi imprese di essere chiamato da tutti il gran 
Capildno, soprannome celebre., luminoso e conve- 
niente a lui solo. Quanto poi a Diego Garzia di Pa- 
redes egli fu un cavaliere dei principali della città 
di Trusciglio nella Eslremadura , guerriero valoro- 
sissimo e dotato dalla natura di tanta forza che fer- 
mava con un solo dito la ruota di un mulino nella 
sua maggior furia ; e postosi con uno spadone in 
mano all’ ingresso di un ponte impedì ad un eser- 
cito innumerabile l’ andare innanzi , e fece in ol- 
tre tali altre prodezze, che se in vece di scriverle 
egli stesso colla modestia di chi parla di sè , altri 
le avesse scritte senza verun riguardo e da uomo 
disappassionalo, avrebbero oscuralo quelle degli Et- 
tori , degli Achilli e dei Rolandi. — Oh ella è pur 
bella; disse l’ oste, e voi fate le maraviglie perchè 
fu ritenuta una macina da mulino col dito ? Leg- 
ga ,• per Bacco, la signoria vostra ciò che ho letto 
io medesimo di Felice Marte d’ Ircania, che con un 
solo manrovescio tagliò per mezzo cinque giganti , ^ 
come se fossero stati di ricotta ,* o conie tanti di 
quei fratini che fanno i ragazzi di baccelli o di fa- 
ve fresche. Un’altra volta assalì un grandissimo e 
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poderosissimo esercito , coinpos'u di nn milione e 
secenlomila soldati , armali tulli da capo a piedi , 
e li sbaragliò , e li fece fuggire tulli come tante 
mandre di pecore. £ dove lasciamo noi il buon don 
Cirongilio di Tracia? Fu sì animoso e valente che 
navigando, còme leggesi nel libro della sua istoria, 
per un fiume, ed essendo uscito dall’acqua un dra- 
go di fui co , noi vide egli appena che gli saitò in 
gropia , e gli strinse con ambedue le mani la gola 
per modo che sendendosi il drago in procinto di 
essere strozzalo, non trovò altro scampo che piom- 
bare al fondo del fiume strascinando seco il cava- 
liere che non per questo si volle staccare da lui : 
e quando poi furono abbasso egli si trovò in un pa- 
lazzo e in un giardino sì vago che eira maravigìio- 
sa cosa a vederli ; ed ivi il drago si trasformò in 
un vecchio decrepito , da cui tali e tabte cose fu- 
rono dette che non si poìlrebbero sentire di più. Deh 
non si opponga vossignoria , «hè se ella leggesse 
queste imprese impazzirebbe per lo piacere; e ven.^ 
ga il canchero al gran Capitano e al signor don 
Diego Garzia ». 

Dorotea ciò udendo , disse a Cardenio con voce 
sommessa : — Manca poco al noslr’ oste di fare la 
seconda parte di don Chisciotte. — A me pure sem- 
bra cosi , rispose Cardenio; perchè agl’ indizii che 
ci porge, egli tiene per indubitato che Quanto rac- 
contano quei suoi libri , sia stalo nè più uè meno 
come vi è scritto , nè lutti i predicatori del mondo 
gli. farebbero credere il contrario. — Badale bene , 
fralel mio , tornò a dire il curalo, che non vi fu- 
,runo al mondo giammai nè Felice Marte d’ Ireania, 
nè don Cirongilio di Tracia , uè gli altri cavalieri 
. dei quali trattano i libri di cavalleria , tutti com- 
posti e immaginali da oziosi cervelli , intenti solo, 
come voi stesso diceste, a dare passatempo agli sfac- 
cendati, quali sono i vostri segatori quando li leg- 
gono. lo vi giuro con asseveranza che mai non fu- ^ 
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■Tono al mondo siffatti cavalieri,, nè si diedero mai 
colali prodezze e tali spropositi. — A me non si 
vendono lucciole per lanterne, rispose l’oste, come 
se io non sapessi quanti diti ha una mano , o do- 
ve mi duole la scarpa: e non si creda la siguoria vo- 
stra d’ ingannarmi perchè, viva il cielo , so distin- 
' guere il nero dal bianco. È ben singolare eh’ ella 
voglia persuadermi che il contenuto di questi buo- 
ni libri sia un impasto di menzogne , quando sono 
belli e stampali con licenza dei signori del Consi- 
glio reale ; come se quelle fossero persone da per- 
mettere che si stampassero tante battaglie , tanti 
inc^tesimi e tante bugie da far perdere il giudizio. 
— Io già vi ho dello , replicò il curalo, che ciò si 
fa ad oggetto di dare trattenimento ai nostri oziosi 
' pensieri , e nello stesso modo' che si permettono 
nelle ben regolale repubbliche i giuochi degli scac- 
chi, di pallacorda, e del trucco per passatempo di 
quelli che non vogliono, non debbono, o non posso- 
no lavorare: e pef questa stessa ragione si permette 
la stampa di tali libri, stimando com’è di verità, che 
non possa darsi uomo di si crassa ignoranza che ten- 
ga per veritiera alcuna delle istorie che vi si leg- 
gono. Se mi fosse poi lecito e rael concedesse chi 
adesso mi ascolta, io direi ciò che dovrebbero coh- 
teoere i libri di cavalleria per esstTe buoni e per 
riesci re di piacere e di profitto ad un tempo: spe- 
ro però che potrò una qualche volta conferire con 
ehi trovasi in caso di rimediarvi ; e frattanto cre- 
dete , signor oste, a ciò che '"vi ho detto; prendete- 
vi i vostri libri , pensateci voi per ciò che si ap- 
partiene alle verità od alle bugie che contengono 
che buon prò vi faccia; e voglia Dio che non cam- 
miniate sul piede su cui cammina il vostro ospite 
don Chisciotte. — Oh questo poi no, rispose l’oste, 
ch’io non sarò mai così pazzo da farmi cavaliere 
errante, conoscendo assai chiaramente che non si 
usa oggidì ciò che si usava nei' vecchi tempi, 
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nei quali si dice che andaTans vagando pel mondo 
questi erranti cavalieri ». ' 

Sancio , eh’ crasi trovato presente alla metà di 
questo discorso , restò mollo cónfusò e pensoso sen- 
tendo che non erano in uso ai dì presenti i cava- 
lieri erranti , e che i libri tutti di cavalleria erano 
solo una serie di balordaggini e di menzogne. Pro- 
pose io cuor suo di attendere per vedere dove an- 
dava a parare il viaggio del suo padrone , perchè 
se non vedesse probabile la'felicilò eh’ egli sperava, 
fàcéva- disegno di abbandonarlo , o di tornarsene 
con sua moglie e i suoi figlinoli agli usati lavori. 

L’oste andava già a riporre il valigiotlo ed i li- 
bri ; ma il curato gli disse: « Aspettate chè' voglio 
vedere che cosa contengono questi fogli scritti con 
sì bel carattere ». L’oste li cavò fuori e dandoli 
al curato , questi trovò eh’ erano otto fogli mano- 
scritti,' con questo titolo : novella del curioso in- 
discreto. Scorso che n’ ebbe un tratto , soggiunse : 
^ Non mi dispiace il titolo di quésta novella , e mi 
viene voglia di leggerla tutta » : al che 1’ osté ri- 
spose ; — Può leggerla vostra riverenza , perché lo 
dico che essendo stata letta da altri forestieri se 
ne trovarono conienti assai, e me 1’ hanno con gran- 
de istanza richièsta ; ma non aderii alle loro do- 
mande, perchè una volta o- l’altra potrebbe ritor- 
nare colui che dimenticò qui la valigia , ed è giu- 
sto che ogni cosa gli sla restituita : e benché vi con- 
fessi che mé ne dorrà assai, voglio nondimeno far- 
gliene la restituzione , perchè quantunque oste sono 
però buon cristiano. — Avete ogni ragionò , amico 
mio, -disse il curato: ma ad onta di lutto ciò se ia 
novella mi piace mi dovrete permettere di copiarla. 
— Ben volentieri , rispose l’oste «.Mentre cosi fra 
loro la discorrevano, Cardertio crasi tolta la novel- 
la, ed avea comincialo a leggere; e sembrandogli di 
tròvària quale il curato se l’era immaginata, lo pre- 
gò che egli la leggesse in modo da esser inteso da 
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Inni. — Lo farò volentieri, soggiunse il curato 
e sarà forse meglio occupare adesso il lempo a leg- 
gere piuttosto che a dormire ». DisS^ allora Doro- 
tea : — Sarà per me un dolce, riposo il gustare di 
un qualche racconto, perchè non ho ancora l’ani- 
mo tanto quiet(^da poter dormire. — Or bene , re- 
plicò il curato, voglio lèggerla per curiosità se non 
altro , e forse che vi sarà qualche cosa che ci piac- 
cia ». Maestro Niccolò pregollo pur ogni istanza, e 
cosi fece Sanclo Panza ; e vedendo il curalo che a- 
viebbe data soddisfazione a tulli nell’ allo che’si sa- 
rebbe egli pure intertenuto piacevolmente, disse: — 
Poiché così volete , porgetemi tulli attenti orecchio 
che la novella comincia nella seguente maniera. 

CAPITOLO ¥111. 

SI RACCONTA LA NOVELLA DEL CURIOSO INDISCRETO. 

A Firenze, città celebre e ricca d’ Italia nella pro- 
vincia di Toscana, vivevano Anseimo e Lotario, due 
cavalieri ricchi e di nobile stirpe , tanto amici fra 
loro che quanti li conoscevano li chiamavano per 
eccellenza ed antonomasia i due amici. Erano senza 
moglie , giovani di una medesima età é di eguali 
inclinazioni, donde furmavasi un perfetto vincolo. di 
mutua affezione: nè altra differenza si può dire che 
fosse fra loro s?, non che Anseimo era inclinato ai, 
passatempi amorosi piò di Lotario, il cui principale 
diletto consistea nella caccia. Ma l’ uniformità degli 
animi faceva che intralasciasse Anseimo ì piaceri 
propri per attenersi a quei di Loiario se l’occasio- 
ne lo richiedeva ; e n’ avea egli da Lotario un per- 
fetto ricambio, a modo che non camminava orinolo 
con tanta regolarità con quanta la concorde volontà 
di questi due amici. Era Anseimo perdutamente inva- 
ghito di una donzella bellissima, appartenente ad una 
delle primarie famìglie della città , e degna per sè 
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medesima di tanta stima , che deliberò col parerle 
di Loiario i senza cui a nulla determinato sarebbe- 
si , di chiede||p in ispusa a’ suoi g^enilori siccome 
fece. L’ambasciala fu ese<ruìla da Lotario, ed egli 
concluse il maritaggio con soddisfazione si grande 
deir amico che in breve si trovò ab possesso della 
•tanto da lui amala donzella : e Camilla ( chè cosi 
chiamavasi ) era si contenta di avere Anseimo in 
isposo che non si rimanea ^i renderne grazie al 
cielo cui dichiaravasi debitrice di tanta felicità. 

« Nei primi giorni delle nozze, che sono giorni 
di letizia , continuò Lotario secondo l’ usalo a fre- 
quentare la casa del suo umico Anselmo ', il quale 
era sempre sollecito in fargli onore e festeggiarlo. 

' Passale poi le prime aileurezze dello sposalizio e 
rallentala la frequenza delle visite e gratulazioni , 
cominciò Lotario con maturo consìglio ad allonta- 
narsi dalla casa di Anselmo, sembrandogli ( con quel 
riguardo eh’ è proprio dell’ uomo prudente ) che non 
debbano essere cosi frequenti le visite in casa degli 
amici ammogliali come quando sono ancora nubili. 
' Perocché quantunque sia vero che la buona e leale 
amicizia non può nè dee nuUrire sospetto alcuno , 
è però si geloso l’onore deirammoglialo , che sem- 
bra che possa ricever ombra dagli stessi fratelli 
non cbè dagli aihici. 

« Notò Anseimo il contegno di Loiario, e gliene 
fece gravi dogliaitze , dicendogli che se avesse po- 
tuto sospettare che il matriiuuuìu dovesse portargli 
l’alienazione dell’amico, non si sarebbe mai acca- 
salo ; ed agginnse che se la loro buona corrispon- 
denza menlr’ egli era nubile avea fatto meritare ad 
essi un nome sì dolce come quello di essere chia- 
mali i due amici, non volesse adesso che per sover- 
chia circospezione , non fondala sopra verun moti- 
vo , andasse a dileguarsi uu nome sì prezioso e 
sì caro. Lo supplicava perciò, se pure questa pa- 
rola poteva usarsi fra loro, che tornasse a dlveni- 
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re padrone di casa sua frequeniandola come prima, 
assicurandolo che la sua sposa Camilla non avea al- 
tro piacere nè altra volontà che quella del marito; 
e che avendo ella saputo quale fusse il tenore della 
loro amicizia , mollo aflliggevasi di essere ìunocen- 
te cagione che la si raffreddasse. A tutte queste e 
a molle altre ragioni che Anseimo addusse a fine di 
persuadere Loiario a ripigliare la consueta frequen- 
za in sua casa, rispose l’amico con sì grande pru- 
denza , discrezione e maturo consiglio, che Ansai- , 
mo restò soddisfallo della sua buona intenzione , e 
stabilirono d’ accordo che Loiario andasse a pranzo 
da Anseimo due giorni soltanto ogni settimana, e ne’ 

‘ dì delle feste. Benché poi così avessero convenuto 
fra loro , Loiario aveva fra sè stabilito di non ol- 
trepassare i confini che convenivano all’ onore del 
Suo amico , la cui riputazione staragli a cuore più 
della sua propria. Diceva egli , e diceva mollo be- 
ne, che il marito cui avea concessa il cielo bella con- 
sorte, dovea usar grande attenzione nella scelta degli 
amici che lo visitavano in casa, e cosi pure nel co- 
noscere con quali amiche conversava la moglie ; 
perchè quello che non si fa nè si concerta nelle 
piazze, nei templi, nelle pubbliche feste o in mez- 
zo ad altre solennità ( luoghi che non sempre pos- 
sono i mariti interdire alle loro mogli ), si stabili- 
sce e si agevola in casa dell’amica o della parente, « 
nella quale più che in altri si mette fiducia. Soste- 
neva però Lotario ch’era necessario al maritato di 
avere un qualche amico che lo rendesse avvertito 
delle mancanze che potessero seguire in suo disca- 
pito , accadendo talvolta che il soverchio amore por- 
talo dal marito alla moglie non gli lasci conoscere 
o dire a fine di non isdegnarla , che faccia ella o 
intralasci di fare alcune cose , il fare o non fare te 
quali sarebbe per ridondarle in discapito o in vi- 
tupero : al che, se in tempo un amico lo avverte , 
si può rimediare assai facilmeule. Ma «love trove- 
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rassi amico si pradenle, sì leale, sì veriliero come 
lo avrebbe voluto Lotario? Io non so scorgerlo che 
in Loiario solo , il quale con ogni premura e dili- 
genza prendeva il più vivo interesse per l’onore di 
Anseimo , e procurava di diminuire od accorciare 
j giorni stabitili per le visite alla casa di lui , af- 
finchè il volgo ozioso e la maldicenza non trovasse- 
ro di che mormorare vedendo un giovane ricco , 
genliluomò e costumalo , fornito dì molle qualità 
pregevolissime, entrare in casa di una donna sì bella 
com’era Camilla. Quantunque potesse bastare il suo 
cara nere e la bontà sua ad infrenare le malediche 
lingue , tuttavia non voleva esporre a verun peri- 
colo la sua riputazione nè quella dell’amico, e quin- 
di la maggior parte dei giorni stabiliti li occupa- 
va Lotario in altre cose che' facea supporre indi- 
spensàbili ; ed in tal guisa con le lagnanze dell’ n- 
no e con i pretesti dell’altro passava il tempo. Un 
giorno in cui andavano passeggiando amendue per 
un prato fuori della città , Anseimo tenne a Lota- 
rio il seguente ragionamento : 

I i — « Credevi tu forse, amico Lotario, che ai be- 
nefizii che Dio mi ha impartiti col farmi nascere fi- 
glio' di tai genitori quali furono i miei, e versan- 
do in favore mio con prodiga mano i doni della na- 
tura e della fortuna , io corrispondere non potessi 
* con gratitudine pari al bene ricevuto, ed a quello 
principalmente di darmi te per amico e Camilla in 
isposa , gioie amendue che apprezzo se non quanto 
dovrei, almeno quanto posso? Eppure a malgra- 
do di questi vantaggi che sòglieoo essere quel lutto 
che rende contenti gli nomini, io sono il più disgra- 
ziato e malcontento uomo del mondo. E la ragio- 
ne di questo si è che da alcuni giorni in qua mi 
sollecita e tormenta un desiderio sì strano e sì fuor 
del comune che ini maraviglio di me medesimo, e 
m’incolpo e meco stésso mi adiro, e- procuro di 
tacerlo e Vorrei nasconderlo anche a me stesso; ma 
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poiché senio che mi sarebbe impossibile tenerlo 
picnamenfo segreto , voglio deporlo nel tao cnore» 
confidando che se con quella diligenza e premura 
che formano il carattere dei vero amico, li studie- 
rai di darmi rimedio , io presto mi troverò libera- 
lo dair^onguslia che ora mi cruccia; e la mia con- 
tentezza, per opera tua, arriverà al grado cui giun- 
se la mestizia prodotta dalia mia sola stravaganza ». 

« Loiario sfavasene stupito delle parole di Ansel- 
mo , nè sapeva a che dovesse riuscire così lungo 
preambolo: e benché si studiasse d’indovinare qual 
desiderio potesse sconvolgere siffallamente l’amico, 
andava sempre a colpire 'assai lungi dal. vero. 

« Per liberarsi adunque dall’angustia che una 
tale Sospensione gli causava, disse che faceva trop- 
po manifesta otTesa alla sua leale amicizia mendi- 
cando parole per iscoprirgli i suoi più segreti pen- 
sieri , mentre doveva sicuramente promettersi da lui 

0 consigli per infrenarli , o rimedio per conseguire 

1 ' bramali effetti. Ciò è vero , rispose Anseimo , 
e con questa certezza ti confido, amico Lotario, che 
la cosa che tanto mi affanna, si é il pensare se Ca- 
milla mia sposa sia sì buona e perfetta com’ io la 
stimo ; e non posso conoscere questa, verità se non 
provandola in modo che un esperimento di fatto mi 
renda chiare le doti del suo buon carattere , come 
il fuoco mostra quelle dell’oro. E ciò deriva da una 
mia opinione , die quella sola moglie si possa dir 
virtuosa la quale , posta alla prova > non si piega 
alle lagrime ed alle importunità dei solleciti aman- 
ti. Perché diceva : come loderemo la bontà di una 
donna se nessuno la persuade a diventare cattiva ‘f 
che merito ha ella mai dello starsi ritirata e guar- 
dinga se le manca occasione di darsi bel tempo? se 
sa che il marito, cogliendola in allo d’infedeltà , 
le toglierebbe la vita? Perciò quella eh’ è buona per 
timore o perchè le manca occasione di essere altri- 
menti , io non voglio averla in quel conto in cui 
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terrei qtiellH che slimolat^ e. cinta da insidie uscis- 
se dal cimento con la corona della vittoria. E per 
queste è per molte altre ragioni che potrei dirli ad 
accreditare ed avvalorare la mia opinione , io desi- 
dero che Camilla mia sposa passi per la trafila di 
queste difficoltà, e si affini e si sperimenti col-fuo- 
co dei sollecitatori e con gli stimoli di chi fornito 
di meriti procari d’ intéressarla .ed accenderla. S’el- 
la , come ne sono sicuro , riporterà in questa bat- 
taglia la palma, io mi terrò senza pari pella for- 
tuna ; diro eh’ è adempiuto ogni mio desiderio , e 
ch’io appunto trovai nella moglie la -donna forte , 
di cui dice il Savio: Chi la troverà? Che se poi av- 
venga il contrario, mentre avrò la più grande com- 
piacenza di essere stalo buon indovino, soffrirò sen- 
za rammarico tutto Tamaro di quella trista espe- 
rienza. Ora avvertendoti che ioulilmente ti adopre- 
resti a distogliermi dalla risoluzione di appagare 
questo mio desiderio, devi, amico Lotario, disporti 
ad essere lo strumento di questa prova tanto dà me 
desiderata , e io ti aprirò a tal uopo il campo per 
modo che nulla ti manchi di quanto può esserli ne- 
cessario. M’induce fra le altre cose a fidarmi di te 
la certezza, che sq Camilla vacillasse nella sua vir- 
tù , saprai lealmente astenerti dalTapprofitlare della 
sua debolezza , e il mio onore non riceverà alcuna 
macchia. Se brami pertanto che io viva una vita 
veramente degna di questo nome, ti accingerai sen- 
za indugio colla diligenza e- colla lealtà che di te 
mi prometto , alla battaglia che ti propongo ». . 

« Questo fu il tenore del ragionamento che An- 
seimo fece a Lotario , il quale prestò attenzione si 
intensa che se non fosse scritto ciò che rispose, sa- 
rebbesi detto che non aprì mai bocca. Vedendo pe- 
rò che Anseimo avea terminato di parlare, dopo es- 
sere stato buon tempo guardandolo, come se miras- 
se cosa a Ini sconosciuta, e per cui gliene derivas- 
sero ammirazione e spavento , gli disse : — Io mi 
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fo a credere , amico Anseimo / che tutto questo tn 
me l’abbi detto per burla'; cbè altrimenti non li a- 
vroi permesso di prosenfuire , poiché col non darti 
orecchio non saresti andato tanto innanzi col tuo 
lungo discorso. £ quasi mi pare, o che tu non co- 
nosci me, o che da me tu nqn sei conosciuto : ma 
ciò veramente non è , sapendo io benissimo che tu 
sei Anseimo , come tu sai che io sono Loiario. 
Ma di questo sventuralamenle mi accòrgo che tu 
non sei l’ Anseimo di prima , e eh’ io non sono 
più tenuto da te quell’ amico eh’ io sono ; tali cose 
dicesti e richiedesti da me ! Perchè i buoni hanno 
da mettere alla prova i lóro amici e servirsi di lo- 
ro , come disse un Gentile usqw ad aras , volendo 
con ciò inferire che non si debba far uso della lo- 
ro opera in cose che offendano la giustizia. Che se 
portò siffatta opinione dell’ amicizia un Gentile , 
quanto più essa non dee prevalere in un cristiano, 
il quale sa che 1* amicizia divina debb’ essere ante- 
posta alla umana qualunque ella sia? E quand’an- 
che l’ amico andasse tant* oltre da preferire gl’ in- 
teressi del suo amico al riguardi verso il cielo, ciò 
non ha da essere per cose lievi e di poco momento, 
ma solo quando si tratti dell’ onore e della vita del- 
l’amico suo. Ora dimmi, Anselmò: quale di queste 
cose hai tu in pericolo eh’ io debba , per compia- 
certi , imprender opera si detestabile come quella 
che mi comandi ? Tu adesso mi chiedi , a quanto 
mi sembra , che io metta ogni premura e solleci- 
tudine a farti perdere onore e vita perdendo la mia 
nel tempo medesimo; essendo di tutta evidenza che 
io ti levo la vita nel porre ogni mio studio per in- . 
volarti r onore , perchè 1’ uomo privo di questo è 
peggio che morto:- e divenendo io lo strumento , 
come tn vuoi che io sia , di tanto tuo danno , 
non vengo forse a restare disonorato e quindi no- 
mo'senza vita? Ascolta, amico Anseimo, e non 
interrompermi finché abbia terminalo di dirti tutto 
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ciò che mi si affaccia alla mento sopra ii tao desi- 
dodo , e resterà poi tempo a te di replicare ed a 
me di ascoltarli. — Molto mi piace la tua proposta! 
rispose Anseimo : di pur ciò che vuoi »: Lotario 
proseguì : , . 

— « Sembrami , Anseimo , che tu la pensi alta 
foggia de’ Muri , i quali non si possono convincere 
dell* errore della loro setta con 1’ autorità della sa- 
cra scrittura , nè con ragioni dedotte dalla specula- 
zione dell’ intelletto o fondate sopra articoli, di fe- 
de , ma conviene loro sottoporre' esempi di fallo , 
facili , intelligibili , dimostrativi , indubitabili con 
quasi matematiche dimostrazioni che non si possa- 
no negare, come sarebbe questa: « Se da due par- 
ti eguali si levano due parli eguali, quelle che re> 
stano sono ancora eguali ». £ poiché non basta- 
no le sole parole a farti capaci nem manco di que- 
ste verità , conviene fargliene toccar con mano , e 
porgliele dinanzi agli occhi; nè questo pure e suflì- 
cientè a persuaderli della verità della religione no- 
stra. Mi veggo ora costretto a dovermi condur teco al 
•modo medesimo, perchè il capriccio che in te nacque 
è. strano cotanto e tanto lontano da tutto ciò che ha 
pur ombra di ragionevole , che sembrami tempo 
perduto l’ occuparsi a provarti la tua semplicità 
( chè non voglio per ora darle altro nome ), e sta- 
rei quasi per abbandonarti alla tua follia in pena 
del tuo mal desiderio, se non me lo vietasse l’ami- 
cizia che li professo ; la quale non consente eh’ io 
ti abbandoni in un manifesto pericolo di {Morderti. 
Ed affinchè' ad evidenza tu lo vegga , dimmi An- 
seimo : non m’hai lu prescritto che io debba ten- 
uta r una donna che vive appartala dal mondo? insi- 
diare un’onesta? offrire doni ad una disinteressata? 
importunare una prudente ? Quest’ è ciò che m’ hai 
detto di fare: ora se tu sei certo di avere una mo- 
glie riservata , onesta, disinteressata e prudente, 
che cosa vai tu cercando? e se U credi che possa 
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uscire vittoriosa da tutte, le seduzioni, siccome 'Ue 
^uscirà senza dubbio , di quali più speziasi titoli 
pensi tu allora onorarla oltre a quelli che già pos- 
siede ? o come potrà essa diventar migliore dopo 
questa vittoria di quello che già e di presente ? 0 
tu dunque non la reputi quale vai dicendo , o non 
sui quello che dimandi. Se non la tieni nel conto 
che la. vuoi far credere , tu non puoi desiderare 
cotesta prova se non forse per avere otccasione di 
vendicarti de’ suoi mali diporti: ma se ella è vera- 
mente] qual mostri di crederla , sarà cosa impru- 
dente il far esperienza sulla verità stessa , pernbè 
confermata che sia, nulla si accresce alla stima che 
per lo innanzi se le dovea. Egli è 'dunque incon- 
trastabile che il tentare cose dalle quali può ridon- 
dare danno piuttosto che vantaggio , e da uomini 
di poco senno e da temerarii : e più lo è quando < 
estendono il loro tentativo a quelle azioni alle quali 
nessuno li eccita e li sforza , facendo scorgere ben 
da lontano che il loro (Hvisamento nasce da. mani- 
festa pazzia. Non si tentano le cose diificili se non 
per onore di Dio e del mondo, o per servire ad en- 
trambi congiuntamente. Quelle in servigio di Dio 
Sono le azioni che fecero i santi, i quali imprese- 
ro a vivere vita di angeli sotto spoglie umane : le 
altre che s’imprendono pei riguardi del mondo so- 
no le navigazioni , lo scorrere paesi e climi diver- 
si , ed il trattare genti straniere , ad oggetto di 
acquistare di quelli che si chiamano beni di fortu- 
na ; e quelle finalmente che si intentano per Dio e 
pel mondo congiuntamente, sono le imprese dèi va- 
lorosi soldati ; i quali , vista appena nel muro ne- 
mico aperta la breccia non maggiore del foro fat- 
tovi da una palla , subito ^nza pensare in verun 
modo all’evidente pericolo che sovrasta, portati dal 
desiderio di trionfare per, la fede , per ^la patria , 
pel sovrano , affrontano animosamente mille morti 
che li stanno attendendo.. Queste sono le cose che 
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'■ sogliono sperimenlarsi , eil ii l;u lo ridoml i ad ono- 
re, a gloria e vantaggio, tuttoché Siena, piene d’ìn- 
‘convenienli e pericoli : ma in quella che dici di vo- 
ler imprendere e riconoscere, non può averci glo- 
ria il Signore, nè sono pèr derivar.lene beni di for- 
tuna 0 lode umana*: e se pure riuscisse a talento 
tuo non perciò te ne troveresti più contento , ricco 
o riputalo di quello che set presfenlemente;’ ma nel 
caso opposto dovresti cadere nella miseria più gran- 
de che immaginar tu possa. A nulla ti gioverebbe 
che ignota restasse ad ogni 'altro la tua sventura 
mentre basterebbe eh’ ella fosse nota a le sola , e 
già n’ avresti ^afflizione e tormento. Per confermarti 
una tal verità vogiió.. recitarti un’ oliava d^l celebre 
poeta Luigi Tansiilo , che leggasi nel fine della sua 
prima parte delle Lagrime di San Pietro , ed è la 
seguente : . 

« Crebbe il dolore e crebbe la vergogna 
. . Nel cor di Piero all’ apparir del giorno , 

E benché non veggh’ altri , si vergogna 
Di sé medesmo ,**di ciò eh’ ha d’intorno j ; 
Che al magnanimo sj^irto non bisogna 
' La vista alimi pei* arrossir di scorno : 

Ma di sé si vergogna talor ch’erra , 

' Sebben noi vede altro che cielo e terra ». 

Tu dunque non potrai celare il tuo segreto ramma- 
rico , mentre ti tradirà il continuo Ino pianto: che 
se non ti usciranno lagrime dagli occhi , li sghor- 
gbcrà sangue dal cuore ^ nella stessa guis^ con cui 
piangeva quel semplice dottore dèi quale racconta 
il nostro poeta che fece la prova del vaso da cui 
con saggio avyiso s’aSlenne il prudente Kinaldo : e 
benché sia quella una finzione poetica , racchiude 
però in sé stessa molti segreti morali degni di es- 

, A ■ 

* L’Arioste. ‘ ■ 
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sere considerali e imitali. Oh quanto mai Con ciò 
che sono per dirli finirai di convincerti del grande 
errore che vorresti commettere! Dimmi Anseimo; se 
il cielo e la buona fortuna ti avessero fatto padro- 
ne e legittimo posseditore di un diamante finissimo, 
il cui merito eia cui singolarità fossero celebrati al > 
tamente da quanti gioiellieri veduto l’avessero, e che 
la loro voce unanime si fosse accordata a proclaraat- 
lo fra i diamanti perfetto in bontà e finezza , sino 
al segno cui estendere mai si possa la natura di una 
tal pietra, e tu medesimo lo credessi senza saperne 
nulla in contrarlo , sarébb’ élla cosa ben falla che 
ti nascesse la brama di pigliare quel diamante, por- 
lo fra r incudine ed il martello , ed ivi provare ’a 
furia di colpi s’egli sia così duro e fino come fu det- 
to ? E posto il caso che la pietra resistesse al folle 
tuo sperimento , non perciò acquisterebbe un più 
grande valore od una maggiore celebrità. E se si 
rompesse ? sarebbe perduta 'ogni cosa, sì per certo, 
e n’ avrebbe guadagnata il suo padrone la taccia di 
vero balordo. Fa tuo conto. Anseimo amico , che 
Camilla è il diamante finissimo, tale sì nella tba' 
che nella estimazione degli altri ; e non v’ ha ra- 
gione di cimentarlo ad essere infranto, perchè qnan<* 
tunque si rimanga qual è intatto , non può acqui- 
stare un pregio maggiore dì quello che già pos- 
sedè ; e se si pregiudicasse o cedesse, pensa quale 
ti rimarresti sènza di lei , e con quanta ragione do- 
vresti dolerli di te medesimo per essere stato tu 
stesso cagione della sua e della tua perdita. Consi- 
dera che non v’ è gioia al mondo di sì alto valo- 
re come la moglie casta e onorata, e che tutto l’o- 
nore delle mogli consiste nel buon concetto che go- 
dono nell’ universale : e poiché Camilla tua sposa è 
tale da essere , come sai^^ un modello di bontà 
non rendere , te ne prego , dubbiosa una verità 
così bella ! Non conviene esporre la donna a cimen- 
ti da farla inciampare e cadere ; anzi si dee sgom- 
Fol. IL 6 
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brade il cammino da ogni intoppo , affinchè velo- 
cemente corra a raggiungere la sua perfezione , 
che consiste nell’ essere virtuosa. Raccontano i na- 
turalisti che l’ermellino ha una pelle bianchissima, 
e che quando i cacciatori lo vogliono pigliare , usa- 
no di cacciarlo verso certi luoghi da loro apposita- 
mente infangati ; dove il mondo: animale arrivando 
si ferma e si lascia pigliare piultostocbè insozzare 
la sua bianchezza , la quale da lui è- pregiala più 
che la libertà stessa e la vita.' L’ onesta e casta con- 
sorte è r ermellino , e la virtù di lei è più tersa 
della neve : ma chi vuole che sia gelosamente cu- 
stodita dee valersi di un modo diverso da quello 
che con l’ ermellino si tiene. Non deesi porli sotr 
t’occhio il fango dei regali e della servitù di im- 
portuni amanti ; perchè forse , e senza forse non 
è capace di sostenersi, da sè medesima e superare 
quegli impedimenti ; ma bisogna allontanarglieli e 
metterle davanti la limpidezza della virtù , e la bel- 
lezza che in sè contiene là buona riputazione. Puos- 
si altresì paragonare la fida moglie ad uno spec- 
chio di cristallo lucido e senza macchia , il' quale 
si appanna e si oscura se alilo il tocchi. La fida 
moglie esige la riserva e la stima con cui si cu- 
stodisce e si pregia un vago giardino ricco di fio- 
ri e di rose f il cui padrone non permette che al- 
cuno lo prema col piede o gli dia il guasto , ma 
soltanto che da lontano e diviso da rastrelli di fer- 
ro si goda della sua fragranza e simmetria. 

« Voglio per ultimo riferirli quello che sentii già 
in una commedia moderna, opportuno al nostro di- 
scorso. Un vecchio prudente consigliava il genitore 
di una donzella che> la facesse vivere ritirata e bea 
custodita , e tra le altre cose gli diceva : « La don- 
na è fragile come il . vetro ; nessuno provi se può 
rompersi; perchè potrebbe accader, cosa che poi 
gl’ in crescesse mentre la rottura è possibile , ma 
non così il raggiustarla. », Tale è l’ opinione cemn- 
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lift , ed è ben fondata , .giacché se vi sono delle 
Danai nel mondo » vi sono anche delle pioggie d’oro. 

« Tulio ciò che fin qui, o Anseimo, li ho det- 
to, appartiene nnieamente a te.: resta ora che ti 
sottoponga quello che risguarda la persona mia: e 
se sarò diffuso nel mio ragionameóto , perdonami 
ed accusane il labirinto in cui entrasti' , e dal qnale, 
bramo di farti uscire. Tu mi tieni in conto di a- 
roico , e vuoi togliermi l’ onore : opera contraria 
all’ amicizia : nè a ciò stai contento , ma vuoi che 
io te disonori. Ella è cosa evidente che tu mi vuoi 
togliere l’ onore ; perchè quando Camilla si vegga 
da me stimolala , come tu vuoi , è certo che ha da 
tenermi in conto di uomo disonorato, da che tente- 
rò cosa tanto contraria all’ obbligo deiramicizia no- 
stra. Non è poi da rivocarsi in dubbio che a te io 
lo tolga , perchè mancando di rispetto a Camilla , 
in lei io mancherò di rispetto a te stesso. 11 mari- 
to della donna traviata , benchè^nconsàpevole, pur 
si macchia deb traviamento di lei, e ne rimane vi- 
tuperato. Colui poi che sai riprensibili portamen- 
ti di ' sua moglie , è in certo modo guardato con 
occhio di disprezzo , anziché di compatimento, ben- 
ché si conosca che quella sventura in lui deriva 
non per sua colpa, ma per la depravazione della 
sua trista compagna. Tòglio anche dirli la ragione 
che a bnon diritto fa tenere per disonoralo il ma- 
rito della trista moglie , benché non sappia eh’ ella 
sia tale , nè per ciò sia egli colpevole , nè le ab- 
bia dato il menomo impulso a traviare. Non istan- 
carti di udirmi , perché lutto dee ridondare a tuo 
vantaggio. (Iddio quando creò il nostro primo padre 
Adamo nel paradiso terrestre, dice la divina Scrit- 
tura che lo fece cadere in un sonno profondo , e 
mentre se ne slava dormendo gli cavò una costola 
^al lato sinistro di cui formò la prima nostra ma- 
dre Èva. Adamo poi appena svegliato, disse: « Que- 
sta è carne della mia carne ed osso dell’ ossa mìe w. 
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E Dio pronunziò queste parole: « Per amore di co- 
sici r nonio abbandonerà „suo padre e sua madre , 
e saranno due in una medesima carne ». Così ven- 
ne instituito il sacramento del matrimonio , anno- 
dato con lacci che la sola morte può sciogliere. Tan- 
ta forza e virtù sì grande hà in sè questo sacra- 
mento che unisce due persone diverse in una me- 
desima carne; e massimamente risplende la sua po- 
tenza nelle buone famiglie , dove benché il marito 
e la moglie abbiano due 'anime , non tengono che 
una volontà sola. Or poi siccome la carne della spo- 
sa è una cosa medesima con quella delio sposo, le 
mancanze che la deturpano, si trasfondono nella 
carne del marito , benché da lui ( come si é detto) 
non siasi dato' motivo a tanto male.' E siccome un 
dolore di piede o di quale altro si voglia membro 
è sentilo da tutto il corpo per essere tutto di una 
medesima carne ; così è partecipe il marito nel di- 
sonore della moglie per essere una cosa stessa Con 
lei. Pon mente, o Anseimo, al pericolo cui li espo- 
ni , nè voler turbare la quiete in seno a cui se ne 
vive la tua buona consorte : avverti che li 'porla 
troppo scarso guadagno ciò che vai ad avventurare, e 
che quello che perderai sarà di sì grande rilievo da 
non saperlo dire; chè a me manchei’ebbero l’ espres- 
sioni a tal uopo. Se quanto lio detto non vale a ri- 
nipverti dal tuo sconsiglialo proposito, cerca un al- 
tro istrumento del tuo< disonore e della tua disgra- 
zia , ch’io non voglio esserlo a patto di perdere la 
tua amicizia , che è la perdita più grande che im- 
maginare mai possa ». 

« Ciò detto , si tacque il prudente e virtuoso Lo- 
tario , ed Anseimo restò sì confuso e pensoso , che 
per buon spazio di tempo non potè proferire paro- 
la , ma finalmente soggiunse : — Volli, amico Lo- 
tario , ascoltarli con l’ attenzione che vedesti , e 
nelle' tue ragioni e negli esempi e nelle compara- 
zioni ebbi campo di ammirare il tuo molto discer- 
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nimeato e la vera amicizia che a me (i stringe; e 
veggo e confesso nel tempo medesimo che se al tuo 
parere non mi appiglio e 'persiste nel mio, rinnn- 
zio al mio bene , e m’ immergo in un torrente di 
calamità. Hai da sapere però eh’ io sono attaccato 
presentemente da quella infermità a cui sogliono 
andar soggette alcune donne incinte, per la quale 
si trovano forzale a cibarsi di terra, gesso , carbo- 
ne, e di altre benché peggiori ^:ose; ed è perciò ne- 
cessario di usare di qualche artiflzio affinchè risa- 
nino. Conviene dunque che -tu leggiermente e simu- 
latamente cominci a stimolare Camilla che non deb- 
b’ essere sì debole da cadere ai primi incitamenti ; 
mi appagherà questo sperimento solo , e tu avrai 
servito al dovere dell’amicizia non pure dandomi la 
vita , ma convincendomi che illeso è il mio onore. 
E devi tenerli obbligalo a far questo per una sola 
ragione , ed è che essendo io deciso di mettere in 
pratica questa prova, non dei permettere eh’ io ren- 
da palese ad altri la mia follia, con danno dell’ o- 
nor mio la cui custodia li è tanto a cuore. Nè im- 
porla ’se Camilla avrà per qualche tempo una sini- 
stra opinione di le; perchè presto riconoscendosi in 
lei per, opera nostra la integrità che speriamo, le 
potrai scoprire l’ artifizio di cui ci siamo valsi , e 
racquisleiai tutta intiera la sua stima. Poiché dun- 
que si poco tu avveuluri, e tanta soddisfazione puoi 
darmi, non puoi per nessuna ragione persistere nel 
tuo rifiuto ; perchè , come dissi, cominciala appe-' 
na quest’opera, darei per vinta la causa. 

« Vedendo Loiario la risoluta volontà di Anselmo, 
e non avendo più nè esempi, nè ragioni da addur- 
gli , a fine di evitare un peggior male determinò 
di contentarlo e di fare ciò che potesse, fermo per 
altro nel proposito suo di condurre questo uQare ih 
modo che senza mettere a cimento Camilla , Ansei- 
mo ne rimanesse soddisfatto ; e gli rispose perciò 
che tenesse segreto ad ogni altro il suo divisarne^)- 
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to, eche darebbe principio airimpresa ogni volta che 
egli volesse. Lo abbracciò teneramente Anseimo, co- 
me se da lui ricevesse un favore; e si accordarono che 
Topera cominciasse nel giorno scgnente, al qual fine 
avrebbe avuto Lotario libero campo di parlare con 
Camilla da solo a sola , anzi Anselmo gli avrebbe 
somministralo gioie e danari da offrirle per tentar- 
la. Lo consigliò di fare allegre serenate, di scrive- 
re molte poesie per lodarla, eche s’egli non volea 
prendersi siffatta briga, se Tavrebbe tolta egli stes- 
so. A lutto si offrì Lotario ma con intenzione ben 
diversa da quella di Anseimo; ed essendosi cosi 
convenuti si recarono a casa dove trovarono Camil- 
la. che slava non senza affanno attendendo lo sposo 
che tardato aveva in quel giorno più dell’ nsato^ 

« Si portò poi Lotario alla sua abitazione, e ri- 
mase Anselmo nella propria tanto contento quanto 
Lotario pensieroso , non sapendo in qual modo di- 
rigersi per condurre a buon fine una' sì mal imma- 
ginata impresa. Si applicò pertanto • a pensare in 
quella colie al modo d’ingannare Anselmo senza 
offendere Camilla , e recossi nel seguente giorno a 
pranzare presso 1’ amico, la cui moglie assai piace- 
volmente lo accolse come colei che stimava una gran- 
de fortuna per suo marito l’avere un tanto amico. 
Finito il pranzo , e sparecchiata la tavola , Ansei- 
mo disse a Lotario che se ne restasse con Camilla, 
mentre egli doveva andare per un affare importan- 
te , e che sarebbe ritornato fra un’ ora. Lo pregò 
Camilla che si rimanesse, e Loiario si offerse a te- 
nergli compagnia ; ma non diede ascolto Anselmo 
nè all’ uno nè all’ altra : pregò 1’ amico che stesse 
'aspettandolo, avendo egli a trattare con lui di cose 
di mo lo rilievo; disse a Camilla che non si scostas- 
se da Lotario sino al suo ritorno: in fine seppe fin- 
gere sì bene la necessità e l’ importanza di doversi 
assentare , ohe nessuno avrebbe potuto avvedersi 
della simulazione. Partì Anseimo , e restarono a ta- 
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vola Camilla e’*Lolario , mentre i servitori di- casa 
pranzavano. Lotario si trovò nello steccato a secon- 
da deU’nmore dell’amico suo, e con a fronte nn 
nemico il quale vincere poteva con la sola sua bel- 
lezza uno squadrone di armati cavalieri. Non è da 
dire se vi fosse per Lotario ragione di temere ! Ap- 
poggiò il gomito sul braccinolo della sedia , soste- 
nendo una guancia colla mano aperta , e , pregan- 
do Camilla a perdonargli la poca civiltà, le doman- 
dò licenza di togliersi un po’ di riposo sin al ritor- 
no di Anseimo. Rispose Camilla che avrebbe avuto 
ripòso più agiato sol letto che non su una sedia, e 
quindi lo pregò a coricarsi: le rese grazie Lotario , 
ed ivi se ne rimase a dormir finché tornò Anselmo, 
il quale , supponendo che avessero avuto ambedue 
il tempo e di parlare e di dormire , era impazlen- ' 
te che Lotario si svegliasse per uscire con lui e do- ' 
mandargli confo dell’ avvenuto. Tutto seguì confor- 
me al suo desiderio : si svegliò Lotario ; usjcirono 
insieme. Anseimo V interrogò, e rispose Lotario, non 
essergli paruto cosa ben fatta di scoprirsi alla pri- 
ma così del tutto , e eh’ erasi perciò limitato a lo- 
dare la bellezza di Camilla , con dirle che tutta la 
Città ammirava il suo ingegno e la sua avvenenza. 
Questo essergli sembrato ottimo principio per intro- 
dursi nella sua buona grazia , e per indurla ad a- 
scoltarlo con lieto animo un’ altra volta , valendosi 
a ciò fare dell’ artifizio medesimo che suol usar lo 
spirito maligno quando imprende a trarre in ingan- 
no qualcuno. Di lutto ciò si compiacque Anseimo, e 
proseguì coU’assicurar Loiario che avrebbegli porta 
ogni giorno eguale occasione, ancorché non si par- 
tisse di casa, in modo che non potesse Camilla mai 
sospettare del snò artifizio. Passarono molli giorni 
nei quali Lqtario fece supporre ad Anseimo che a- 
vea parlalo a Camilla ( quando era per verità stato 
con lei taciturno ), senza poter trarre da lei il me- 
nomo segno eh’ ella fosse disposta a declinare dal 
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proprio dovere > e neppure averne ohibra di spe- 
ranza ; chè anzi avea minaccialo di lainenlursi di 
lui col marito se persistesse nel suo tentativo. — Va 
bene , disse Anseimo ; fìn qua ha fatto Camilla re- 
sistenza contro le sole parole ; fa inestteri conosce- 
re adesso come si regoli a fronte dei fatti. Ti darò 
domani duemila scudi d’ oro da offerirle e donarle, 
éd altrettanti ne, avrai per comprare rare gioie colle 
quali adescarla ; cbè le donne , massimamente le 
belle, sogliono affezionarsi , per quanto sieno ca- 
ste , a simìl -genere di adornamenti ed alle com- 
parse brillanti. Resistendo essa a tal prova io ne 
rimarrò soddisfatto compiutamente, nè ti darò altra 
molestia ». Rispose Lotario che avendo già-connn- 
cialo egli avrebbe condotta quell’impresa al suo 
termine , benché prevedesse di uscirne svergognalo 
e vinto. 

« Ricevette nel dì successivo i duemila scudi*, e 
con essi duemila confastoni non sapendo che dirsi 
per nuovamente mentire: stabili però di fargli cre- 
dere ch’era Camilla si contraria ai regali ed alle 
promesse come alle parole , e che non occorreva 
proseguire oltre perchè era tempo perduto. Ma la 
sorte che guidava diversamente le cose, fece che.a- 
\endo Anseimo lasciati soli Lotario e Camilla , co- 
me altre volle solea, si rinchiuse nelle sue camere, 
e dal pertugio della serratura, guardando e ascol- 
tando , si accorse che in più di mezz’ ora Lotario 
non disse mai parola a Camilla, nè gliela avrebbe 
detta se si fosse trattenuto un secolo intiero con lei. 
Si avvide allora che tutto era finzione e menzogna 
quanto l’ amico gli avea fatto credere delle risposte 
di Camilla , e per assicurarsene qscì dall’ apparta- 
mento , e chiamando a parte Loiario gli domandò 
che c’ era di nuovo , e di che umore se ne stava 
Camilla. Rispose Lotario che non voleva spingere ol- 
tre r affare , giacché rispondea si sdegnosa e con 
asprezza si grande effe più non gli dava il cuore di 
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soggiungerle una sola paróla. — Ah, disse Anseimo, 
ah Loiario , Loiario, quanto male corrispondi al. tuo 
dovere ed alia mia couiìdeivzal lo ti sono stato guar- 
dando finora pel pertugio di questa serratura, e mi 
assicurai che tu non dicesti parola a Camilla; ciò 
che mi prova che le hai da dire ancora la prima. 
Ora se così va la faccenda, nè va allrinrentp poi-' 
chè tu m’ inganni , perchè vuoi togliermi arlifi- 
liosamenle la via di conseguire il mio intento ‘^» 
Altro non disse Anseimo : ma questo bastò per la- 
sciare coòfuso e' sdegnato Lotario ^ il quale , come 
punto nell’ onore per essere stalo scoperto menzo- 
gnero , giurò ad Anseimo che da quel momento in 
poi si toglieva a |>rop/ió carico il soddisfarlo , e 
non mentirgli , come vedrebbe in effello se gli te- 
nesse l’ occhio sopra a suo talento : e tanto pi.ù 
quanto che non sarebbe stalo necessario di usare 
veruna diligenza , perchè il parlilo da lui preso 
per soddisfarlo tolto gli avrebbe qualunque sospet- 
to. Anseimo , gli diè credenza, e per offrirgli oppor- 
tunità più certa e meno paurosa , stabilì di allon- 
tanarsi di casa per otto giorni , reciindosi da un 
suo amico in una villa poco lontano dalla città, da 
cui finse di essere mandalo a chiamare con estre» 
ma premura per iscusare con Camilla la sua partenza. 
Disgraziato e imprudente Anseimo! e che ti accingi a 
fare? che vai tu cercando? quali ordini da le si danno? 
Guarda che operi contro te medesimo cercando il 
tuo disonore e volendo la tua perdizione. Buona è la 
tua sposa Camilla , tu godi tranquìlla'mente del me- 
rito suo , nessuno te ne turba il possedimento, le 
brame di lei si confinano allo pareli domestiche , 
tu sei il suo cielo in terra , l’ unico suo desiderio, 
il compimento delle sue brame e la misura della 
sua volontà uniformala colla tua interamente e con 
quella del cielo: ora se la miniera dei suo onore, 
'della sua bellezza , della onestà e della ritiratezza li 
fornisce senza veruna tua fatica quante ricchezze 
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mai puoi' bramare ; perchè vuoi la scavar olire 
nelle viscere della terra , e corcare nuove 'vene e 
nuovo tesoro non più veduto mettendo ogni cosa in 
pericolo? Perchè non pensi piuttosto che a chi cer- 
ca r impossibile è spesse volle e con ragione nega- 
to anche il possibile. «Però un poeta diceva : lo vo 
cercando nella morte la vita, nella maialila la sa- 
nità , nella prigione la libertà , nella chiusura P 
scila, nel traditore la lealtà : ma 1’ avverso mio de- 
stino d’ accordo col cielo ha decretato . che poiché 
cerco r impossibile , anche il possibile mi sia ne- 
gato. . 

« Andò Anseimo il dì seguente alla campagna , 
lasciando ideilo a .Camilla che Lotario verrebbe ogni 
giorno a pranzare con lei durante la sua lontanan- 
za, e che lo> tenesse in conto della sua persona me> 
desima. Si afflisse Camilla , come prudente ed one- 
sta consorte, al ricevere qneirordine, e rispose che 
non le pareva ben fallo che altri occupasse alla ta- 
vola il posto del marito assente ; é cbe se a ciò si 
induceva slimando che non sapesse ella porsi alla 
testa della famiglia , ne facesse in tale occasione la 
prova , e conoscerebbe per esperienza eh’ era capa- 
ce e di questo e di mollo più. Le replicò Anseimo 
che così avea stabilito, e ch’ella fosse contenta di 
obbedirlo. Disse Camilla che si sarebbe cottomessa 
ad ogni mòdo ai suo volere. Partì Anseimo , e Lo- 
iario fu il giorno seguente a casa dell’amico , dove 
(Camilla Io ricevelle con onorevole e conveniente ac- 
coglienza , mettendo però ogni stadio per non re- 
starsi con lui da sola a solo. Aveva essa a tal fine 
ordinato che stessero i servi e le cameriere da vi- 
cino , e specialmente una sua donzella , chiamala 
Leonella , da lei mollo amata per essere cresciute 
insieme fin da fanciulle, e per averla seco condot- 
ta quando si accasò con Anseimo. Nei primi tre gior- 
ni nulla le disse Lotario , lullochè ne avesse avuto* 
grand’ agio quando si sparecchiava la tavola , c si 
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affreUdyano i doraeslici di andarsene a pranzo, per- 
chè così ordinava Camilla. Aveva raccomandato a 
Leonella di pranzare prirna di lei e di non ìscoslar- 
sele poi un momento ; ma essa che aveva il pensie- 
ro a cose di sua maggior soddisfazione , non obbe- 
diva fedelmente la padrona , chè anzi la lasciava 
sola come se le fosse stato così ordinato. L’ onestà 
però di Camilla e la gravità e la compostezza della 
sna persona erano tali che infrenavano la lingua di 
Lotario : ma intanto .eh’ egli per le molte virtù di* 
Camilla era costretto a dover tacere, cominciò a con- 
templare a parte a parte la estrema bellezza e bon- 
tà di lei, capaci d’innamorare non solo chi ha un 
cuore di carne, ma una statua di marmo. Coll* op- 
portunità che gli offrivano il tempo e il Inogo avea 
campo a considerare quanto era degna di essere a- 
mata; ed in breve accorgendosi che al cospetto di 
tanta bellezza , la sua virtù mal reggeva, cominciò 
a desiderare di ritirarsi lontano dalla città dove l’a- 
mico più noi trovasse nè. fosse possibile a lui di più 
riveder Camilla; ma il diletto che provava nel riguar- 
darla lo distòglieva tosto da tal pensiero. Faceva for- 
za e combatteva seco medesimo affine di scacciar e 
non sentire fi contento che gli recava il mirare Ca- 
milla ; incolpava sè solo della sua follia ; chiama- 
vasi malvagio amico e cattivo cristiano; faceva pa- 
ragone fra sè ed Anselmo, conchiudendo essere as- 
sai più riprovevole la pazzia e la confidenza dì An- 
seimo che la sua poca fedeltà ; e se avesse potuto 
scolparsi verso rio con sì vero fondamento come 
verso gli uomini , non avrebbe temuto castigo per 
la sua colpa. Insomma la bellezza e la bontà di 
milla,, congiuntamente alla occasione ohe l’ignoran- 
te marito gli aveva posta, diedero il cròllo alla leal- 
tà di Lotario. Quindi senza por mente ad altro fuor- 
ché a quello cui lo faceva inclinare il proprio pia- 
cere , dopo tre giorni di continuoeonflilto contro se 
stesso, cominciò a parlare amorosamente a Camilla: 
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la quale vedendo il grave turbamento e “dendo le 
affettuose sue espressioni ne restò attonita, ed ^atiro 
non fece che partirsi dui silo ove Irovavasi per en- 
trare nelle proprie camere senza rispondergli una 
sola parola. Loiario non perdè la speranza che sem- 
pre nasce congiuntamente all’ amore ; anzi incalorì 
maggiormente per modo che la buona donna per 
torsli occasione , slabili d’ inviare in quel a notte 
medesima, come fece, nn suo servitore ad Anseimo 
con un bigliello del seguente tenore. 

1 • • 

CAPEXOLO IX. 


- CONTINUA PA., NOVELLA DEL CURIOSO INDISCRETO. 

« Come suol dirsi che mal cooviene all’ esercito 
), essere senza il suo generale, ed alla fortezza sen- 
»' za il suo castellano , così io porto opinione che 
y> disconvenga alla donna maritala e giovane, star- 
)) sene senza marito, qualora da giustissime cagii^ 
:» ni non sia impedito. Io mi trovo tanto afflitta di 
» non avervi presso di me, e lauto incapace di tol- 
» lerare la vostra assenza che se non accelerale il 
» vostro ritorno, sarò cosìretta^di ritiranni m ca- 
» sa de’ miei genitori , se pure restar dovesse la 
'» vostra senza custode ; poiché colui che per tale 
)) lasciaste , se vi rimase con questo titolo , mi pa- 
» rè che allenda piu a voler contenlare i suoi ca- 
» pricciosi desidera , che alla vostra riputazione.’ 
!» Essendo uomo prudente non credo di dover altro 
» soggiungere , ed anche sta bene eh’ io non dica 

y> di più - • . . ' I 

Questa lettera ricevuta da Anseimo lo assicuri che 

Lotario aveva cominciala l’ impresa, e che 1 animo 
di Camilla era quale egli desiderava. Lietissimo dun- 
que rispose alla moglie che non facesse novità in» 
ca^ di sorta alcuna , perchè tornerebbe presto as- 
sai. Stupì Camilla della risposta di Anselmo che la. 
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mise in maggiore eonlnsioiie di prima, mentre non 
avea coraggio di restarsene in casa e meno ancora 
di recarsi presso i suoi genitori Restando, vedeva 
posta a cimento l’onestà sna; partendo, Si opi>one~ 
va ai comandi di suo marito. Finalmente si appigliò 
al partilo peggiore, di non partirsi, proponendo se- 
co stessa 4i non sottrarsi alla presenza di Lotario a 
line di non provocare le -dicerie dei domestici : e 
già rincrescevale di avere scritta al marito quella 
lettera ; uou forse potesse dargli cagione di crede- 
re che per -avere Lotario notata in Lei qualche sco- 
siumalezza avesse ardito mancarle del rignardo do- 
vuto. Posta però da lei ogni fiducia nel proprio con- 
tegno , si affidò al cielo ed alla réllìludine delle sue 
intenzioni , ripromettendosi di resistere tacendo a 
tutto ciò che Loiario fosse per dirle, senza farne 
altra comunicazione al marito per non metterlo in 
qualche cimento o in qualche tribolazione. Andava 
poi a poco a poco cercando maniera per iscolpare 
Lotario verso Anselmo , quando le domandasse per 
qual motivo si fosse indotta a scrivergli quella let- 
tera : e eou tali risoluzioni più onorale che pruden- 
ti , diè retta un altro giorno ai discorsi di Lotario, 
il quale seppe essere tanto seducente che la fermez- 
za di Camilla cominciò a’ vacillare , e l’onestà sua 
ebbe a durare molta fatica per non palesare la com- 
passione destata in lei dalle lagrime e dalle dichia- 
razioni del nuovo amante. 11 quale tanto insistette, 
e tanto seppe assalirla , ora .lodando la sua bellez- 
za , ora piangendo e pregando , che finalmente Ga- 
uiilla si trovò innamorala diluì quanto egli era di 
lei ; e tutti e due dimeultcarono Anseimo. Esempio 
è questo che ad evidenza ci mostra che la fuga sola 
trionfa dell’ amore, e che nessuno dee porsi in lot- 
ta con si poderoso nemico , perchè a vincere le u- 
mane sue forze nulla meno ci vuole che forze di- 
vine. La sola Leonella fu partecipe del segreto del- 
la padrona, perchè non poterono celare, a lei idne 
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infedeli amici e novelli 'amanti il loro segreto. Del 
resto Lotario non palesò a Camilla il disegno di An- 
selmo , per non iscapitare nell’ amor suo, lascian- 
dole credere che fosse tutta spontanea la sua affe- 
zione verso di lei, e non per altrui sollecitazione; 

, Tornò dopo pochi giorni Anseimo, e corse tanto* 
sto a vedere Lotario e lo trovò in casa; si abbrac- 
ciarono entrambi; e Anseimo domandò all’ altro no- 
tizia della sua vita o della sua niorte. ■— Quello che 
io posso dirti , rispose Lotario, si è che. tu possie- 
di una consorte che ha buòn diritto può essere e- 
sempio e corona di tutte le mogli dabbene: furono 
sparse al vento le mie parole; non valsero le offer* 
te ; i presenti non vennero accettali , e si scherni- 
rono le finte mie lagrime ; a dir breve come Ca- 
milla accumula in sè ogni bellezza , così ha in sè 
unite r onestà, il contegno , la circospezione, e le 
virtù tutte che possono rendere lodevole ed esem- 
plare una moglie onorata. Riprenditi, amico, i da- 
nari tuoi , chè qui li ho intatti, perchè la integri- 
tà di Camilla sdegna sV bassi oggetti come sono le 
promesse e i donativi ; chiamali soddisfatto , o An- 
seimo , nè spingere oltre le prove ; e poiché vali- 
casti a piede asciutto il mare, delle diflicolià e dei 
sospetti che si sogliono e si possono avere delle mo- 
gli , non voler entrare nel profondo pelago di nuo- 
vi inconvenienti., uè ti venga mai voglia di speri- 
mentare con piloto novello la bontà e fortezza del 
naviglio che ti diè in sorte il cielo. Fa tuo conto 
di trovarli in un sicuro porlo; e quivi attendi tran- 
quillamente r estremo fine da cui non evvi mortale 
che possa sottrarsi. « Soddisfattissimo rimase Ansei- 
mo delle parole di Lotario, e le tenne per pronun- 
ziate da un oracolo ; ma lo pregò a^non desistere 
dalla impresa « <]uaud’ anche non fosse che per cu- 
riosità unicamente e per passatempo , dispensando- 
si però da allora in avanti di usare di certe straor- 
dinarie attenzioni delie quali arasi valso sino a quel 
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tnomenlo. Bramava che componesse qualche sonet- 
to per Camilla sotio il nome di Glori, impejjnan- 
dosi egli di furie supporre che egli si fosse innamo- 
ralo di una . dama cui si avesse posto quel nome per 
poterle dar quelle lodi che si convenivano all’ one- 
slà sua ; anzi semmai non. avesse voluto prendersi e- 
gli la briga di comporlo, disse che lo avrebbe fal- 
lo egli slesso ». Questo non occorrerà , soggiunse 
Loiario , non essendomi tanto, avverse le niuse che 
non vengano a visitarmi una qualche volta fra l’anno; 
fa pur supporre a Camilla ciò che dicesti intorno ai 
miei finti amori, che io comporrò i versi , i qua- 
li , se mancheranno di merito conveniente al sog- 
getta, conterranno per lo meno il meglio che possa 
escirc dalla mia penna. 

« Restarono in tal modo accordati insieme l’ indi- 
screto e l’amico traditore; e tornalo a casa Ansei- 
mo chiese a Camilla quello eh’ ella maravìgliavasi 
che non le avesse luUavia domandalo ; cioè che le 
dicesse su qual fondamento si era determinala a seri- 
vergll la Icltera da noi riferita. Rispose Ch’ erale 
sembralo di essere guardata da Lotario con maggio- 
re libertà di quello che faceva mentre si trovava e- • 
gli in casa ; ma che poi se n’era disingannala , e 
portava opinione che tutta fos.se una semplice sua 
fantasia, mentre Lotario .sottraevasi già dal vederla 
.e dal trovarsi da solo a sola con lei. Le rispose An- 
seimo che non dovea nutrire il menomo sospellp.es- 
sendo noto a lui che Loiario. era amante di una don-- 
zelia delle più distinte della città , da lui celebrala 
sotto il nome di dori ; oltre di che ella dovea ri- 
posare sulla lealtà di lui e sulla grande amicizja' 
che passava fra loro due. Se Camilla non fosse alata 
già avvertila da Lotario, gli amori di Glori non es- 
sere altro che una sua finzione con Anseimo per po- 
tersi occupare talora in questa guisa a lodarla, ella 
sarebbe certamente caduta nella disperata rete della 
gelosia, ma conoscendo la verità della cosa> vipas- 
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SU sopra con indiflerenza. Standosene un giorno tutti 
e tre a tavola , Anselmo pregò Lotario che recitas- 
se alcuna delle poesie da Ini composte in lode della 
sua amala Glori , perchè non essendo conosciuta da 
Camilla, potea dire liberamente ciò che più gli ve- 
nisse a grado. — Tuttoché , disse Lotario , essa la 
conoscesse, nulla io sarei per celare, perchè se un 
amante nel lodare la bellezza della sua signora la 
taccia di crudele i nulla toglie a ciò che le debbe: 
sia però come si voglia , vi ditò che ho composto 
ieri un sonetto per la ingratitudine di questa Glo- 
ri , ed eccolo : 

« Nelle tacite orè della notte , quando il dolce 
sonno occupa i. mortali, io al cielo ed a Glori fo noti 
in parte i miei molti affanni. 

« E quando il sole si mostra per le rosee porte 
d’oriente , con sospiri e accenti interrotti rinnovo 
r antico lamento. 

/ 

a £ quando dallo stellato suo seggio invia il sole 
diritti i suoi raggi alla terra , cresce il mio pianto 
e si raddoppiano i gemiti. 

«.Torna poi lanette, ed io mi riconduco alle mie 
triste querimonie: ma sempre per mio duro desti- 
no trovo sordo il cielo , sorda Glori. 

« Piacque il sonetto a Camilla , ma riuscì molto 
più grato ad Anseimo che ne fece alte lodi, e trat- 
tò^ la dama da crudele eccessivamente perchè non 
corrispondeva a si grande amore. A questo passo 
soggiunse Camilla : — È poi vero tutto quello che 
dai poeti innamorati si dice? — Come poeti, rispo- 
se Lotario , non sono veritieri allo scrupolo, e co- 
me innamorati non sanno mai esprimere pienamente 
quello che sentono. — Di ciò non vi ha dubbio, re- 
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plicò Anseimo f il quale menava buona o<' ni cosa a 
Lotario pfr fargli trovar credilo appresso Gami) la , 
cbe tanto poco curavasi dell’ artifizio di Anselmo 
quanto grandemente era innamorata di Lotario, ilp 
tal guisa per la soddisfazione che provava del fe- 
lice andamento delle sue cose , e più ancora per la 
certezza che a lei erano diretti gli scritti di Loia- 
rio , e eh’ essa era la vera Glori , lo pregò che so 
avesse a mente qualch’atlro sonetto od altri versi, 
li recitasse. — Ne so un altro , rispose Loiario : te- 
mo però che non sia così buono o, per meglio dire 
che sia peggiore del primo. Giudicatelo voi : 

« Ben so di morire; e se altri non mi dà fede , 
più certa è la mia morte ; così è più certo altresì 
eh’ io ti cadrò , o bella ingrata , ai piedi , anziché 
pentirmi di amarti. , 

« E s’ io fossi nella regione dell’ obblio , privo di 
vita , di gloria e d’ ogni favore , allora potrebbe ve- 
dersi nell’aperto mio core come vi sta scolpilo l’av- 
venente tuo aspetto. 

« È questa una reliquia eh’ io custodisco coatro il 
male a cui mi mena la mia costanza , che dal tuo 
rigore piglia maggior forza. 

« Sventurato chi naviga sotto oscuro cielo , per 
mare ignoto e pericoloso , senza stelle e senza porlo! 

« Anseimo lodò questo secondo sonetto come avea 
fatto del primo, ed andava aggiungendo in tal ma- 
niera anello ad anello alla catena che ad ogni mo- - 
mento più rinforzava la sua infamia ; perchè quanto 
più lo assicurava Lotario della integrità dell’ onor 
suo , tanto maggiormente lo rendeva disonoralo. 

« In tal guisa i passi tulléche siiacevano da Ca- 
milla per cacciarsi o^nor più nel fondo del suo vi- 
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taperio, la sollevavano nel giudizio del marìlo all’a- 
pice della virtù e della bnuna fama ! In questo av- 
venne che trovandosi Camilla da sola ajola colla sua 
donzella, le disse: — Ho vergogna,. Leonella mia, di 
me stessa pensando come presto ho concesso a Lo- 
tario il pieno possedimento delia mia volontà; ed ho 
ragione di temere che abbia egli a disistimarmi per 
avermi trovata così pieghevole a’ suoi desideri!. — 
Ciò non dee affliggervi punto nè poco , signora mià, 
rispose Leonella, Non vi è ragione di temere Io sca- 
pito nella opinione ,. quando quello che presto si con- 
cede sia realmente buono in sè stesso e degno di e- 
stimazione ; dicendosi oltre a ciò per vecchio pro- 
verbio , che chi dona presto dona due volte. — 
Ma si suole anche dire , soggiunse la padrona, che 
quello che costa poco si stima meno. Non fa ciò, 
al proposito vostro, ripigliò Leonella , perchè T a- 
more ( a quanto ne intesi dire ) vola talvolta, e tal 
altra cammina , con questo corre, lardo è con quel- 
l’altro; cui ora resta intiepidì' e semplicemente, e 
abbruciato; ferisce 1’ uno uccide l’altro ; comincia 
ad un punto la carriera dei desiderii , e nell’ allo 
medesimo la termina; suole nella mattina porre l’as- 
sedio ad una fòrtezza, e la sera ha già fatto seguirne 
la resa, non vi essendo forza alcuna che gli resista. 
Ora se cosi va la cosa, che mai vi atterrile, o di 
che temete? Non si turbi l’ intelletto vostro con vani 
e scrupolosi fantasmi ; ma accertatevi in vece che 
siete stimala da Lotario al modo stesso con cui egli 
è apprezzato da voi; e la soddisfazione che mostra 
per la vostra condiscendenza vi prova che in lui non 
fu che accrescersi la estimazione e Tatfettò. 

« Maravigliossi Camilla delle parole della. sua ca- 
meriera, e le tenne per pratica nelle cose di amo- 
re più di quello che non avrebbe credulo: e lo eb- 
be a confessare colei stessa, scoprendo a Camilla che 
amoreggiava un giovine ben nato della stessa città ; 
del che però n’ebbe turbamento la padrona temen- 
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do allora che il sao. onore fosse troppo male racco- 
mandato nella confidènza che^aveva data a Lionel- 
la. Si impegnò anzi a conoscerò se le cose fossero 
tra loro ite più oltre dei ragionamenti , e Lionella 
con poca vergogna e con molta franchezza rispose 
che si : perchè il nial contegno delie padrone toglie 
la vergogna alle serventi. Altro noni potè fare Ca- 
milla se non se pregare Leonella che tacesse all’ a- 
mante ciò che sapeva di lei , e trattasse segreta- 
mente le cose sue affinchè non pervenissero a co- 
gnizione di Anseimo nè di Lotario^, Leonella il pro- 
mise» ma si condusse poi in modo da avvalorare il 
timore concetto dalla padrona di vedersi posta a ci- 
mento per colpa della serva nella riputazione: e ciò 
si accrebbe dopoché la disonesta e ardita Lionella» 
vedendo impegnata Camilla in un illecito amore » 
si era arditamente permesso di fare entrar in casa 
il suo amante , sulla certezza che quand’ anche fos- 
se veduto da lei , non avrebbe osato di farne molto 
ad alcuno: ecco il danno che corre , fra gli altri , 
nei traviamenti delle padrone: elle si rendono schia- 
ve delle loro serve , e trovarsi costrette a tenerne 
celato ogni difetto. Ma le precauzioni non bastaro- 
no a mantenere il segreto , e Lotario si accorse un 
giorno che alcuno era uscito della casa di Ansimo. 
Non conoscendo chi si fòsse costui, lo credè da pri- 
ma una fantasima ; ma vedendolo camminare e av- 
volgersi nel mantello , e coprirsi e fuggire studia- . 
tamente gli sguardi , lasciò quel suo semplice so- 
spetto per farne sotlentrare un altro da cui provenuta 
sarebbe la comune rovina se Camilla non vi avesse 
posto rimedio. Lotario si fece a credere che l’uortio 
da lui veduto uscire in ora si Straordinaria vi fosse 
entrato non già per amore di Leonella (chè non gli sov- 
venne a quel punto ch’ella nemmeno À>sse al mondo), 
ma di Camilla: perchè il primo a perdere la.stima 
di una donna è sempre colui che l’ ha fatta traviar 
re. Parve poi che in tale oircostanza mancasse a 
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Lotario inleramenle ii giudizio, e usciti gii fossero di 
niente luti’ i suoi prudenti, discorsi ; perchè senza 
farne pur uno di buono o sensato^ e senz’ altro vor 
leroe sapere , prima che Anselmo si levasse di let- 
to , fuori di $è per la gelosa rabbia che gli squar- 
ciava le viscere , • morendo- '.di voglia di vendicarsi 
di Camilla che torlo veruno non gli avea fallo, re- 
cossi da lui e gli disse : — Sappi , Anseimo , che 
corrono molti giorni da che sono in lolla meco me- 
desimo facendomi violenza per non palesarli ciò che 
non è possibile nè giusto che a te si celi. Ti sia 
nolo dunque che la'tua Camilla ha .rinunziato ad 
ogni sentimento di virtù e di dovere , di che,<tn 
medesimo potrai chiarirli seguitando i miei consi- 
gli. Fingi di allonldnarli, come altre volte facesti/ 
e nascondili in vece nella tua guardaroba , al che 
ti daranno comodità e le tappezzerie e gli altri ar- 
nesi che vi si trovano, dov’ella ha promesso di 
ricevermi alla prima occasione; e così ci assicureremo 
tulli e due de’ suoi pensieri. Sospeso, atlonilo e mara-> 
viglialo rimase Anseimo delle cose dettegli da Lota- 
rio, perchè tenendo Camilla per vincitrice de’ finti as- 
salti di Lotario cominciava già a godere della gloria 
del suo trionfo. Se ne stelle taciturno buon tempo 
e cogli occhi fissi in terra, .indi rispose; — Tu hai 
eseguito , o Lotario , il dovere di amico , di che 
non ho mai dubitalo ; ed io voglio seguire in lutto 
ì tuoi consigli ; a te dunque mi affido, e tu custo- 
disci il segreto con quella gelosia eh’ è/ necessaria 
in un caso tanto impensato ». Promise. Loiario: ma 
parlilo che fu. di casa si pentì inleramenle di ciò 
che aveva detto , cosiderando che avrebbe potato 
vendicarsi di Camilla senza valersi di un mezzo si 
crudele e disonoralo. Malediceva il suo proprio. giu-t 
dizio, vituperava la stia imprnden te risoluzione, nè 
sapeva di qual mezzo valersi per distruggere il già 
fallo, o per uscirne mercè un ragionevole parlilo, 
si decise al fine di palesare il tutto a Camilla; e sic- 
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come occorreva di non perder tempo; procacciò il 
mezzo di trovarla sola in quello slesso giorno. Poi- 
ché essa lo vide, ed ebbe occasione di potergli par- 
lare liberamente , gli disse : — Sappiate , amico 
Lotario , che io ho un tormento al cuore che me 

10 agita di mainiera da farmelo scoppiare nel petto; 
e debb’ essere maraviglia se ciò non avviene , esr 
sendo giunta la impudenza di Leonella al segno di 

• conversare coll’ amante suo quasi intera la giorna- 
ta con tanto danno della niia riputazione quanto 
potrà considerarlo chi lo vede escire di casa mia in 
ore sì inusitate : e il peggio si è che non posso nè 
farle rimprovero , nè castigarla, essendo essa a par- 
te de’ miei errori, ciò che mi costringe a tacere de’ 
suoi, per lo che io pavento di una qualche disgra- 
zia ». Credeva Lodario al principio di un tale di- 
scorso che fosse questo un artifizio di Camilla per 
gettare sopra Leonella il suo proprio peccato : ma 
vedendola piangere , averne pena e chiedergli ri- 
medio , conobbe essere lei veritiera, donde rimase ’ , 
confuso , e più che mai pentito di ciò che aveva 
fatto : tuUavolta rispose a Camilla che non si cruc- 
ciasse punto mentre egli avrebbe saputo metter fre- 
no alla temerità di Leonella. Le scoprì poi tutto 
ciò che la furiosa rabbia della gelosia gli aveva fatto 
confessare ad Anseimo , e quanto avevano delibe- 
rato fra loro. Domandò perdono di si furiosa pazzia 
ed implorò consiglio per rimediarvi onde uscir li- 
bero dall’ intricato labirinto in cui s’ era follemente 
gettato. Si spaventò Camilla al discorso di Lotario, 
e con molto sdegno e con giustissime riflessioni bia- 
simò e vituperò sì indegno procedere e sì inconsi- 
derata risoluzione. Ma siccome la donna ha natu- 
ralmente, piucchè uomo anche astuto, pronti com- 
pensi , trovò sul fatto il modo di accorrer ad un 
pericolo che parea inevitabile. Non ispiegò afTatto 

11 suo divisamento , ma l’avvertì di fare in manie- , 
ra che mentre Anseimo stavasene celato nella ca- 
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inerat eg^U ci entrasse chiamalo da Leonella, e cl^ 
rispondesse a quanto gli foss’ élla per dire , e sem- 
pre in modo come se" non venisse dal marito inte- 
so. insistè vivamente Loiario perchè gli discoprisse 
per intero le sue intenzioni per potersi prestare colla 
piÀ grande esattezza- in lutto ciò che si credesse da 
lei necessario. —T Torno a dirvii^ soggiunse Camilla, 
che altro mOn avete à fare che rispondermi a quanto 
vi domanderò ; nè volle dargli anticipalo conto di 
ciò che le parea opportuno temendo di- trovarlo 
renitente al suo disegno. Posto ordine a tultb , Lo- 
tario si separò^ e Anseimo nel diseg’uente, col pro- 
testo di recarsi dal suo amico alla campagna^ fin- 
se di partirsi, ma andò invéce a nascondersi; e lo 
potè fare a suo grand’ agio avendogliene ofiTerto Ca- 
milla e Leonella sicura opportunità. Si rinserrò dun- 
que nella guardaroba con quel batticuore che ciascun 
può immaginarsi. Rese già certe Camilla e LeodeUa 
che starasene ascoso > Anseimo « si avvicìparono alla 
guardaroba , e appena postovi il piede Camilla , 
traendo un profondo sospiro, disse: — Ahi Leonella 
mia ! non saria meglio che prima di porre ad ese- 
cuzione dò che ti voglio celare , affinchè tu non ti 
accinga a farmi veruna opposiziones io prendessi 
il pugnale di Anseimo che ti ho chiesto, e con esso 
trafigessi questo infame mio peltq?,Ma no, chènon 
è ragione -eh’ io paghi la pena dell’ altrui colpa: vo- 
glio^prhnà di tutto sapere ciò che in me hanno^e- 
duto gli arditi e disonesti occhi di Loiario, per ren- 
derlo temerario a segno di scopri/'mi un suo tanto 
reo desiderio,, come si è quello c^ ardì palesare in 
oltraggi del sno amico e del mio onore. Fatti, Leo- 
nella , alla finestra, e chiamalo che dee senza dub- 
bio trovarsi in istrada, aspettando di poter- manda- 
re ad effetto le sue prave intenzioni:» sarà però pri- 
ma esegiàita’ la -mia, quanto crudele, onorata altret- 
tanto. — Ahi !- signora, rispose la sagace ed avver- 
tita- Leonella, e che pensa te ^'bi di fare con questo 
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pugnale ? Divisale forse di spegnere con esso la vo- 
stra 0 la vita di Loiario ? Considerate che in ogni 
modo ne scapiterà la vostra riputazione e la vostra 
fama : vi sta meglio dissimulare 1’ offesa e non acr> 
cogliere un sì perGdo uomo a quest’ ora , qui , so- 
le: non vi dimenticate che siamo deboli donne; che 
egli è uomo e risoluto*, cieco e trasportato dalla 
passione , e che potreste riceverne qualche oltrag- 
gio. Male si abbia il signor Anseimo mio padrone 
che ha concessa tanta libertà a quell’ uomo indegno 
in casa sua; ma se., come sembrami che vogliate 
fare , lo ammazzerete , che faremo noi da poi che 
egli sia morto ? — Clie furiamo ? , rispose Camilla ; 
lasceremo che Anseimo lo sotterri, poiché sarà giu- 
sto che tenga per riposo la fatica che farà nel sep- 
pellire la propria sua infamia. Chiamalo, finiscila, 
che ogni indugio alla dovuta vendetta sembrami ol- 
traggio della lealtà che debbo al mio sposo ». 

« Tutto ciò era inteso da Anseimo , ed ogni pa- 
rola che diceva Camilla lo faceva cambiare di opi- 
nione ; ma quando la senti decisa di ammazzare Lo- 
tario, si credette obbligato a discoprirsiuffìnché non 
succedesse tanta disgrazia. Lo ritenne però la bra- 
ma di veder dove andasse a finire una si ferma ed 
onesta risoluzione , proponendosi di escir fuora a 
tempo da impedirne l’ effetto. Fu colta frattanto Ca- 
milla da un forte svenimento ; c Leonella , posan- 
dola sopra no letto che quivi trovavasi , cominciò 
a piangere dirottamente, ed a dire: — Ahimè sven- 
turata , se per mia somma disgrazia mi morisse a- 
desso fra le braccia- il fiore della onestà del mondo, 
la corona delle mogli onorale ,, 1’ esempio della ca- 
stità! » € a queste aggiungeva altre dichiarazioni , 
tali che chiunque r avesse udita, tenuta avrebbe lei 
per la più dolente e leale donzella del mondo, e la 
sua padrona per una novella perseguitala Penelope. 
Poco tardò a rìsentirsi Camilla, e disse : — E per- 
chè non vai tu , Leonella , a chiamare il più tra- 
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dìtole amico che siasi vedalo al móndo? Affrettati, 
cammina, cowr, vola r«on si ammortii il raiO j«l.e^ 
eoo colla tardanza nè finisca iò sole minale ed in- 
vettive la vendelta che voglio -'prèndere di costai. 
— Vado a chiamarlo , signora mia , disse Leonel- 
la ma voi dovete darmi prima di tallo questo pn- 
enale ; chè non voglio lasciarvi in pencolo di far . 
cosa per, la quale ^abbiano poi a piangere talla la 
loro vìtà quelli che, vi amano. -- Vattene per sicu- 
ra , Leoneria mia , rispose Camilla^ perchè sebbe- 
ne io li paia ardita e poco avveduta nella difesa 
dell’onor ttìio ^ noi sarò di segno di Lucrezia che 

si ammazzò senz’avere commessa" veruna col pa> e 

senz’avere tolta prima la vita a chi fu cagione della 
sua disgrazia. Morrò sV, ma vendicata di colpi che 
mi astrinse a piangere innocente ». Molto si fece 
pregare Leonella prima di andare a chiamar Lola^ 
rio ; vi s^ indusse al fi:ne, e mentpe lardava a tor- 
nare restò Cauiilla dicendo tra sè; — Quando sareb- 
be mai stato meglio che avessi da me allontanato 
Lotario , come feci altre volte , in vece che dargli 
adito di tenermi per disonesta e' ribalda col tarda- 
re a disingannàrtol Sarebbe stato senza dubbio as- 
sai meglio ; ma se fatto lo avessi io non mi terrei 
per vendicata, nè risarèilg sarebbe l’onore di mio 
marito se da pér sè stesso, conoscinlo il torlo, rien- 
tralo egji fosse nei suoi dovéri: Paghi il traditore 
colla ^'ità il' concepimento' di Un desiderio si diso- 
nesto ; conosca il mondo (se à' caso arriva e saper- 
lo] che Camilla' non ' pure serbò fedeltà allò sposo, 
ma si vendicò eziandio di cqIuì che otó pebsare di 
offenderlo... Or non sarebbe egli p4ù' savio partito 
dar conto dì ógni cosa ad Anseimo ?... ma nel a jeP 
tera che gli scrissi quando erà in villa non gli die- 
di io qualche cenno ?... Egli c'ome , soverchiamente 
buono non procurò rimedio ài male , - e riposando 
sulla fede deiramìco, non potè né volle credere che 
cercasse di offèndete il ' Sub onore; nè V Iw credulo 
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lo medesima per molli giorni, nè gli darei creden-' 
za giammai , se non fosse giunta a tale la sua te> 
merilà da non poter esser più rivocata in dubbio 
dagli offerii regali , dalie costanti promesse e dalle 
perfide e continue sue lagrime. Ma che vo io fan- 
tasticando ? ha dnopo forse una forte risoluzione di 
qualche consiglio ? No, certamente. Orsù: il tradi- 
tore si avanzi, e se ne faccia vendetta: entri il fal- 
so e perfido uomo , venga , muoia , finiamola ; poi: 
ne accada che può. Pura io mi abbandonai in po- 
tere di colui che il cielo mi fece sposo , e pura mi- 
voglio conservare con lui ». E dicendo questo pas- 
seggiava per quella stanza col pugnale sguainato , 
n tal modo che pareva uscita di senno; e non gi^ 
una donna inspirata dall* onore , ma un disperato 
bravaccio. 

<t Anselmo, coperto dalle tapezzerie dietro le quali 
era ascoso , ogni cosa sentiva con somma sua am- 
mirazione, e gli sembrava di avere avute prove ab- 
bastanza luminose senza cercarne di vantaggio , e 
già bramava che botarlo non comparisse , per te- 
ma di qualche sinistro; stava per uscire ad abbrac- 
ciare la buona moglie , ma oon fu in tempo , per- 
chè in quell* istante tornò Leonella conducendo Lo- 
tario per mano. Quando lo vide Camilla , segnò col 
pugnale una striscia sulla terra dinanzi a lui e gli 
disse : — Considera ciò che sto per dirti, Lotario : 
se per avventura tu osassi passare questo segno che 
vedi , od anche solo accostarviti , al punto che io 
ti vegga a ciò determinato , io mi trapasso il petto 
con questo pugnale di cui sono armala ; e innanzi 
che tu ti accinga a dirmi una sola parola voglio 
che mi ascolti; che ti resterà poi tempo a soggiun- 
gere quello che piò vorrai. Prima di tutto voglio 
che tu mi dica se conosci Anseimo mio marito , e 
in che opinione lo tieni ; in secondo luogo voglia 
sapere egualmente se tu conosci me : rispondimi » 
non turbarti , nè vi pensare molto perchè non U 
ni II. 7 
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doaiando cose difflciii ». Non era sialo .Loiario sì 
pocq, accorto da non comprendere i divisameoti di 
Camilla sino da Quando gl’ insinuò la prinoa volta 
d’indurre Anseimo a nascondersi , e secondò per- 
tanto la sua inlenzione con tanta prudenza che fe> 
cero vestire a quella menzogna l’ apparenza della 
più candida verità. Rispose a Camilla in lai modo: 
— Non mi avvisai , o bella Camilla , che tu mi 
avessi fatto venir qua^per domandarmi cose tanto 
lontane dal proposito per cui ne vengo: e ben sai che 
tanto più è grave ogni indugio quanto più si crede 
vicino il conseguimento del bene sperato: ma affin- 
chè tu non creda che io rifiuti di rispondere alle 
tue inchiestet dico che conosco il tuo sposo Ansel- 
mo , e che ci conosciamo ambedue sino dai nostri 
più teneri anni : mi dispenso dal parlare, sulla im- 
portanza della nostra amicizia che ti è sì nota da 
non potere scusarmi del torlo che 1’ amore mi co- 
stringe ad usargli; ma l’amore è poderosa discolpa 
dei più grandi errori ! io poi conosco te , e li ten- 
go in quel concetto medesimo eh’ egli ti tiene; e se 
ciò non fosse pensi tu che per oggetto meno pre- 
zioso di te mi sarei indotto a mancare a ciò che 
debbo a me stesso , ed a tradire quelle sante leggi 
deir amicizia* che non possono essere violale se non 
da un potente nemico coni’ è l’amore? -r- Se ciò 
confessi , rispose Camilla, o nemico mortale di tut- 
to ciò che merita di essere amalo, come osi tu com- 
parire dinanzi, a chi sai eh’ è lo specchio dove si 
mira quell’ uno in coi tu ti dovresti guardare per 
conoscere quanto a torlo l’offendi? Ma infelice di 
me ! Forse qualche atto da me inavvertito tilia in- 
coraggiato nel tuo perverso disegno : perchè senza 
di ciò , quando fu mai che le lue preg^hiere abbia- 
no ottenuta parola o indizio per cui avesse potuto 
nascere in te raggio alcuno di speranza di Federe 
soddisfatti gl* infami tuoi desiderii ? quando mai le 
tue amorose espressioni non furono ributtale e ti- 
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prese da me con la più grande asprezza e severità? 
quando vedesti da me credute le tue molle promes- 
se , od accolli i tuoi grandiosi regali ? Pur incolli 
me stessa delia tua temerità, perchè senza dubbio' 
qualche involontario mio sguardo alindenlò la tua' 
impertinenza , ed ora saprò io gastigarmi e porta- 
re la pena che merita la tua colpa. E ' perchè tu 
vedessi che divenendo io verso di me spietata non 
era possibile non esserlo ad un tempo verso di le ^ 
ancora, testimonio li volli del sagrifizio che ho de- , 
ciso di fare all’ oQoso onore di così riputato marito, 
da te oltraggiato col torlo più grande che ira magi- * 
nare si possa , ed all’onore di me che non mi so- 
no sottratta alle occasioni col riguardo, da me do- 
vuto , se pure alcuna le ne offersi per favorire ed 
avvalorare le tue male intenzioni. Ti replico dun- 
que che il sospetto che alcuna mia inavvertenza li 
abbia fatto nascere pensieri sì riprovevoli, è quello 
che mi addolora, e che mi fa desiderare di punir- 
mi colle proprie mie mani , e non altrimenti, per- 
chè venendo castigata da altrui renderei pubblica 
maggiormente la mia colpa. Ora prima che questo 
avvenga voglio che meco muoia chi darà compita 
soddisfazione al desiderio di .vendetta che nutro, e 
che può e dee compiersi eziandio dalla disinteres- 
sala giustizia, senza riguardo veruno a chi mi gui- 
dò a sì disperato partito ». Ciò dicendo con una for- 
za e destrezza incredibile assalì Lotario col nudo 
pugnale, e con tale apparenza di trafiggergli il pet- 
to che dubitò egli medesimo della intenzione di lei, 
e fu costretto a valersi della sua industria e della 
sua lestezza per non rimanerne ferito; mentre essa 
deliberata di spingere la finzione sino all’ estremo, 
vedendo che non potea ferire Loiario , o fingendo 
di non poterlo, disse: Giacché la sorte non vuol 

dare intera soddisfazione al giusto mio desiderio . 
non potrà divietarmi almeno che in parte io noi 
compia : » e liberata da Loiario la mano con cui 
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teneva afferralo il pqgnale ne drizzò la punta so* 
pra r ascella 4el lato manco presso alla spalla, ove 
sapea che la ferita sarebbe leggiera; e subito si la* 
sciò cadere in terra come svenuta- 

« Stavano teonella e Lotario tutti sospesi ed at« 
tonili di tale avvenimento , e dubitavano tuttavia 
della verità di quel fatto, vedendo Camilla stesa in 
terra e bagnata nel proprio sangue. Si ad'reltò Lo* 
tarlo con molla celerità , impaurito e privo quasi 
di respiro, a trarle il pugnale di mano, e nel ve* 
dère che di nissnna conseguenza era la sua ferita, 
si calmò in lui lo spavento e allamentd trasecolò 
della sagacità, della prudenza e del mollo discer* 
nimento della leggiadra donna. Allora per fare egli 
pure la parte sua proruppe in un doglioso e lungo 
lamento sulla misera spoglia di Camilla , come se 
fosse defunta , maledicendo altamente non pure sè 
•tesso ma chi lo avea strascinato a quel tristo pnn* 
to ; e sapendo di essere inteso dal suo amico An* 
selmo, aggiugneva espressioni di rendere sè più de* 
gnu di compassione che non Camilla, tuttoché fosse 
giudicata estinta. Leonella la prese fra le braccia e 
r adagiò sul letto , e confortandosi àd alta voce che 
tuttavia non fosse moria, pregò Lotario che si des* 
se premura di far venire in gran segretezza chi la 
curasse. Gli chiedea consiglio nel tempo stesso sul 
modo da tenersi per informare Anseimo della ferita 
di sua moglie se per avventura tornasse prima che 
fosse risanata. Rispos’ egli , che dicessero ciò che 
loro (ornava più a grado non trovandosi più in ca* 
•ò di porgere utile consiglio ad altrui. Le fece pe- 
rò premura di ristagnarle il sangue , poiché egli 
volea recarsi in luogo di non essere più veduto da 
ninno : e con dimostrazione di grave e insanabile 
dolore partì da quella casa , e quando si vide solo 
e sottratto agli sguardi di ognuno , non cessò di 
farsi mille segni di croce , attonito e Irasecolato 
dèlie arti usale da Camilla , e del contegno sì na- 
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tarale di Leonella sua cameriera. Rifletteva alla si- 
curezza che aveane riportato Anselmo di possedere 
nella moglie una seconda Porzia, e bramava di tro- 
varsi con esso lui per celebrare uniti insieme la 
menzogna e la verità più simulata che immaginare 
si possa. Leonella frattanto ristagnò il sangue alla 
sua padrona che non era più di quello che occor- 
reva per accreditare il suo inganno , e lavando la 
ferita con poco vino la fasciò il meglio che seppe, 
dicendo mentre la curava tai cose che bastato avreb- 
bero anche senz’ altre prove a persuadere Anseimo, 
che possedeva in Camilla il simulacro dell’ onestà. 
Alle parole di Leonella aggiunse le sue Camilla tac- 
ciandosi di codarda e di vigliacca per esserle man- 
cato il cuore nel maggior uopo di togliersi una vita 
, che tanto abborriva. Domandava consiglio alla sua 
donzella per Recidersi se dovesse palesare o no i’av- 
venuto al suo amato consorte; ed essa era colle sue 
risposte di avviso che glielo celasse, per non met- 
terlo nella necessità di vendicarsi contro Lotario; il 
che non poteva accadere senza pericolo di lui e de- 
trimento del suo buon nome. Rispondeva Camilla 
che accoglieva il consiglio sembrandole molto pru- 
dente , ma che in ogni modo conveniva dar ragio- 
ne ad Anseimo di quella ferita che non gli si po- 
teva occultare : al che rispose Leonella che nemme- 
no per gioco volea per questo suggerirle una men- 
zogna ». Ed io , sorella , ripigliò allora Camilla , 
come potrò regolarmi ? io che non arrischierei di 
inventare e sostenere una menzogna se ne andasse 
la vita? Ora se non sappiamo' trovare partito da sot- 
trarcene , gli paleserò dunque candidamente la, ve- 
rità, nè vorrò mal che mi colga egli in bugìa. ' — 
Non ve ne prendete pena , o signora; da qui a di- 
mani, rispose Leonella , penserò io al mòdo da te- 
nere con lui , e chi sa che trovandosi là ferita ia 
quel sito non si possa coprirla per mòdo che egli 
non la veda , mentre io spero che il cielo si com- 
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piacerà di dar favore ai nostri tanto giusti ed ono- 
rati pensieri. Palevi pace . signora mia, procurate 
di calmare il vostro turbamento afllnchè il padrone 
nbn vi trovi agitala , e lasciale poi il resto a mio 
carico ; e ripeto cbe vi aibdiaie al cielo che sem- 
pre aiuta le buone intenzioni ». 

« Attentissimo erasene stato Anselmo ad ascolta- 
re ed a vedere la rappresentazione della tragedia 
della morte del proprio suo onore, la qudle fu ese- 
guita con sì maravigliosi rd etfìcaci etTetti da quei 
• personaggi, che parvero trasformati nella verità mede- 
sima di ciò che fingevano. Bramava eccessivamente la 
notte, e che gli si ofTiìsse opportunità di uscire di 
casa per abboccarsi col suo buon amico Lotario a 
fine di congralulaisi con lui della margarita prezio- 
sa che aveva trovata coll’ essersi assicurato della 
bontà della sua sposa. Si presero cura quelle don- 
ne di dargli luogo ed agio da poter uscire, ed egli 
'cogliendo il tempo andò fuori e volò a Loiario coi 
diede innnincrabili abbracciamenti; nè sarebbe pos- 
sibile riferire le espressioni del suo contento e le 
lodi date alla sua Camilla. Lotario udì ogni cosa 
senza potergli dar segno di grande contentezza, stan- 
dogli sulla coscienza l’inganno in cui si ritrovava 
amico, e quanto fosse da Ini amaramente oltrag- 
gialo ; e benché Anselmo non vedesse in Lotario un 
ricambio di giubilo , credeq che ciò derivasse dal- 
r avere Icsciàta Gamilia ferita e dairessérne stato 
egli la causa. Perciò fra le altre cose gli disse che 
non dovesse temere per conio di Camilla , da cbe 
la ferita era lieve ; òhe perciò vivesse tranquillo , 
e quindi innanzi partecipasse delle sue contentezze, 
peixbè ia sua industria lo aveva sollevato all’apice 
della tanto desiderala "felicità. Mostrò eziandio desi- 
’derio che in altro non do\'essero interlenersi che in 
Hpo«pq?ré -poesie in lode di Camilla col mezzo delle 
4bali ciferna vivesse ne’ Vegnenti secoli la sua me- 
IP^tiioria. Lodò Lutarlo il diVisamento , e disse che a- 
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vrebbe daU tal(a la mano por parte raa alla fab- 
bricazione di sì illustre edifizio : e con ciò rimase 
Anseimo il più saporilamenle ingannatoci ogni al- 
tro marito del mondo. Egli stesso condusse per ma- 
no Lotario a casa sua credendolo V islrumento della 
sua gloria , quando all’ opposto vi cnnduceva la ca- 
gione della rovina di sua riputazione. Camilla lo ri- 
cevette con apparenze nemiche, ma in fatto con cuo- 
re amoroso e coiten'o. Durò alcun tempo l’ingan- 
no, finché a capo di pochi mesi la fortuna* rivoltò 
la ruota , e recò apertamente in lucerla nnilvagi- 
tà fin allora celata con grande artifizio , avendo ad 
Anselmo «ostalo la vita la^tsua impertinente eu- 
•Piosità. ' • 

t . CAPITOS.O X. 

CHE TRATTA' DELLA VALOROSA E SMISURATA BATTAGLIA 
CHE FECE DON CHISCIOTTE CON ALQUANTI OTRI DI VINO 
rosso; e dove > si da’ -FINE ALLA NOVELLA DEL CU- 
RIOSO INDISCRETO. . . > . 

• . . ■ . .. -.il ’ ■ 

‘11 fine della novella era vicina quando dal came- 
rone in cui era passato a dormire .don Chisciotte , 
■esci Sancio Panza lutto scompiglialo sciamando-: 
« accorrete , signori , presto ,> presto accorrete . a 
soccorrere il mio 'padrone che trovasi impegnalo nel- 
la ‘più accanita e fiera battaglia che abbiano veduto 
' mai questi miei occhi. Viva Dio ! ch’egli diede una 
•coltellata al gigante nemico della signora- Principes- 
sa di Micomicona , e gli’ tagliò la testa nella netta 
come se fosse propriamente stala nna rapaj — Che 
vieni tu, Sancio, a raccontarci.?'' disse il carato, 
lasciando di leggere ciò che restava della novel- 
la : hai tu perduto il cervello?' come può esse- 
re , se il gigaole sta ‘ lontano di qua due mila 
leghe ? » Udirono in questo 'un grande strepilo da 
dove slava don GhiscioUe, il quale cdn quanto fiato 
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aveva in peUo gridava: « Fermali ladrone, malandri* 
no, |)oltronaccìo,che ti ho già preso, e a nulla ti varrà 
la tua scimitarra » : e con ciò pareva che tirasse 
gran colpi nelle pareti. Disse Sancio a quel punto: 
— A che serve che le vostre signorie si trattenga* 
no ad. ascoltare il fracasso ? entrino, entrino a par- 
tire la battaglia , e a dare aiuto al mio padrone ; 
quantunque non vi sarà forse bisogno, perchè, sen- 
z* alcun dubbio , il gigànte è 'già ammazzato, e a- 
desso renderà conto a Dio della sua mala vita pas- 
sata. Ho veduto io stesso correre il sangue per ter- 
ra e la testa tagliata e caduta da una banda : ed 
ho che gran lesta ! pareva un otre di vino. — 
Voglio essere morto , disse allora T oste , se don 
Chisciotte , o don diavolo , non colpì con qualche 
coltellata alcuno degli otri pieno di vino rosso i 
quali stavano presso al capezzale del suo letto , e 
il vino uscitone sarà quello che par sangue a co- 
' testo balordo. « Entrò subito nel cameroue, seguito 
dagli altri lutti, e vi trovarono don Chi sciolte nel- 
V arneste più strano del mondo. Stava in camicia , 
con in lesta un berrettino dell’ oste rosso , unto e 
bisunto; teneva ravvolta ai braccio sinistro la co- 
perta del letto, quella stessa che Sancio odiava non 
senza il suo gran perchè ; portava la spada sfode- 
rata nella mano diritta colla quale tirava colpi spie- 
tati , esprimendosi come se realmente fosse venuto 
alle mani con qualche gigante : e il più bello si è 
che non avea ancora gli occhi aperti , e dormendo 
sognava di essere alle prese col gigante. Era si ri- 
sc^data la sua immaginazione nell’ avventura alla 
quale credeva di andare , che gli fece sognare di 
essere pervenuto al regno di Micomicone , e di es- 
sere già impegnato nel conflitto col suo nemico : e 
cosi freneticando aveva dati tanti colpi contro gli 
otri , credendo di averli drizzati contro il gigante, 
che tutto quello stanzone si èra fatto un lago di 
vino. Vedendo l’oste come andava la cosa , ne pi- 
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gliò SÌ gran rabbia che andò colle pugna serrate 
alla volta di don Chisciotte , e gU diede tanti sorr 
gozzoni , che se Cardenio e il curato non lo aves- 
sero distaccalo con violenza , egli finiva di bnon 
senno la guerra del gigante. Ad onta distolto ciò 
non isvegliavasi il povero cavaliere ; ed allora il 
barbiere , cavala dal pozzo una gran>secchia di ac- 
qua fredda , gliela ballò addosso tolto ad un trat- 
to , con che don Chisciotte cominciò ad aprire gli 
occhi ; ma non ancora tornò io cervello per. modo • 
che potesse conoscere lo stalo in cni si trovava. Do- 
rotea non volle restar presente al combattimento del- 
suo campione nè a quello del suo nemico. Sancio 
andava cercando la lesta del gigante da per tallo, 
e non trovandola mai disse: — Per fermo che que- 
sta è una casa incantala ;* perchè 1’ altra volta che 
''mi sono trovato in questo sito in cni sono adesso , 
ini diedero molte morsicature e molte percosse sen- 
za supere da chi venissero , e senza che potessi ve- 
dere alcuno; ed ora io non .so più trovare questa 
lesta che ho veduto tagliar cogli occhi miei propri! 
mentre il busto buttava un fiume di sangue. — Che 
sangue e che fiume di’ tu , nimico di Dio 1 . Disse 
r oste : non vedi, ladrone, che il sangue e il fiume 
altro non sono che questi miei otri tulli forali , e 
il vino rosso che scorre per questo camerone? Che 

10 possa veder nuotare nell’ inferno l’anima di chi 

11 ha bucali ! — Io non ne so niente , rispose San- 
cio, e dirò solo che sono sfortunato a ségno che se 
io non trovo quella testa n’ andrà in fumo la mia 
contea dileguandosi come sale nell’ acqua » ; e con 
ciò Sancio slqva assai peggio svegliato, che il suo pa- 
drone addormentato.: tanto lo avevano reso ubbria- 
co le promesse di don Chisciotte! L’oste si dispe- 
rava nel vedere la flemma dello scudiere e la ma- 
lefica pazzia dal padrone; e giurava che la cosa non 
sarebbe ita come la volta passata quando ne anda- 
rono viat senza pagare. Protestò che loro non sarcb- 
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bero v^alsl i privilegi della cavalleria per dispen- 
sarsi Pano e r altro dal ^ddisfare ; ma si prepa- 
rassero ad indennizzarlo sino anche delle animelle 
degli otri rotti. 11 curato tenea don Chisciotte per 
roano , il quale credendo di avere compita l’ im- 
presa e di trovarsi dinanzi alla principessa Micòmi- 
cona s'inginocchiò appiè del curato, e gli disse: — 
Ben può la grandezza vostra, polente e bella signo- 
ra , vivere da oggi in avanti sicura che non le re- 
cherà' più verna danno questa msilnata creatura^ ed 
io sino da questo punto sciolto mi trovo dalla pa- 
. ' rola datavi , avendola coll’ aiuto di Dio , e mercè 
l’assistenza di quella per cui vivo e respiro , piè- 
namente adempita. — Noi diss’ io? soggiunse Sancio 
ciò udendo, che non era già io imbriaco ! vedete voi 
come il mìo padrone Uà- messo in sale il gigante ? 
non v’ ha più dubbio ; io sono già investito della 
mia contea ». « 

Chi mai poteva contenersi dal ridere trovandosi 
presente agli spropositi del padrone e del servitó- 
re ? Tutti ne facevano il più grande schiamazzo , 
eccetto r oste che si dava al diavolo. In fine tanto 
fecero il barbiere , Cardenie e il curato , che con 
mollo sudore riposero in letto don Chisciotte, il quale 
.fiacco e rifinito ripigliò un sonno profondo. Lo la- 
sciarono dormire , e si recaroùo alla porta dell’ o- 
sleria a consolare Sancio che dìsperavasi di non a- 
ver trovala la testa del gigante: ma ebbero poi as- 
sai più che fare per acchetar l’ oste desolatissimo 
della repentina morte degli otri suoi : e la ostessa 
gridava con voce disperala : « In mal punto e in 
mal’ ora entrò. in casa mia questo cavaliere erran- 
te ; che mille demonii se lo avessero portato via ! 
ahi quanto caro mi costai Taltra volta sè n’è paT- 
lUo senza pagarmi lo stallaggio , la cena, il letto, 
la paglia e la biada per lui e pel suo scudiere con 
un ronzino e un •giumento, e tutto col bel pretè- 
sto di essere un cavaliere venturiero. Venga il ma- 
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Idnno a lui éd alle tariffe della cavalleria per le quali 
questi signori non pagano mai un maravedis. Per 
colpa di costoro è venuto qua quest’ altro signorino 
cbe mi portò via la mia coda , e me la resliluì sì 
mal concia e dipelata , che mio marito' non potrà 
più valersene come soleva ; e finalmente, per com- 
pir l’opera mi ha rotto gli otri e versalo il vino : 
che versalo io possa vedere tutto il suo sangnel Oh 
non si pensi ora di scapparla netta, che giuro per 
le ossa di mio padre e por gli anni di mia madtìe 
che me l’hanno da pagare maravedis sopra marave- 
dis, o non mi cbìan>erei corno mi chiamo, nè sarei 
glia di chi sono». ‘Queste ed all re cose diceva l’ostessa 
inviperita , ed era in ciò secondata dalla sua buona 
serva Marilorna ; la figlinola sola taceva sorridendo 
di tanto in tanto. 

Il curato rimediò ad ogni cosa , promettendo di 
compensare i danni il meglio che avesse potuto sì 
degli otri come del vino , e singolarmente del pre- 
giudizio della'’ coda di cui ella faceva tanto gran 
conto. Dorolea consolò Sancio dicendogli -che quan- 
<ìo fosse provalo. a tutta evidenza che il suo, padró- 
ne ammazzalo avesse il gigante,, e si. vedesse ella 
pacifica possedilrice del suo regno lo investirebbe 
della maggior contea che fosse al mondo. Sancio si 
sèni! rinascere , ed assicurò la principessa eh’ egli 
aveva veduta la tronca testa del gigante, ed in pro- 
va di ciòcche asseriva, dichiarò che avea una bar- 
ba cbe gli arrivava fino alla ciotola, e che se que- 
sta benedetta testa non si trovava, era perchè quan- 
to succedeva in quella osteria era tutto un’ incanta- 
gione, di che protestava di aver avute certissime pro- 
ve r altra volta che vi si fermò ad alloggiare. Do- 
rotea disse di credergli, ma che non se ne piglias- 
se fastidio mentre lutto sarebbe andato a dovere* e 
al modo da lui desiderato. Tranquillizzalo che Tu 
ognuno, il curalo bramò di terminare la lettura della 
< novella , vedendo cbe vi mancava assai poco. CaT- 
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draio « Dorotea è gli altri talli lo pregaroao che la 
finisse , ed egli per contentare gli altri ad un tem- 
po e sè stesso conlinaò come segae : 

« Accadde pertanto. che la piena fiducia che ri- 
poneva Anseimo nella bontà di Camilla » lo facea 
Tìvere una vita contenta e senza pensieri » mentre 
ella per dar colore all’ inganno facea mal viso a Lo- 
tario y acciocché Anseimo credesse il contrario del- 
V amore che gli portava: e perchè la. finzione aves- 
ae sempre più' aj^arenza di verità » facea Lotario 
scorgere la sna ripugnanza di recarsi a lei perchè 
le sue visite non erano gradite : ma il tradito An- 
selmo tenessi molto raccomandato affinchè questa 
cosa non succedesse; ed in tal guisa era egli stesso 
il fabbro del suo disonore quando credeva di avere 
assicurala la propria felicità. Frattanto il contento 
che provava Leonella nel veder favoriti gli amori 
suoi , giunse al segno di abbandonarvi si senza ri- 
serbo alcuno , fidandosi di essere protetta dalla pa- 
drona. -Finalmente senti Anseimo una notte cammi- 
nare per la stanza di Leonella , e recandosi per ve- 
der chi fosse , si accorse che qualcuno gl’ impedi- 
va di aprirne la porta : ma tanto si adoperò che 
riesci a vedere un nomo che dalla finestra saltava 
in istrada. Yolea correre per raggiungerlo e rico- 
noscerlo,. ma non gli riuscì nè l’ una nè l’ altra co- 
sa , perchè Leonella lo trattenne dicendogli : — Cal- 
matevi, signore, non vi alterate nè inseguite colui 
^ che saltò dalla finestra : egli è mio sposo ». Non 
volle Anseimo prestarle fede, chè anzi accecato dalla 
collera trasse un pugnale per ferire Leonella, inti- 
mandole di palesargli il vero o l’ ucciderebbe. Essa 
fuori di sè per timore e senza sapere ciò che si di- 
cesse , così parlò : — Non mi uccidete , o signore, 

^ chè vi rileverò cose d’ importanza più grandi assai 
. dì quello che voi non credereste. — Palesale all’ i- 
, stante , disse Anseimo, o tu sei morta. — Sarà im- 
possibile il farlo subito , disse Leonella , poiché io 
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sono faori di me slessa ; datemi tempo sino a dì« 
roani, e sentirete no racconto che resterete preso 
di maraviglia : assicnratevi intanto che colai che 
saltò dalla dnestra è un giovine di questa città da 
cui io ebbi promessa che sarà mio spose ». Si ae« 
chetò Anseimo ciò udendo, e le concesse il termine 
chiesto , non immaginando mai di sentire colpevole 
Camilla , poiché riposava con piena fiducia e tran- 
quillità sulla sua virtù. Lasciò pertanto chiusa Leo- 
nella nel suo appartamento , da cui egli parti , a- 
vendole intimalo che uscito non ne sarebbe se pri- 
ma svelato non avesse ogni cosa. Si recò sul fatto 
a vedere Camilla , ed a farle sapere 1* avvenuto con 
la cameriera, e la promessa di lei di palesargli co- 
se grandi e importanti. Non è mestieri dire se siasi 
o no turbata- Camilla: sì grande fu lo spavento che 
la colse , credendo veracemente ( ed era da creder- 
lo ), che Leonella volesse scoprire ad Anseimo la sua 
mancanza di fede, che non ebbe cuore di attendere 
per vedere se vero o fallace si fos^ il sospetto di 
lei ; e quando le parve che Anseimo si fosse addor- 
mentalo , in quella notte medesima pose in un in- 
volto le sue gioie e i danari, e senza essere vedala 
da chicchessia fuggì di casa e si recò a quella di 
Lotario. Lo informò del successo , gli chiese asilo 
di sicurezza e gli propose nna fuga con lui per con- 
dursi in luogo fuori di pericolo di essere smasche- 
rati da Anseimo. La confusione in cui Camilla pose 
Lotario fu tale eh' egli non seppe risponder parola 
e nemmeno risolversi a verno partilo : ma sì deci- 
se in fine .di condurre Camilla ad un monastero in 
cui era abbadessa una sua sorella. Piacque a Ca- 
milla J1 partito, e colla celerità che esigeva la cir- 
costanza , Lotario le fu scorta, ed egli medesimo 
usci subito della città senza dar conto ad alcuno 
della sua partenza. Venuto il giorno nè essendosi 
Anselmo accorto che Camilla gli s’ era tolta da lato, 
pel gran desiderio di sapere cièche Leonella gli a- 
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vea -a dire , si alzò e recossi dov’ ella slava ìnser- 
rala. Entrò nella stanza , ma' non rinvenne piò la 
donzella; bensì due lenzuola annodale alla finestra; 
prova evidente eh’ erasi calata in istrada e fuggita. 
Tornò sconsolatissimo per far palese a Camilla l’av- 
venimenlo , ma non trovandola nè in letto nè pet 
tutta la casa , ne ‘ rimase fuori di sè. Chiese di lei 
a' tulli i domestici, e nessuno gliene seppe dar con- 
to , e cercando di Camilla gli venne fatto di \>ede- 
re eh’ erano aperti gli armadii suoi, e cLe vi man- 
cava il meglio delle sue gioie. Allora si persuase che 
Leonella non era altrimenti la cagione delia sua 
disgrazia: e lai quale egli si trovava e senza ter- 
minare di vestirsi , dolente e tapino rccnssi dal suo 
amico Loiario’ per mellerlo al fallo di ciò eh éragli^ 
occorso ; ma quando non lo trovò, ed invece inte- 
se dai domestici eh’ crasi tolto di casa nella scorsa 
noUe seco portando quanto avea di danaro , fu sul 
punto di perdere atratlo ìrseniimento. Per dir bre- 
ve , ritornandosene a casa non vi trovò pur uno dei 
domestici suoi , ma ogni cosa abbandonala e deser- 
ta. Non sapea che pensare, che dirsi, che fare, ed 
era sul punto di dare in follia. Si vedeva in un i- 
stanle rimasto senza moglie, senz’amico, senza do- 
mestici , abbandonalo a parer suo',: dal cielo che 
lo copriva , e quello che peggio era senza onore , 
perchè. la fuga di Camilla gli distruggeva anche que- 
sto. Si determinò alfine , dopo lunga irresoluzione 
di recarsi- alla villa appresso quel suo amico dove 
avea fallo soggiorno, quando aveva dato campo egli 
stesso agli altri di macchinare la sua disavventura. 
Chiuse le perle di casa , montò - a cavallo , e con 
afiiinnoso respiro si pose in viaggio: ma non giun- 
se alla metà del cammino, quando’ oppresso’ dall’af- 
fanno gli fu forza smontare per legar ad un arbo- 
re il s uo cavallo, al cui tronco lasciossi cadere met- 
tendo i più dogliosi sospiri; e- qui si trattenne fino 
al deeli narc del giorno, quando vide venire dalla 
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ciUà nn' uomo a cavallo , e pregatolo à soffermarsi 
un istante , lo domandò quali nuove Correvano in 
Firenze. « Le più strane , rispose il cittadino, che 
da molto siensì intese in quella città ; perchè pub- 
blicamente si dice Lotaria , quel grande amico di 
Anseimo, il ricco abitante^ a Sàn Giovanni, se ne 
fuggi nella passata notte con Camilla moglie del ddl- 
lo Anseimo, la' quale in falli è sparila. Questo dis- 
se una servente di Camilla che fu colla nella stes- 
sa notte dalla giustizia nell’ atto che calavasi giù 
da una finestra della casa di Anseimo con due len- 
zuola -aggruppale. A me non è nolo per disteso co- 
me sia passato l’ affare , e so soltanto che la mà- 
raviglia è universale nella città per tale avvenimen- 
to , poiché nessuno poteva attendersi un simil fatto 
dalla grande amicizia che passava fra quei due, e che 
giunta era a sì alto grado, a quanto ne dicono, che 
erano chiamali » due amici, — Sapreste per avveri- 
lura, disse Anseimo, a qual parte siansi avviali Lo- 
iario e Camilla? — Neppure per sogno , disseti 
cittadino; tuttoché là giustizia per trovarli' abbia 
fatte le più diligenti perquisizioni. — Andatevene 
pur con Dio , signore, gli disse Ahselmo. — E con 
Dio restatevi », soggiunse il cittadino partendo. Ri- 
cevute a questo modo sì dolorose novelle ,‘trovossi 
Anselmo in procinto di perdere non pure il cervel- 
lo , ma ben anche la vita. Si levò come potè, e giun- 
se a casa deli’ amico , il quale era ignaro tuttavia 
della sua disgrazia ; ma come lo vide venire cosi 
spossato e sparuto, si avvisò che qualche grave scia- 
gura gli fosse accaduta. Chiese Anseimo senz’altro 
di essere posto a letto , e che gli si desse l’ occor- 
rente per iscrivere ; fu servilo del tutto, e lascialo 
solo ( perchè cosi volle ) e colla porta della camera 
serrata. In tale solitudine cominciò il pensiero della 
sua sventura ad accendergli talmente la fantasia , 
che chiaramente conobbe dai sìnlomi mortali che 
lo assaltavano , d’ esser vicino à perderò la vita, e 
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si decise allora di render a tutti palese la causa della 
strana sua morte: ma datosi appena a scrivere, pri> 
ma di stendere sulla carta quanto bramava gli man< 
o6 il respiro e rimase morto , vittima del dolore 
.prodottogli dalla sua indiscreta curiosità. , 

a Vedendo la seguente mattina il padrone di ca- 
sa ch’era già tardi , e che Anseimo non chiamava, 
si determinò di entrare nella sua stanza per sapere 
se erasi liberato dalla piccola indisposizione. Così 
fece , ma con ispavenlo lo vide steso colla bocca al- 
r ingiù, colla metà della persona sul letto e coU’al- 
tra metà sul tavolino sopra il quale stava la carta 
scritta ed aperta, lenendo egli tuttavia in mano la 
penna. Si acrastò l’amico avendolo prima chiamalo, 
e preso per mano; ma non sentendosi rispondere, e 
trovandolo freddo fréddo conobbe che già non era più 
in vita. Stupito e doglioso all’ estremo chiamò i suoi 
servitori per riconoscere la disgrazia avvenuta ad 
Anseimo, e tolto quel foglio che riconobbe di pu- 
gno del suo amico, vide ch’era così concepito: 

« Un folle ed indiscreto desiderio mi ha privalo di 
» vita. Se le nuove della mia morte perverranno a 

> Camilla le sia noto che le perdona , non essendo 

> essa obbligala a cose soprannaturali , nè lo avrei 

> dovuto, esigerle da lei. Poiché sono stalo io me- 

> desimo il fabbro del mio disonore , non ho di 
» che ... ». 

« Fin qui scrisse Anselmo : dal che si ebbe a de- 
durre che a quel punto , senza poter compire lo 
scritto, mancata gli fosse la .vita. Nel giorno se- 
guente diede lo sconsolato amico ragguaglio del tra- 
gico fine di Anseimo ai parenti suoi , i quali sep- 
pero altresì qual era il^ monastero in cui si tro- 
vava Camilla. Anche quésta sciaurala orati quasi 
giunta al punto di accompagnare lo sposo del suo 
'-viaggio all’ eternità ; e ciò non per le nuove rice- 
'yute della morte di lui , ma per aver risaputo che 
il suo amico Lotario se u’era fuggito. Dicesi che 
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quaalanqne rimasta vedova, non volle però ascire dal 
monastero ; e non volle nemmanco forsi monaca , 
finche dopo alquanti inesi le ginnsero nuove che Lo- 
tario era morto in una battaglia data in quel tem- 
po dal signor di Lantrec al gran capitano Gonzalo 
Fernandez di Ck>rdova nel regno di Napoli, dove e- 
rasi recato il troppo tardi pentito amiuo. Quando ciò 
pervenne a notizia di Camilla si determinò a fare la 
sua professione, ma terminò in breve la esistenza 
jn seno alla più cupa tristezza e malinconìa. Questo 
fu il fine della luttuosa istoria , fine Causalo da un 
insensato principio ». 

. — Ma è piacinta moltissimo questa novella, dis- 
se il curato, ma non so darmi a credere che il fat> 
lo sia vero : ma se poi è finzione , male immaginò 
r autore , non essendo yerisimile che siavi marito 
sì sciocco da cimentarsi a sì disgustosa s per ienza co- 
me fece Anseimo. Sarebbe probabile il caso fra un 
amante ed un’amata, ma tra marito e moglie è im- 
possibile : non mi dispiace però il modo con cui è 
stata scritta i>. 

CAPITOLO XI. 

SI BACCONTANO altri rari AVVENiaiEHTI SUCCESSI 
nell’ osteria. 

Evviva ! gridò l’ albergatore d’ in su la porta del- 
r osteria ; vedo da quella parte avanzarsi una buo- 
na comitiva di gente ; se sono diretti a questa volta 
noi ne faremo un gaudeamus. — Che genti sono? dis- 
se Cardenie. — Quattr* uomini, rispose V oste, a ca- 
vallo con lance e targhe , tulli con inaschera nera *, 
ed accompagnano una donna vestita di bianco che 
ne viene sopra una sella donnesca , col viso coper- 
to di nero ; poi altri due servitori a piedi. — Sono 

• 

'* Era questa uu’ usanza -de’ via^atori io quel tempo. 
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mollo vicini? domandò il cnralQ. — Tanto rispose 
Toste, da èssere qnasi arrivali »: 

Ciò udendo Dorolea si coperse il viso, e Cardenio 
entrò nel camerone di don Chisciolte , e quasi sn- 
Lilo dopò arrivarono nell’ osteria tulle le persone già 
annunziale dall’oste. Smontali da, cavallo i quattro 
che erano dP figura molto gentile e assai bene in 
assetto , andarono ad aiutare la dama a discendere 
dalla sua sella; e presala uno di essi fra le braccia 
l’ adagiò ‘sopra una sedia, che slavasi alT ingresso 
della stanza dov' erasi ritirato Gardenie. In questo 
mentre nessuno di loro erasi levala la maschera , 
nè pronunziato aveva parola, eccellùata però la don- 
na , che nell’ atto di sedere mandò un profondo so- 
spiro , è si lasciò cadere le braccia come persona 
inferma e desolata. Frattanto i ser^jito'ri a piedi po- 
sero in istalla i cavalli , e dietro a lorò andò 11 cu- 
rato , desideroso di sapere che gente era quella Ohe 
sifiTaltó arnese vestiva, e guardava sì rigoroso silen- 
zio. Si rivolse ad uno dei domestici , gliene chiese 
conto, ed ebbe questa risposta: — In fede mia, o si- 
gnore,io non saprei dirvi chi sia questa gente, mi pare 
bensì che sia di gran nobiItà,e colui singolarmente che 
prese la signora fra le sue braccia, siccome vedeste; c 
dico questo perchè lutti gli alffi lo rlspéltano ed ese- 
guiscono esattamente ogni suo comando. — E chi è la 
signora? domandò il curalo. — Neppure in questo pos- 
so compiacervi , rispose il servo , giacché dnràote 
tutto il viaggio non le ho mai veduta la faccia; ben- 
sì la ho sentita molle volte a mandar fuori certi 
lamenti che pareva che ne dovesse morire : non è 
poi da farsi maraviglia se noi servitori non sappia- 
mo più di quello che vi ho dello non essendo se 
non due giorni che io+e il mio compagno venimmo 
per caso a questo servizio', mentre avvenendosi in 
poi per istrada', fummo da loro persuasi e pregati 
che li seguitassimo sino in ‘Andalusia coll’ offerta di 
darci .uu buon pagamento. — Nè avete inteso il no- 
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me di alcuno di essi? domandò il caratò. — No f 
certamente, rispose il giovane, perchè marciano tulli 
sì taciturni eh’ è uno stupore ; nè si ode mài fra 
loro altro che sospiri c singhiozzi delta pòvera si- 
gnora , sì dirótti che movono tutti noi a gran còni- 
passione. Noi crediamo senz’ altro che' dovunque la 
menino vi sia condotta per forza, ed a quanto ap- 
parisce dal suo vestito', essa è monaca , o sta per 
entrare in un monastero, il che è forse più probà- 
bile : ma perchè forse il ritiro non le'andrà a san- 
gue-, verrà di qui tanta sua disperazione. — Tutto 
questo può darsi , disse il curato » : e lasciandoli 
tornò a Dorotea , la quale avendo intesi i sospiri 
dellii signora velata , mossa naturalmente a com- 
passione se le accostò e le disse ; — Che male vi 
sentite, signora mia ? S’ egli fosse mai della natura 
di quelli che possono per uso e sperienza di donne 
essere curali, io mi offro ben volentieri ad assister- 
vi ». Taceva coslanlemonte la sconsolala donna , o 
benché Dorotea le reiterasse le offèrte , proseguiva 
a serbare^iin rigoroso silenzio ; finché arrivò quel 
cavaliere velalo a cui il servo affermava che obbe- 
divano gli altri tutti, e disse a Dorotea: «.Non vo- 
gliate disturbarvi , 0 signora , ad offerire nulla a 
questa straniera , perchè ha in costume di non ag- 
gredire ciò che si fa per suo bene ; nè la eccitate 
a rispondervi , a meno che' non vi piaccia di udir 
qualche menzogna dalla sua bocca. — Non ne ho 
mai proferito una sola , disse allora colei che sino 
a quel puntò aveva taciuto; ed anzi la' mia disgra- 
zia deriva dall’essere io veritiera e nemica del men- 
tire : ne allego in testimonio voi stesso, che dal can- 
dore di quella verità che vive sulle mìe labbra , 
traete adesso argomento di essere falsò e mendace ». 
Udì Cardenio queste parole chiaramente e distinta- 
niente , come quello che slavasi molto vicìrio a chi 
le proferiva, mentre n’era divìso dalla sola porla 
della stanza di don Chisciotte. B non le èbbe appe- 
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Ha sentile che sciamò: « Dio grande! che sento io 
mai ? qual voce mi giunge all’ orecchio ?» A queste 
parole si volse la signora con grande agitazione , nè 
vedendo chi le proferiva , si alzò in piedi avviandosi 
per entrare nella slanza ; ma il cavaliere si oppose, 
nè lasciolla muovere un passo. Cadde a lei pel gran 
turbamento e scompiglio il velo che le copriva il vol- 
to, e lasciò Scorgere una incomparabile bellezza ed un 
celeste sembiante, benché scolorito e impaurito An- 
dava cercando avidamentenle cogli occhi ogni angolo 
di quei luoghi con si grande ansietà che sembrava 
persona fuori del senno; e questi movimenti produs- 
sero somma afflizione in Dorotea non meno che in 
quanti la stavano guardando, senza poterne indovinar 
la cagione. La teneva il cavaliere con molla forza 
immobile per le spalle, e trovandosi tutto affaccenda- 
to , non potè impedire che la maschera gli cadesse, 
come cadde in effetto, lasciando scoperto il sembian- 
te. Alzò gli occhi in quel punto Dorotea , che tenea 
abbracciata la signora incognita , e vide che quello 
che sforza vasi à rattenerla, era il suo sposo don Fer- 
nando. L'ebbe conosciuto appena che traendo dall’ In- 
timo del petto un lungo e dolentissimo : « Oimè ! » 
cadde all’ indietro svenuta; e se non fosse stato il bar- 
biere , che la sostenne trovandosela appresso, sarebbe 
stramazzata sul suolo. Si affrettò il curato a torledal * 
viso il velo che la copriva per ispruzzarla di acqua 
affinché rinvenisse; nè l’aveva appena scoperta che fu 
Ticonosciuta da don Fernando , il quale al vederla re- 
stò come uomo morto. Non per questo si staccò egli da 
Lucinda , che pur volea allontanarla siccome quella 
che aveva riconosciuto Gardenie nel sospirare, ed egli 
lei. Cardenio ancora avea udito il doloro^ oimè di 
Dorotea quando cadde svenuta, e credendo che fos- 
se proceduto dalla sua Lucinda, uscì fuori tutto con- 
vulso dalla stanza, ed il primo in cui si avvenne fu 
don Fernando , il quale teneva tuttavia stretta fra le 
braccia lueinda» Fu allora che Fernando conobbe 
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Cardeniò ; ed egli, I^acinda, Cardenio è Dorotéa re» 
etarono tatti laaloli e sospesi , non potendo cbm.* 
prendere lo spettacolo che loro slava dinanzi. Tace* 
vano e si guardavano r un 1* altro; Dorotea don Fer- 
nando, don Fernando Cardenio, Cardenio Lncinda e 
Lncinda Cardenio. Prima a rompere il silenzio fa 
Lucinda che, volto U parlare a doit Fernando, cosi 
gli disse : s Lasciatemi , don Fernando , lasciatemi 
una volta , chO hen sapete chi mi son io ; lasciate 
che mi appoggi ali* olmo di cai sono vite , dal cui 
sostegno non hanno potuto rimovermi le importani- 
tà , le minacce , le promesse, le lusinghe , i rega- 
li. Considerate per qnali disusate ed a noi ascose vie 
mi viene dal cielo posto innanzi il vero mio sposo; 
e già sapete per mille pericolose sperienze che la 
sola morie potrà cancellarlo dalia mia memoria: de- 
cidetevi una volta per sì evidenti disinganni a con- 
vertire ( giacché non potete far altra cosa ) V amore 
in ràbbia , l’ affezione in disprezzo, e finito con ciò 
di togliermi questa misera vita, ma sappiate che io 
la perderò volentieri purché ciò mi accada dinanzi 
al mio sposo; chè la mia morte gli sarà prova in- 
contrastabile del candore di quella fede che gli ho 
eerbata, e gli serberò fiaoall’ ultimo respiro ». Era 
frattanto rinvenuta Dorotea, ed uvea inteso tutto ciò 
ch*erasi detto da Lucinda.di maniera che conobbe 
Lene cbi ella fosse ; e vedendo che don Fernando la 
teneva tuttavia fra le braccia, nè le rispondeva pa^- 
rola , ella sforzandosi «quando poteva , si alzò per 
gitlarsi ai suoi piedi, e spargendo un fiume di belle 
e dolenti lagrime cosi prese a dirgli: a Se i raggi 
di questo sole che voi tenete ecclissato fra le brac- 
cia non vi abbagliassero gii occhi , avreste vedalo, 
o signore , che quella che sta ginocchioni al vostri 
piedi è la sfortunata Dorotoa , che tale sarà finché 
a voi non piaccia di mutar la sua sorte. Si , ' sono 
io quell’ umile contadina che piacque alla vostra bon- 
tà di sollevare all* altezza di potere chiamarsi vo- 
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eira. Quolla sqn io che rinserrala fra^ i cancelli del- 
r onestà visse conle.n la,, finché viola dai vostri scon- 
giari € da quei senlimcnli che parevano sì amorosi 
c sinceri aprì la porla del suo ritiro , e vi rese si-' 
gnore della sua libertà: dono da voi sì male accol- 
to come chiàramente dimostrano il luogo e il mo- 
do del presente incontro frà noi ! Non vorrei , mio 
signore, che sospettaste di trovarmi adesso qui stra- 
scinala sui passi del mio disonore; ma lo sono sa 
quelli del vivo cruccio e deir afflizione che in me’’ 
produsse il vedermi da voi dimenticata. Voi! voleste 
che divenissi vostra, e lo voleste per modo che vi 
rende impossibile di non essere mio. Considerale una 
volta che lo svisceralo amore che vi pórlo, può es- 
sere degqo compenso della bellezza e della nobiltà 
per cui mi abbandonaste. La vezzosa Lucinda , es- 
sendo voi mio, essere non può vostra sposa, perchè 
già è sposa di Gardenio ; e vi sarà mollo più faci- 
le , se ben riileltele , ridurre la vostra volontà ad 
amare chi vi adora, che non è tentare di ridurre 
ad amarvi chi vi abborrisce tuttoché da voi sia a- 
mala. Voi avete sollecitata e vinta la mia resisten- 
za'; vi era pienamente palese la mia condizione; vi 
è nolo per quali promesse io mi arresi alla vostra 
volontà ; nè potete trovar pretesto per accusarmi di 
avervi ingannalo. Ora se così è, com’è sènza dub- 
bio, e se voi siete cristiano non meno che cavalie- 
re, perchè volete con tante difflcollà indugiare a 
rendere felice il fine come fu il principio? £ se non 
mi amale per ciò che sono ( che sono vostra vera e 
legittima sposa), amatemi almeno ed accoglietemi 
per vostra schiava, chè mi terrò per contenta, solo 
che io vi possa' esser vicina , nè permettete col vo- 
stro abbandono e" col vostro disprezzo che si accre- 
sca danno al mio disonore; non funestale la vecchiez- 
za ài miei genitori , chè non lo meritano i servigi 
da lord come bnoni, vassaUi prestali alla vostra ca- 
sa io ogni tempo; e se vi sembra di avvilire il vo- 
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fitro saogae aaeschiandplo al mio , considerate che, 
poca p pessuntjL nobiltà evvi al mondo che non^b-_ 
bia ballulo lo stesso senliere, p che quella che por->. 
tanO( seco le mogli noti accresce il pregio delle illa-, 
stri discendenze: tanto più che la vera nobiltà con-^ 
siste nella virtù , e se di questa voi vi spogliala 
negandomi ciò che giustamente mi dovete » io 
resterò con maggiori diritti di nobiltà di qaplli, 
che voi non abbiate. Ciò che vi dico per ultimo # 
mio signore, si è che, vogliale o noti vogliale , io^ 
sono vostra sposa. Ne fanno fede le vostre parole ,* 
che non sono nè possono essere mendaci, se pur vq-^ 
lete poter vantarvi di quella nobiltà per cui mi vi- 
lipendete; ne fan fede la vostra sottoscrizione e il 
testimonio del cielo da voi chiamalo ad assistere alle 
vostre promesse. £ dopo tutto questo non tacerà la 
vostra stessa coscienza , ma vi rimorderà in mezzo 
al corso dei vostri passatempi , facendovi presenti 
le verità che vi ho esposte ed avvelenando ogni 
vostro contento u. 

Queste ed altre ragioni disse V afflitta Ooroteacon 
lai senlimenlo e collo spargimento di tante lagrime 
che fece piangere gli stessi compagni di don Fer- 
nando ivi presenti. L’ascoltò don Fernando senza in- 
terromperla , finché , terminale le parole , essa co- 
minciò a mandare tanti singhiozzi e sospiri che saro b- 
be stato cuor di bronzo quello che a vista di si in- 
tènso dolore non ne fosse rimasto intenerito Lucin- 
da la stava guardando , tocca non meno dall’ af- 
fanno di Dorolea che maravigliala del suo grande 
discernimento e delia sua bellezza ; e cercava di 
avvicinarsele per dirle qualche parola di consola- 
zione , ma non glielo permettevano le braccia di 
don Fernando che tuttavia le tenevano stretta. Piebo 
di confusione e di stupore, dopo avere per buonà 
pezza miralo Dorolea Con somma attenzione, gli apri 
le, braccia, emettendo in libertà Lucinda disse ; 
-> Vincesti, bella Dorolea, vÌDCesliJi! nè è possibito 
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di resìstere a tante virtù che concorrono a difender* 
li ». Lncinda dopo il sofferto svenimento sarebbe ca-. 
dula i^r debolézza qnando .fu lasciata lìbera da don 
Fernando , ma trovandosele a lato iCardenìo, ch’era- 
si n^esso a tergo di dòn Fernando, per non essere co- 
nosciuto, posposto ogni timore e cimentatosi ad àffon- 
tareogni evento, si prestò a sostenerla; ed accoglien- 
dola fra lesoe braccia le disse: — Se gradisce e se vuole 
Il pietoso Cielo eh* io possa gustar quatebe riposo, o 
leale, costante ed unica signora mia, non credo che 
tu possa chiamarti più sicura di quello che sei men- 
tre ‘li accolgono queste braccia che in altro tempo ti 
avrebbero stretta quando le necessarie solennità mi 
avessyo dato dritto di chiamarli mia sposa. A que- 
sto discorso fissò Lucinda gli occhi sopra Cardenib, 
«d avendo comincialo a riconoscerlo prima per la 
voce fò poi per la vista , quasi fyori di sò stessa e 
senza riguardo ai circostanti se gli gillò colle brac- 
cia al collo, ed unendo il suo ai viso di lui gli dis- 
se Voi si , signore, voi siete il vero padrone di 
questa prigioniera creatura in onta all* avversa sor- 
te e in onta alle minacce di questa mìa vita che 
solo per voi si sostiene «.Strano spettacolo si fu que- 
sto per don Fernando e per tutti gli, altri, restan- 
do ognuno maraviglialo di tanti non immaginali suc- 
cessi. Sembrò a Dorolea che don Fernando perduto 
avesse il colore del viso , e ché facesse moto per 
vendicarsi di Cardenio portando la mano alla spa- 
da. Un tale sospetto la mosse con indicibile celerità 
ad abbracciargli le ginocchia ; e tenendolo stretto 
per modo da non lasciargli adito a moversi , senza 
intermettere il pianto un'ftiomeolo solo proruppe: 
« Che meditale voi di fare, unico rifugio mìo • io 
tale impensato avvenimento? Avete ai vostri piedi 
la vostra sposa , e quella che vorreste che fosse vo- 
stra sta fra lo braccia di suo marito. Credete voi 
«wa giusta o possibile il disfare ciò che dal cielo si 
è fatto? Non è forse miglior consiglia sollevare alla 
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VosJr.i altezza colèi ciie, e.ssmpio di virtù e di fermez- 
za, vi st.Tfjui dinanzi bagnando di amoroso pianto il 
viso 0 ì! pollo del vero suo sposo ? Vi prego, per quan- 
to v’ ha in ciclo di sacro , e per onore di voi stésso vL 
supplicò che il presente si chiaro disinganno non solo 
non accresca lo sdegno vostro , nia lo diminuisca per 
modo da permeitele con quiete e iranquillaraenle che 
questi due amanti vivano uniti senza ostacolo per tut- 
to il tempo che loro concederà il cielo. Sarà qu^’s^a la 
piu alla prova della generosità ond’è fornito il nobile 
ed illustre vostro cuore, e conoscerà il mondo Che la 
ragione prevale in voi ad ogni passione ». 

Vraltanlo che parlava a questa maniera , Carderiio, 
benché tenesse abbracciala Lucinda , non perdea di 
vista don Fernando, deliberato se mai facesse qualche 
mo'o il suo pregiudizio , di difendersi e di offendere 
anche quei tulli che se gli palesassero nemici a costo 
della propria vita. In questo mentre gli amici di don 
Fernando, il curalo e il birbierc che furono presenti 
ad ogni cpsa, intervennero a rendere la scena più gra- 
ve, nè vi mancò quel buon uomo di Sancia Panza. Si 
fecero tulli attorno a don Fernando supplicandolo di 
avere cotn passione alle lagrime di Dorotea, e che vero 
essendo ( come non dubitavano ) ciò che da lei era sta- 
to esposto, non la lasciasse delusa nelle sue giuste spe- 
"rarize. Gl’ insinuarono di considerare che non già per 
caso, siccome parea , ma per disposizione particolare 
■ del cièlo (rovaronsi uniti lutti dove meno potevano 
pensarlo; tenesse per fermo che la morte sola avreb- 
be poluto dividere Lucinda da Cardenio, e che se 
pure li sapesse il filo di una tagliente spada, eglino 
avrebbero avuta per felicissima la loro morte. Sog- 
giunse il curalo che negl’irrimediabili eventi era 
proprio dell’ uom saggio, sforzando e Vincendo sé sles- 
' so , spiegare un generoso cuore e concorrere per 
quante stesse da lui a farsi che potessero due sposi 
goder di quel bene che veniva loro impariito dal ’ 
cielo. Considerasse la bellezza di Dorotea cui po- 
Yol. II. 8 
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cbc 0 nessuna potevano agguagliarsi ; riflettesse alla 
sua umiliazione ed all’ estremo amore che gli por- ' 
tava; e sopra ogni altra cosa badasse che vantando- 
si cavaliere e cristiano , doveva innanzi lutto man- 
tenere a lei la parola ; e che ciò eseguendo servirebbe 
al dovere verso Dio, e n’ avrebbe la piena approvazio- 
ne delle genti dabbene, le quali conóscono e sanno che 
è prerogativa della bellezza , benché sia collocata in 
bassa persona ( quando però abbia per compagna la 
onestà ) di poter sollevarsi e compararsi a qualunque 
altezza , senza nota di biasimo in chi la solleva e la 
sdegna a sè ; e che non può ascriversi à colpa il se- 
guire le proprie inclinazioni quando si compiano sen- 
za ofiesa del- cielo. Aggiunse a quéste tante e tali altre 
ragioni che il cuore di don Fernando , derivato vera- 
mente da nobile sangue , si piegò e si lasciò vincere 
(dalla forza della verità, la cui luce lutto lo veniva oc- 
cupando : e la prova che diede di essersi arreso e di 
a vere accettalo il proposto consiglio si fu il chinarsi , 
l’abbracciar lloroleae prorompere in queste parole : 

« Alzatevi , signora mia , che non è dovere che sliasi 
prostesa ai miei piedi quella che dee stare scolpita nel 
mio cuore ; e se non vi ho provata finora la verità dei 
miei detti, ciò forse avvenne per suprema disposizio- 
ne , affinché riconoscendosi da me il tenore della fede 
con cui mi amate, possiate voi ricevere un corrispon- 
dente ricambio di stima e di affetto. QueUo di che vi 
prego si è che non mi rinfacciate il mio scodsigliato 
procedere e la mia ingratitudine, perchè quell’ impul- 
so che m’ indusse a volervi per mia sposa, quel mede- 
simo poi mi avea strascinato a tentare di non esser vo- 
stro. In prova che ciò sia vero volgetevi e mirate gli 
occhi della già contentà Lncinda, e troverete in essi la 
discolpa-di tutti i miei falli ; e giacché ella pervenne 
al colmo dei suoi desideri!, ed io in voi ho trovalo ^chi 
compirà i miei interamente, viva ella sicura e conten- 
ta lunghi e felici anni col suo Cardenio, ch’io preghe- 
rò genuflesso il cielo che mi conceda lo stesso colla mia 
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Dorotea D.'Così dicendo reiterò gli abbracciamenti, ed 
era tanto commosso che a gran fatica impedì che le 
lagrime non dessero maggior dimostrazione del suo 
amore e del suo pentimento. Non era ciò dà temersi 
per quelle di Lucinda e di Cardenio , e per quelle di 
quasi tutti gli altri eh’ erano quivi presenti ^ dà che 
tante ne fecero piovere dagli occhi « gli uni pel loro 
particolare contento, gli altri per l’ altrui felicità Che 
sembrava essere ivi accaduta qualche grande sciagura. 
Piangeva lo stesso Sanoip, ma ebbe a confessare di poi 
che non per altro piangeva egli se nop se pervadere 
che Dorotea non era più, come si figurava , la regina 
Hicomicona, dalla quale attendevasi tanti benefizii. 
Durò qualchè tempo unitamente alle lagrime la gene- 
rale maraviglia, dopo di che Cardenio e Lucinda si po- 
sero ginocchioni dinanzi a don Fernando ringrazian- 
dolo del favore da lui ricevuto, e ciò con sì obbliganti 
espressioni che don Fernando non seppe rispondere, 
ma li rialzò e li abbracciò con molta affezione e con 
singolare cortesia. Domandò poscia a Dorotea com’era- 
si recala in quel luogo sì discosto dal sno> paese, ed el- 
la brevemente e con bel garbo narrò quanto avelia ri> 
ferito a Cardenio ; di che n’ ebbero sì grande soddisfa- 
zione don Fernando e i compagni suoi, che avrebbero 
desideralo che non terminasse il racconto sì presto : 
tanta era la grazia con cui esponeva Dorotea la storia del- 
le sue passale disavventure. Finito ch’ebbe di parlare, 
narrò don Fernando Ciò che oragli avvenuto nella città 
dopo di aver trovato in seno a Lucinda il foglio con cui 
dichiarava di essere già sposa a Gardenie ; disse ch’e- 
ra stato sul punto di ucciderla se i parénti di lei nqu 
gli avessero impedito di compiere il suo tristo disegno; 
e che quindi se ne partì pieno di risentimento e di di- 
spetto , deciso di vendicarsi a tempo più opportuno : 
che gli pervenne a notizia essersi sottratta Lucinda 
dalla casa paterna senza che alcuno sapesse dove si 
'fosse diretta;eche finalmenleacapodialcunimesi egli 
seppe in modo da non dubitarne eh’ erasi ritirata ia 
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un monastero, delerminala di restarvi per tutta la sua 
Tita, se non avesse potuto farsi sposa a Cardenie: che 
avendo ciò risaputo, egli con quei tre cavalieri, se ne 
andò al luogo di sua dimora senza farle sapere il suo 
arrivo, temendo che ciò potesse renderla più guardia- 
ga: che un giorno veduto aperto il convento, lasciò 
due dei compagni suoi di guardia alla porta , ed egli 
penetrò con l’ altro nel monastero in traccia di Luciii- 
da : e trovatala appunto nel chiostro , méntre stava 
parlando ad una monaca, impadronendosi diiei ( sen- 
za darle adito a vefun tentativo per sollrarei da loro), 
seco la condussero, in luogo dove poi pensa roii > il 
modo di partirsi . senza opposizione di chicchessia ; e 
che tutto ciò eseguirono a mano salva , per esser situa- 
to il monastero molto lungi dall’ abitato. Soggiunse 
clie-Lucinda perdette i sentimenti tosto che si vide in 
lóro potere; che altro dopo d’allora non fece che pian- 
gere e sospirare senza proferire parola aldina , e che 
finalmente accompagnati cosi dal stlenzioe dal pianto, 
erano giunti a quell’ bsteria, dove pareagli di aver tro- 
vato il paradiso, e dove finalmente avevano trovalo un 
termine tutte le disavventare. 

• CAPITOLO CKII. 

% 

CONTINUA LA STOBIA DELLA CELEBRE PRINCIPESSA MICO> 

' MICONA, CON altre GRAZIOSE AVVENTURE. 

Sahcio aveva ascoltalo tutto ciò con mollo dolo- 
re dell’ anima sua , vedendo svanire le speranze di 
tante promesse, e la bèlla Micomicona essersi tra- 
sformala in Dorolea e in don Fernando il griganle , 
mentre che il suo padrone saporHamente doimiva 
senza verun pensiere delle cose che venivano accaden- 
ido. Non poteva Dorolea assicurare sè stessa se fosse 
vero o sognatoli bene allora posseduto: lo stesso dub- 
bio occupava anche Gardenio e Lucinda ; e rendea 
grazie al cielo don Fernando per l’ ottenuto favore di 

* 
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essere uscito da un intricato labirinto , che lò metteva 
a cimento di perdere l’anima e la riputazione. Final- 
mente quanti troVavansi nell’ osterìa erano contenti e 
giulivi del successo che aveano avuto casi sì diflìcili e 
disperati. Il curato, come persona accorta, lodava 
tanti avvenimenti , e felicitava ciascuno particolar- 
mente nel conseguilo bene ; ma chi giubilava sopra 
lutti era l’ ostessa per la sicurtà riportala da Gardenìo 
e dal curalo di essere poi risarcita dei danni e delle 
perdile a lei procurale da don ChiscioUe. 11 solo San- 
cio, come già si è dello, ora lo sconsolalo, il raalgiun- 
to: quindi andò al suo padrone appena che fu Sveglia- 
to, e con malinconico viso gli disse : — Può bene vos- 
signoria, signor cava'iere dalla Trista Figura, dormi- 
re a suo. beneplacito senza pensiero di dover ammazza- 
re nessun altro gigante, nè di resluire la principessa 
al suo regno, perchè non c’ è altro da fare. — E ben 
telo credo, rispose don Chisciotte , perchè ho dato al 
gigante una sì straordìnoria e sanguinosa battaglia 
che non darò mai più l’ eguale in lutto il corso della 
mia vita , mentre con un solo man rovescio , taf , gli 
ho buttato in terra la testa, e fu in sì gran copia il san- 
gue sparso che ne correvan torrenti come se fosse sta- 
ta acqua. — E come se fosse stato vino rosso, polrebbiv 
dire mollo meglio la signoria vostra , soggiunse San- 
cio ; poiché voglio eh’ ella sappia , se pur lo ignora , 
che il gigante morto non era altroché un otre forato, 
il sangue lior di vino rosso, e la lesta . . . la testa è il 
malanno che sé ne porla ogni cosa. — Che diamine 
vai tu dicendo, pazzo che sei ? replicò don ChiscioUe: 
hai tu perduto il cervello ? — Si levi vossignoria, dis- 
se Sancio, e vedrà la bella prodezza che ha fatta, e 
quello che dovremo poi pagare all’oste. Vedrà in oltre 
la regina trasformata in una semplice dama chiamata 
Dorolea, con altri avvenirnenli che se vorrà riflettere 
bene lu faranno maravigliare. — Non me ne maravi^- 
glierei punto, replicò don ChiscioUe, perchè se ben li 
ricordi , l’ altra volta li dissi che quanto qui succode- 
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va era tatto opera d’incantesimo, e non sarebbe da 
i^lnpire gran fattoselo stesso ci accadesse presenleincO' 
te. Vorrei darvi fede , rispose Sancio , se l’ essere io 
sbalzato per aria colla coperta fosse stata cosa da incan- 
to, ma fu vera e reale, p ho vedalo io coi miei proprii 
occhi r oste islesso di adesso, il quale teneva un capo 
della coperta, e mi sbalzava alto al cielo con gran le- 
stezza e velocità, e più rideva quanto più gli riusciva 
di cacciarmi in allq. Dove si conoscono le persone col- 
le quali si ebbe che fare, quanto a ine , benché inde- 
gno peccatore , credo che non vi sia incantesimo di 
sorta alcuna, ma un grande macinamento e una mollo 
mala ventura. — Orsù a queste inezie non è da pen- 
sare adesso, replicò don Chisciotte: dammi i vestili, e 
lascimi uscire, che vcvplio \edere io stesso gli avveni- 
menti eie trasformazioni che tu mi narri ». 

Sancio gli diede j patini, o nel tempo che si vestiva, 
il curalo raccontò a don Fernando ed agli altri le paz- 
zie di donCbiseioKe e Tartifizió osato per cavarlo dal- 
la montagna , dov’ erasi intestato di voler restare per 
immaginali sdegni della ma signora. Fece palesi nel 
tempo stesso le avventure narrale da Sancio , di che 
non poco si divertirono e risero, parendo loro quello 
che pure sembrava agli abri , cioè che il genere della 
sua pazzia fosse il più strano che trovar si potesse in 
cervello uscito dai gangheri. Disse in oltre il curalo 
che non polendo oramai andar oltre eoi suo disegno , 
era necessario inventarne un altro per leùlare di ri- 
condurre don Chisciotte al suò paese. Cardenìo pfopo- 
>«e di seguitare la Unzione , sperando che Lucindn bi- 
rébbe e rappresenterebbe a sufficienza il personàggio 
di Dgrotea « No, disse don Fernando, non, Io permet- 
to, anzi bramò che Oorotea prosegua la sua invenzio- 
ne , eh’ io mi darò lutto il peusiere di trovare il ri- 
medio per questo povero cavaliere, quando il suo pae- 
se non sia di qua molto lontano. — Non lo è più di due 
giornate , gli risposero ; ed egli : — Anche se fosse- 
ro quattro le camminerei volentieri per desiderio di 
condurre a fine una buon’opera ». 
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Intanto uscì faori don Chisciotte armalo di tutto 
punto , Con in testa 1’ elmo di Mambrino , tuttoché 
ammaccato , con la rotella al braccio e con in mano il 
suo tronco o laricione. Don Fernando e non meno di 
lui tutti gli altri restarono attoniti e maravigliati ve- 
dendo la strana figura di qnost’uomo, quel vi«o sì lun- 
go, seccò e giallo , la sprojjorzione delle sue armi e il 
suogravecontegno.se ne stettero cheti per sentire 
ciò che dicesse, ed egli posti gli occhi con mollo sossie- 
gUQ e gravità sopra la'bella Oorotea> parlò in questa 
maniera. , 

— Sono informato, vezzosa si|^nora , da questo mio 
scudiere come la grandezza vostra si è ridotta al nien- 
te, e fu distrutta la vostra condiziono, perchè di regi- 
na e padrona che solevate essere, vi siete trasformala 
in una privala donzella. Se ciò è avvenuto per ordine 
del re Negromante vostro padre , immaginando che 
non potesleda me avere il necessario e debito aiuio,dicn 
ch’egli va erralo di grosso, nè conosce come dovrebbe 
le storie cavalleresche, perchè se le avesse attentamen- 
te lette e considerale pesatamente e per sì lungo tem- 
po come ho fair io, avrebbe trovato ad ogni passo che 
tanti altri cavalieri di riputazione più scarsa della mia ' 
hanno condotto a fine imprese assai più diilicili di 
questa: che non è poi gran cosa ammazzare un gigan- 
tuzzo sia pure a sua voglia .irrogante : e sappiate che 
non sono scorse molle ore da che io mi trovai a cimento 
conessolui,c...Ma sarà meglio passarla in silenzio per 
non essere tacciato di menzognero : lo dirà il tempo 
che tutto discopre , e quando noi meno ci penseremo. 

— Voi avete cozzalo con (lue otri , e non già con un 
gigante, soggiunse l’oste a tal punto ». Don Fernando 
gli accennò di tacere non volendo che s’inlerrouipesse 
in modo alcuno il ragionamento di don Chisciotte , il 
quale prosegui à questo modo : « Dico in fine, alta e 
disere(iata signora, che se pbr la da me enunciata ca- 
gione vostro padre ha operato una tale metamorfosi 
nella vostra persona, voi non gli avete a prestare ere- 
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deiiza alcuna, non vi essendo pencolo al mondo che 
non sia superabile dalla mia spada ; colla quale aller- 
rando la lesla del vostro nemico , io fra brevi «Giorni 

porrò sulla vostra una corona ». “ 

pcque don Chisciotte aspettando la risposta della 
principessa ; la quale avendo inteso che don Fernando 
voleva ch’ella proseguisse la finzione, finché don Chi- 
sciolte fosse ricondotto al suo paese con molta graziù e 
gentilezza così soggiunse : — Qualunque sla colui che 
vi ha detto, valoroso cavaliere dalla Trista Figura Che 
io mi sono cangiala e tolta dall’ esser mio, non vi dis- 
se Ic^ verità perchè la stessa eh’ io era ieri sono anche 
oggidì . vero è per altro che un qualche cambiamento' 


hanno in me prodotto certi tratti di mia buona sorte , 
che fu la migliore ch'io mi potessi desiderare; ma noiì 
ho lasciato però di essere quella di prima e di conser- 
vare la stessa fiducia nel valore del vostro invincibile 
e invulnerabile braccio di chi intendo valermi : .per- 
ciò, signor mio ^ la bontà vostra restituisca l’onore 
al inidre che mi ha generala ; ed anzi lo tenga in con- 
to d uomivsaggioe prudente , avendo egli trovato 
nieicè la, sua scienza, via sì facile e sicùra per presta- 
re rimedio alla mia disgrazia; nè io dubiterò mai che 
se non fosse stato per mezzo vostro, non sarei giunta a 
godere della presente sì fortunata mia sorte , di che 
quanlrson qui, lutti mi sono (estimoniia esta adesso che 
dimani raallina ci mettiamo in cammino , poiché ora- 
mai e troppo inoltralo questo giorno: il rimanente del 
buon successo io lo rimetto nelle mani della provvi- 
denza e nel vostro gran cuore ». Parlò a questo modo 
la valente Dorolea ; dopo di che don Chisciotte si ri- 
volse a Sancio, e lutto sbutfanle di collera si fece a dir- 
gli : « Ora sì mi converrà dirli, Sanciuzzo mio caro 
che sei II più gran furfante che si trovi ih Ispagna .’ 
dimmi , ladrone vagabondo, non mi hai tu or ma fah 
to credei e che questa principessa erasi trasformala in 
una donzetla che si chiama Doròfea, e die la lesla che 
m credeva di aver tagliata al gigante era il malanno 
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che se ne porla ogni cosa , con la giunta di allre inlN 
nile beslialilà che mi avvolsero nella maggior confa- 
sione in cui fossi mai trovalo nel corso della mia vita? 
Al corpo di .. (e guardò il* cielo stringendo i denti ) ; 
che starei per isbranarli, aflinchè dal tuo esempio im- 
parassero a non essere bugiardi quanti scudieri di ca- 
valieri erranti saranno quind’ innanzi nel mondo. — 
Si calmi vossignoria, mio signore, rispose Sancid, che 
potrei bene essermi ingannalo pér quello che risguar- 
da il cambiaménto della Signora principessa Micomi- 
cona ; ma pér quanto si appartiene alla testa del gi- 
gante , o alméno al foramenio degli otri e all’ essere 
> vino rosso il credulo sangue , non mi sono, viva Dio , 
ingannato ; perchè gli otri se ne stanno là forali pres- 
so al capezzale del suo letto, ed il vino rosso ha alla- 
gato tutta là camera : e s’ella non lo crede se ne accor- 
gerà al friggere delle uova ; voglio dire che lo vedrà 
quando qui il signor oste le domanderà il pagamento 
dei danni sofl'erli; è in quanto poi all’altro particola- 
re della signora regida, non vi è certamente chi più di 
me si rallegri fino al cuore che essa seguili àd esser 
. tale, perchè ci ho la mia parte come ogn’ altro. — ^ Ora 
sì , oSancio , disse don Chisciotte, che ti conosco per 
uno scimunito ! li perdono , e basta.'— Basta d’ avan- 
zo , disse don Fernando , nè di ciò più si parli : e poi- 
ché la signora principessa vuol differire la- partenza a 
dimani , poco restando di questa giornata, così si fac- 
cia, e passiamo intanto questa notte iii' buona compa- 
gnia, finché nasca il nuovo giorno , in cui’noi tulli ci 
faremo seguaci al signor don Chisciotte, perchè voglia 
mo essere teslimonii- delle valoros e inaudite gesle- 
che egli ha da compiere nel corso di questa iVhpresa 
che a tolto a tutto suo carico. — Quello son io che ho 
debito di servirvi e dì acoompagnarvi, risposci don Chi- 
sciotte, e mollo mi è grato il favore che mi s’ imparte 
e la buona opinione in cui mi veggo tenuto; e per cer- 
to la manterrò, o mi costerà la vita ,■ e più ancora se 
più possa darsi ». Passarono allora fra don Chisciotte 
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é donFernanUo molli geiUili e cortesi complimenti che 
Tennero ìnlerrotti dall’ arrivo nell’ osteria di an pas> 
seggiere , il quale sembrava agli arnesi un cristiano 
(ornalo recentemente dalla terra dei Mori. Portava una 
casacca di panno lurcbino con le falde corte, con mez> 
ze maniche e senza collare; erano azzurri anche i suoi 
calzoni e dello slesso panno; era coperto da mi berret- 
tino bene assettato in testa, ed aveva un paia di bor- 
zacchini alla moresca , e ad armacollo una scimitarra 
damaschina. Lo seguitava una donna seduta sopra uii 
giumento^ vestita alla moresca , coperta con un velo 
che le ^ndeya giù dal capo , ed era attaccato ad una 
cuffia dii broccato^ aveva un giubbone in dosso che ar-. 
Tirava figo a terra. Era 1’ uomo di robusto e gradevole 
aspetto/ dell’ età di quarant’anni o poco più, brunoUo 
di colore, con lunghe basette e con barba molto aggiu- 
stala , di maniera che se fosse stato meglio vestilo si 
sarebbe potato arguire che fosse personaggio di qual- 
che importanza. Domandò entrando nella osteria, una 
stanza , ed essendogli stalo risposto che non ve n’ era 
alcuna in libertà mostrò di averne dispiacere , ed ap- 
pressatosi a quella che al vestito. pareva un’ Araba la 
invitò a smontare ricevendola, fra le sue braccia. Lu- 
ciuda, Dorolea, 1’ ostessa e Marilorna , curiose di ve- 
dere quel vestito nuovo per loro, si fecero intorno alla 
foresti ra ; e Dorotea, che fu sempre graziosa, costu- 
mata e prudente, sembrandole che si la donna come il 
compagno suo fossero in molla angustia per non trovar 
una stanza. per loró . sull, disse: « Non vi prendete pen- 
siero ; signora mia ,, per la mancanza di quei comodi 
dei quali voi abbisognate, come avvien purtroppo 
spesso nelle osterie ; che se vi piacesse di prendere 
qualche riposo io compagnia di noi altre ( accennando 
Lucinda) forse che in tatto il vostro viaggio non avrete 
trovato una più cordiale e cortese accoglienza ». A tut- 
ló questo nulla rispose la incognita e coperta donna , 
nè altro fece che alzarsi di dove era seduta, e incrocic- 
chiate le maoi sul petto ed abbassata la testa , si chinò 
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in segno di graliludine. 11 suo silenzio e gli alti suoi 
la fecero credere senza dubbio nna Mora, e che non 
sapesse intendere i crisi ia ni. Sopraggiunse in questo lo 
schiavo eh- orasi prima occupato in altre faccende , e 
vedendo che stavano le donne tulle facendo cerchio al- 
la sua compagna, o che nulla ella rispondeva a quanto 
le dicevano, cosi paVlò: — Signore, quesla donzella in- 
tende soUanlo la nostra lingua, nè altro ne sa parlare, 
e perciò nò ha risposto nòTispondo 'alle vostre diman- 
do. — Nulla noi le chiediamo, disse Lucinda, se non 
che la inviliamo a passare quesla notte ìn'nòstra com-^* 
pagnia esibendole una parte del luogo in cui riposere- 
mo noi stesse, ed oÉfréndoci con quell’ affetto e corte- 
sia che obbligano a compiacere gli stranieri tulli che 
ne hanno bisogno, e specialmente le persone d*el nostro 
sèsso. — Vi bacio le mani', signora mia , rispose lo 
schiavo , e per lei e per me, e apprezzo grandemente, 
siccome debbo, il Itivore offertoci , che mollo grande 
debb’essere se viene da persone si ragguerdevoli come 
sembra che siate voi. — Ditemi, o signore, soggiunse 
allora Dorotea, questa straniera è ella cristiana o mo- 
ra? poiché il suo abito e il silenzio che conserva fanne 
supporre che sia quale noi non vorremmo che fosse. 
— Mora, disse lo schiavo, e nplVarnese e nel corpo, ma 
cristiana nell’anima, avendo nn vivo desiderio di far- 
si tale. — Non è dunque battezzala? replicò Lucibda.' - 
Non Io è finora, rispose lo schiavo, pétchè non so n’eb- 
be opportunità , da che si tolse da Algeri sua patria, 
nè si trovò sin qui in fragrante sì vicino alla morte che 
obbligasi a battezzarla prima di essere appieno istruf* 
la delle cerimonie tutt^ comandate dalla santa nostra 
religione: ma se a Dio piace, adempirà quanto prima 
a questo sacro dovere è con la solennità che si convie- 
ne alla sua condizione, eh’ ò assai maggiore di quello 
che può apparire dal suo e dal mio vestimento ». 

Queste risposte fecero nascere negli astanti tntti la 
brama di sapere chi fosse la mora e lo schiavo ; ma 
nessuno si permise per allora di progredire nello di- 
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inaiide, conoscendo che quello era (èmpo da procura- 
re ad ambedue qualche riposo, piuUoslo che rendersi 
loro importuni con saddisfazione della propria curio- 
sità. Dorolea dunque la prese per inano, se la fece se- 
dere vicina, e la pregò che si logliesse il velo dal viso. 

Essa mirò lo schiavo, come se gii domandasse di farle 
sapere che cosa voleasi da lei, e quello che dovesse el- 
la fare. Le disse egli in lingua arabica che domanda- 
vano che si scoprisse , e che cosi facesse. Alzò colei il 
velo (' lasciò scorgere un sembiante si vago, che Dorò- 
tea la trovò più bella di Lucinda, e questa più di Do- 
rotea, e conobbero i circostanti tutti che se v’ era chi 
aggutxgliare potesse la bellezza delle due sopraddette, 
dovea darsene il vanto alla Mora, non mancando an- 
che chi la considerasse alcun poco prevalente sicco- 
me la bellezza ha prérogalìve e^ grazie i>er cattivarsi 
gli animi e rendere soggetta le volontà , cosi si uniro- 
no tutti nel desiderio di servire e di accarezzar la vez- 
zosissima Mora. Domandò don Fernando allo schiavo 
come essa si chiamasse ,, ed egli rispose: « Chiamasi 
Cela Zoraida; » ma avendo la Mora compreso la di- 
manda falla allo schiavo si affi;ellò a dire con molla 
grazia: « No, no, Zoraida: Maria, Maria, » dando con 

< iò a conoscere che si chiamava Maria ,e nou Zoraida. 
Oneste’ parole ed il vivo afletlo con cui ella le accom- 
j>agnò, commossero r animo dei circostanti , e delle i 
donne singolarmente che sono di loro natura lenere e J 

< onipassionevoli. Lucinda l’abbracciò con molla affer 
zione, dicendole : « Sì, si , Maria, Maria; » cui ri- 
spose la Mora: — Sì, si Maria, Zoraida macange che i 
significa no. Ma intanto era sopraggiunta la notte , e, 

tì’ ordine dei compagni di don Fernando , V oste aveva 
imbandita una cena la migliore che si poiesse ollene- 
le. Arrivato il inomenlo, si assisero tutti ad una lun- 
ga tavola a guisa di quelle usate nei lioelU doriieslici, 
non essendovene nè di tonde , nè di quadre nell’ oste- 
ria. vi fecero sedere nel primo posto don ChiscioUe , 
.volendo la principessa Micomkona che per essere il 
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SUO difensore le slesse a lato; indi seguila vanii Lucin- 
da e ^oraida ; don Fernando e Cardenio erano dirim-- 
petto a loro ; poscia lo schiavo e gli altri cavalieri; ed 
accanto alle signore il curato e il barbiere. Cenaro- 
no tulli in grande allegria , accresciuta dal veder© 

' che don Chisciolte, lasciando di prendere cibo, e mos- 
so dallo spirilo stesso che lo spinse al lungo ragiona- 
mento quando cenò coi caprai^ così si fece a parlare : 
a Veramente » quando ben si considera , signori miei, 
grandi e inaudite eose si veggono da quelli che proles- 
sano r ordine della errante cavalleria. E chi sarà mai* 
in fatti che entrando in questo punto per la porta di, 
questo castello , e’ vedendoci qui come ora ci trovia- < 
mo,. giudichi e creda che noi siamo quelli che noi sia- 
mo in efifetfo?Ghi potrebbe direche questa signora che 
mi sta a fianco, sia la famosa regina da noi lutti vene- 
rata , e che io sia quel cavaliere dalla Trista Figura , 
di cui suona sì altamente la fama? Non si dee rivocare 
in dubbio oramai che quest’arte e questo esercizio non 
sia superiore a quanti ne trovarono gli uomini : e tan- 
to più si ha da tenere in pregio quanto più va sogget- 
to a cimenti inauditi. Si tolgano a me innanzi colora 
che hanno detto che le lettere sono da tenersi in mag- 
gior pregio dell’ armi ; chè sia chi essere si voglia 
certamente non sa quello che gli esca di bocca, A so- 
stegno delle loro ragioni asseriscono costoro che i tra- 
vagli delio spirito eccedono quelli del corpo, e che le 
armi si esercitane solamente col corpo , come se fuse- 
ro esercizio da facchini alle quali basti esser dotato 
di gran vigoria, e come se non provasse angustie infi-;- 
nile l’ animo del guerriero che trovasi alla lesta di un 
esercito o difende un’assediata città collo spirilo non 
meno che col corpo. Ed in fatti riflettasi che con le so- 
le forze materiali non è possibile giungere a conoscere • 
o congetturare i divisamenti dell’ inimico, i suoi dise- 
gni, gli stratagemmi , le diflicollà, o premunirsi con- 
tro i temuti danni: cose tutte proprie unicamente del- 
r infelletlo , c nelle quali non può punto nè poco par- 
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le veruna del corpo. Ora se le armi vogliono T oper.a 
dello spirito come le lettere, vediamo presentemente 
quale dei due Spirili Soffra maggiore travaglio, se 
quello del letterato o quello del guerriero. Ciò risulte- 
rà ad evidenza quando si ponga mente agli effetti ed 
al fine a cui ognuno di loro s’ incammina ; perchè 
quello scopo è certo da tenersi in maggior conto che 
volto è a fine più nobiie é più cospicuo. La mira cui 
tendono le umane lettere ( non intendo di parlare ora 
delle divims il cui oggetto è quello di condarre le a- 
nime al cielo ; che ad un fine si augusto nessun altro 
può andare del pari ) è la retta amministrazione della’ 
giustizia distributiva, il dare il suo a cìaSclieduno, il 
pn;starsi colla pio grande premura e diligenza afiìn- 
chè sieno eseguite a dovere le buone leggi : assunti a 
vero dire grandi , nòbili e degni di essere celebrali 
altamenle *. Non sono però oggetti dì quella celebri- 
tà che merita 1’ esercizio delle armi ; le quali hanno 
per iscopo e per fine la pace , eh’ è il maggior bene 
che possa essere dagli uomini desideralo nella presen- 
te vita. £d in fatti le prime felici novelle diffuse per 
lo mondo e ricevute da tiitli gli uomini, furono quelle 
che recarono gli angeli nella notte della nntivilà, quan- 
do cantavano dall’ alto dèlie sfere : « Sia gloria nei 
cieli e pace nella terra agli uòmini di buona volon- 
tà »: ed il saluto che ingegnò il migliore maestro del 
cielo e del mondò ai suoi diletti e colleghi fu che al- 
r entrare in qualche abitazione dicessero: « Sìa pa- 
ce in questa casa »; e molle altre forme insegnò lord, 
come: « Vi do la mia pace ; vi lascio la mia pace; sia 
la pace con^ voi »: come il miglior tesoro che da cosi 
gran mano potesse donarsi; gioiello senza il quale non 
si può godere di alcuna felicità in terra nè in cielo. 
Questa pace è il vero fine della guerra y poiché arme 
e guerra sono una medesima cosa; Posta la verità che 


* Appsrisre di qui rlic il Cervantes sotto il nome di htlerati 
iutendava gli uomini consacrati alla magistratura. 
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la pace dia fine alla guerra, e che prevale per si au- 
gusto titolo all’oggetto cui mirano le lettere, ^passia- 
mo ora al confronto delle fatiche materiali che stanno 
a carico dell’ uomo di lettere con quelle che sono pro- 
prie deir uomo d’arme, e veggasi quali siano di mag- 
gior peso ». • 

A (juesla guisa e con lanto sodo ragionare andava 
proseguendo don Chisciotte il discorso in modo che 
condusse gli astanti a non considefarlo più come paz- 
zo : anzi perchè i più erano cavalieri , ai quali sono 
predilette le armi , lo ascoltavano assai volentieri; ed 
egli prosegui in questa maniera . « Dico ora dunque 
che gli esercizi! corporali del lettorato sono questi : 
principalmente la povertà, non già perchè lutti sono 
poveri, ma per supporre il peggio di siffatta condizio- 
. ne. É dicendo povertà , sembrami che noq si pòssa di-^ 
re nulla che più vivamente dipinga la sua infelice 
fortuna ;• perchè il povero nulla badi buono. Sostiene 
il lelleralo la povertà soffrendo la fame, il freddo , la 
nudità colla giunta di tanti e tanti altri disagi ; ma ad 
onta di. intto ciò non è a si disperalo partito.che egli 
non mangia benché un po’ più lardi del costume , ap- 
prufillando se non altro di quello cheavanza ai ricchi, 
eh’ è il più grande avvilimento a cui possono condur- 
si ì letterali, e che da loro si dice vivere allo scrocco; 
nè manca poi al letterato il modo di sottrarsi al.freddo 
andandosi se non altro a scaldare a qualche brucierà 
o all’ altrui camino , per la.qual cosa se non caccia da 
sèi brividi interamente, li mitiga almeno, e flnalmen- ' 
le dorme coperto la notte Non voglio estendermi ad ♦. 
altre minutezze , come sarebbe a dire 1* essere sen^ 
camicia e senza scarp«s l’avere il vestito logoro e spe- 
lalo, e quel divorare con tanta ingordigia quando per 
buona sorte venga il letleratoammèsso a qualche ban- 
chetto. Ma battendo costoro la strada aspra e difficol- 
tosa che hodipinta, qua inciampando, cadendo di là , 
costà riméttendosi, e lornaudo quivi a cadere, perven- 
gono pur finalmente a conseguire 1’ oggetto proposto ; 
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mancare ai doveri del suo esi*rciz!o : e in premio di 
tutto questo nel giorno della battaglia , gli porranno 
ed in falli abbiamo veduti ohe molti lellerati , dopo 
essere passali per queste sirli e per queste cariddi » 
portati a volo da una propizia fortuna, riescirono final- 
mente a poter governare e comandare nel mondo; mu- 
tala la fame in sazietà, in refrigerio il freddo, ia nu- 
dità in ricchi vestiti, il letto di stuoia in morbide piu- 
me ed in sontuosi damaschi : premio giustamente at- 
tribuito al merito loro. Cortlrapposle però dono lutto 
questo , e messe a paragone le corporali loro fatiche 
con quelle del guerriero ,' restano di gran lunga al di 
sotto, come ora m’ impegno di dimostrare ». 

CzaPJirOLO XSBS. 

^ \ 

CO.rriNUA IL SINGOLARE DISCORSO DI DON CHISCIOTTE 
' . SOPRA LE ARMI E LE LETTERE. 

1)011 Chisciotte ripigliò il suo ragionamento', dicen- 
do : n. l^)ichè abbiamo consideralo 1 ’ uomo di lettere 
dal lato della povertà e delle sue conseguenze, vediamo 
adesso se più ricco ò il soldato, e conoscerómo che non 
avvi chi di ini sia più povero nella povertà stessa ; 
mentre egli non ha che una misera paga, e questa pu- 
pe lardi o non mai gli viene corrisposta, nè gli rimane 
se non quello che si procaccia colle sue mani con no- 
tabile pi^ricolo della vita o delia coscienza. Tanta suol 
essere talora la sua nudità che un collare trincialo e 
logoro gii serve di A'esliló e di camicia , e nel verno, 
m campagna aperta suole difendersi dalle inclemenze 
del cielo col solo fiato che gli esce ,di bocca ; il quale 
movendo da un corpo vóto, mi fo A credere che debba 
essere freddo contro tutte le regole della madre natu- 
ra. (Jaaiido poi st);iraggiuuge la iiolle , per ristoro di 
tanti disagigli è bello eepparecchialòUn letto; il qua- 
j 6 non dirà mai ciie sia augusto , mentre può pigliarsi 
jO spazio di terra a lui occorr.eufé , e voltarsi e rivol- 
tarsi scDza temere che le lenzuola si vadano raggomi- 
olaudo. Aggiungasi a cià 1 ’ obbligo rigoroso di non 
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sulla lesta una laurea di filo per curarlo da qualcbe 
ferita cbe gli lascerà malcoBcìo per sempre. 0^ se ciò 
non avvenga, e lo conservi e vivo e sano il pietoso cie- 
lo, rimarrà povero come prima ; e per migliorare un 
pochino la sua condizione cr vorranno tanti rischi, che i 
1’ uscirne sano è un prodigio. Tulio al contrario acca- 
de dei lellerali ; i quali o a dritto o a torto sanno tro- 
varsi compensi y e cosi maggiore è la fatica del solda^ 
to , e molto minore la .speranza del premio. A lutto 
questo si potrebbe rispondere esser più facile premia- 
re duemila uomini di lettere che trentamila soldati , 
perché quelli si premiano con utlicii che debbono per 
necessità appartenere ad nomini studiosi , mentre ai 
Soldati bisogna far parte Uelle cose proprie del padro- 
ne cui servono : ma ciò l)ure avvalora anoor più la 
mia proposizione. Sia lasciamo da parte questa dirti-, 
colla eh’ è nn labirinto di molto' difrteile Uscita , e ri- 
torniamo a trattare della preminenza fra le armi e le 
lettere : argomento luti’ ora indeciso. Dicono alcuni 
che senza lettere non si potrebbero sostener le armi; 
perchè ha .sue leggi anche la guerra ', e tanlo»a dir 
leggi come lettere e letterati. A' ciò rispondono le 
armi , che le leggi non portrebbéro sostenersi sen- 
za di loro, mentre colle armi .si difendono le repuh'- 
hiicherSr conservano i- régni, le città vengono custodi- 
te, hanno sicurezza le strade , i corsari sono scacciati 
dal mare. Ora è manifesto altresì che debbesi avere 
una più grande eslimazioue a quella cosa che ha mag- 
gior prezzo. Costa tempo , veglie , fame , nudità, gi- 
ramenti dicapo, indigestioni di stomaco ed altri ma- 
lanni di questa fatta , oltre a quelli da me’rifcTili , 
r arrivare ad una eminente celebrità nelle lettere; ma 
per giungere al vanto di buon soldato, oltre lulloquel- 
lo che soffre il letterato, le dirtlcollà si accrescono iii- 
comparabilmentej per essere ad ogni passo in procin- 
to di perdere la vita. Qual cosa può mai'arrivaread un 
uomo di lettere, cbe somigli a quanto prova un solda- 
to allorché .seiiìa , p'*r esempio, che l’ inimico sia idi- 
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nando il silo <lov’ egli si trova , nè per questo può di 
là togliersi , uè fuggire il pericolo che gli sovrasta? 
diente altro gli è permesso fuorché avvertirne il suo 
capitano, affinchè accorra con qualche contramina , 
standosi però egli fermo al suo posto con pericolo di 
volare al cielo senz’ ale o di sprofondarsi senza voler- 
lo. £ se questo sembra pericolo di poco momento, ve- 
diamo se non ve n’ abbia un maggiore nell* investirsi 
che fanno due-galere in mezzo al mare, dove il soldato 
chiuso in brevissimo spaziosi vede dinanzi tanti mi- 
nistri di morte quanti sono i cannoni della parte con- 
4rari9y non più lontani della lunghezza di una lancia; 
e vede che lo sdrucciolare di un piede lo farebbe an- 
dar a visitare i profondi seni di Nettuno: e a fronte di 
tutto questo, intrepidito ed infiammato daU’onore che 

10 stimola , ai fa bersaglio a tanto fuoco di artiglieria 
e procura di balzare per sì tremendo passo nel vascel- 
lo nemico. Ciò poi che reca maggior maraviglia si è 
che caduto uno appena di dove non potrà più rialzar- 
si sino alla fine del mondo , un altro va ad occupare 

11 sug posto e se pur cada , un altro vi succede sen- 
za dar tempo al tempo della loro morte : valore e ar- 
dimento il più grande che possa darsi tra tutti i peri- 
coli della guerra ! Oh benedetti pure quei secoli nei 
quali non si conosceva la (furia spaventevole degli in- 
fernali strumenti di artiglieria , l’ inventore dei quali 
io reputo che ora trovi nell* inferno il premio della 
sua diabolica invenzione ; per la quale fe* sì che un 
infame e codardo braccio dia morte ad un valoroso ca- 
valiere! Ora dunque, ciò tutto considerato, io sto per 
dire che mi pesa fino all*. anima di avere intrapreso 
questo esercizio di cavaliere errante in età sì detesta- 
bile , come quella io cui viviamo; perchè quantun- 
que nessun pericolo mi metta spavento , inorridisco 
al pensare che poca polvere e poco piombo possano 
spegner quella celebrità a cui potrebbero sollevarmi 

.per tutto il circolo della terra il valore del mio brac- 
cio e il filo della mia spada. Ma faccià il cielo ciò che 
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di me La dispnslo ; che laoto più io godrò della esli- 
mazinne degli uomini, se arriverà a dar fine alle im- 
prese cui aspiro , (juanto più i pericoli di (juali mi ci- 
menlerò saranno grandi e maggiorldi quelli atTrontati 
dai cavalieri erranti dei passati secoli ». 

Fece don Chisciolte questo lungo ragionamento nel 
tempo che gli altri stavano cenando . dimenticando- 
si di mangiare pur un boccone , tuttoché Sancio gli 
avesse insinuato di cenare anch’ egli , e che avrebbe 
poi trovato tempo per discorrerla a suo piacimento. 
Venne in tutti coloro che odilo lo avevano nuova com- 
passione; considerando che un nomo,. il quale sembra- 
va avere intendimento sì retto e sì giudizioso ragiona- 
re-, lo perdesse poi sì disgraziatamente se Iraltavasi 
della sua sciagurata e folle cavàlleria. Soggiunse il cu- 
rato che aveva avuto molle buone ragioni in tutto ciò 
che aveva detto in favore delle armi, e eh’ egli, quan- 
tunque uomo di lettere e dottore , acconsentiva all- o- 
pinioue di lui. Terminaronp di cenare, levarono le to- 
vaglie , e mentre r ostessa, suà figlia e Marilorna as- 
settavano il oamerone di don Chisciotte della Mancia , 
dove avevano stabilito che in quella notte si raccoglies- 
sero le donne sole , don Fernamfo pregò lo schiavo ar- 
rivato colà con Zoraide di raccontargli le sue avventu- 
ro. Rispose lo schiavo che farebbe di buon grado ciò 
che gli si dimandava, benché temesse di non riuscire 
così a dilettarli come forse s’ immaginavano. Ne mo- 
strarono gradimento il curato e liilti gli altri , che di 
nuovo gliene fecero istnnza'.ed egli vedendosi pregare da 
tanti disse che non dovevano usarsi preghiere dove si 
potea comandare, « Slieiisi dunque, soggiunse, atten- 
te le signorie loro, e udranno una narrazione veritiera, 
senza alcuna di quelle menzogne che sogliono in tali 
racconti frammischiarsi con curioso e studiato artifi- 
zio ». Quindi sedettero tulli, e vedendo egli che ognu- 
no taceva e aspettava quello che a dire si accingesse , 
con voce gradevole e riposata cominciò nel modo che 
segue il suo racconto. 
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VITA ED AVVENTURA DELLO SCHIAVO. 

C’ è nelle montagne di Leone una terra d’ onde tras- 
se origine il mio lingnaggio , cui fu più favorevole e 
benigna la natura che la fortuna, benché a fronte della 
poverlà di quei popoli godesse mio padre la riputazione 
di ricco : e tale sarebbe stato realmente se tanto si fosse 
curato di mantenere le suesoslanzequanto dava opera a 
maddarle a male.- Il carattere di uomo liberale e ge- 
neroso procedeva in lui dall’essere stato ascritto alla 
milizia in tempo di sua giovinezza ; perchè la profes- 
sione del soldato rende Splendido il misero , e prodigo 
il liberale : e se v’ ha chi tra 1’ armlsia spilorcio, può 
considerarsi come un mostro che di rado apparisce. 
Oltrepassava mio padre i confini della liberalità, e co- 
minciava ad eccedere nel modo che nuoce all’ uomo 
che ha moglie e figliuoli , i quali, gli hanno a succe- 
dere nel nome e nell’ essere. Tre ne aveva egli tutti 
maschi e tutti in età da potersi eleggere da sé stessi 
Uno stato. Vedendo egli che, per quanto diceva , non 
pelea ripararci dalla sua ma^ inclinazione , volle to- 
gliere da sé lo struménto e la causa che lo avrebbe re- 
so scialacquatore , e ciò fece spropriandosi della sua 
facoltà. Un giorno chiamati lutti e tre i suoi figli nel- 
le sue stanze , loro parlò presso a poco' nel seguente 
modo : « Figli miei , per dirvi che siete cari al mio 
cuore altro non mi è duopo se non se chiamarvi col 
dolce nome di mìei figli ; ma per dimostrarvi poi clic 
non vi amo, basti che io vi dichiari che mando in ro- 
vina il patrimonio ch’io dovrei preservarvi : aflinchè 
però conosciate quind’ innanzi che voglio amarvi da 
padre , e che non voglio distruggere come pad ri gno 
quello che vi appartiene, mi sono determinalo di ap- 
pigliarmi insieme con voi ad un partilo da me pensato 
e disposto con maturo consiglio, son già, molli giorni. 
Voi tulli vi trovate in età ria poter fare scelta rii uno 
stato , o por lo meno ria [)<)!er ('leggervi uu esercizio 
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«he anche ni'ir avvenire vi arrechi onore e profitto, 
lo daiiqae voglio dislribnire in quattro parti la mìa 
facoltà; tre ne darò a' voi perchè ognuno abbia la sua, 
e riterròla quarta per me affine di sostentarmi nel resto 
(lei giorni che piacerà al cielo lasciarmi. Bramerei pe- 
rò che ognuno , avuta la sua parte, seguisse una delle 
strade che sono per indicarvi. Avvi nella nostra Spa-' 
}^na un proverbio, a parer mio molto vero, come sono 
lutti quelli che consistono in brevi sènlenze dedotte 
da lunga e prudente sperienza , ed è questo : « Chie- 
sa , o Mare-, o Casa reale, come se dicesse : chi vuol 
acquistare ricchezze segua olo stato ecclesiastico', o la 
via del mare esercitando il traffico, oppure vada à ser- 
vire nella casa del re, perchè si suol dire: Vale più un . 
nonnulla che sia dato da un re, che ogni grazia di un 
signore particolare. Ciò vi dico perchè brafnerei, anzi 
è mio volere Che uno di voi si applicasse alle lettere , 
un altro alla mercatura, ed il terzo al servigio del re 
nella guerra , essendo troppo difficile il poterlo servi- 
re nel suo'palagio ; e poi quantunque la guerra non 
dia molle ricchezze, suole procacciare mollò valóre e 
molta fama. Fra otto giórni io darò scrupolosarmente a 
ciascheduno di voi la parte sua in danari ed intanto 
voi ditemi, sé vi piace, di applicarvi al partito ed al 
consiglio che testé vi ho proposto » . 

- « Ordinando egli a me, maggiore di età, che rispon- 

dessi pel primo , cominciai dal dirgli che non ritmn- 
ziasse alle sue facoltà se prima non se nc fosse valso a 
qìroprio talento, essendo noi altri giovani troppo per 
utilmente amministrarle ; e passai poi .t concludere 
che avrei servito ai suo -desiderio , perchè la mia in- 
clinazione mi portava ali’ esercizio dèÙ’arme, serven- 
do cosi ed a Dio ed al re mio signore. Lo stesso gli fu 
risposto' del Secondo frateUò , il quale scelse di por- 
tarsi alle Indie , seco recandosi quando gli fosse toc- 
calo in parte. Il m nore , a quanto io reputo, più sen- 
sato deffli altri , dissfe che amava di abbracciare lo 
italo ecclesiastico , e d’ andar a compiere in Salaman- 
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ca gli studi! già comÌDCÌs^Ìi< Termi nato che avemmo 
di accordarci e di scieglere i rispettivi nosti^i esercizi!, 
ci abbracciò lutti il nostro genitore , ed in brevissimi 
giurili diede esecuzione a quanto ci aveva promesso 
' consegnando ad ognuno la parte sua, che, per quanto 
mi sovviene, furono tremila ducali in contante; ed ac- 
quistato avendo un nostro zio la intera facoltà , n’ ese- 
guì il pagamento in efletlivo danaro , affinchè la so> 
stanza non uscisse dal Ceppo della famiglia. Ci licen- 
ziammo tulli e tre dal nostro buon padre in un mede- 
simo giorno ; e parendo a me che fosse poco , umana 
cosa lasciare un vecchio genitore co.n facoltà si mes 
schiiia, l’obbligai a togliersi duemila ducali del mio, 
bastandomi il rimanente pqr provvedermi quanl’ ora- 
mi duopo ad esercitar il meslìere del soldato. Mosse il 
mio esempio gli altri due miei . fratelli ; sicché diede 
ognuno di essi al padre mille dei suoi ducati : e cosi 
gli restarono quattromila ducati incornante, in ag- 
giunta ai tremila ohe sembrava loro valer potesse la 
facoltà ritenutasi in beni stabili. Venne V istante del 
nostro distacco da lui e da quel nostro zio, e ciò fu non 
senza amarezaa e pianto cornane; e la madre prega va- 
ci che le facessimo sapere , seraprecchè ne avessimo 
r opportunità, ogni nostro avvenimento fortunato od 
avverso che fosse. Fatta questa promessa , ed abbrac- 
ciatici tulli ed avuta la paterna benedizione, l’ uno si 
diressea Salamanca , 1’ altro si volse a Siviglia, ed io 
presi la via di Alicante , avendo saputo che colà era 
pronta alla vela nna nave diretta u Genova con un ca- 
rico di lana. Saranno venlidne anni da che mi tolsi 
dalla casa del padre ; nel corso dei quali, tuttoché io 
abbia scritte alcune lettere , nulla più seppi nè di lui 
nè dei miei fratelli , e brevemente vi narrerò adesso 
.ciò che mi avvenne in questo tratto di, tempo. 

« Imbarcatomi in Alicante arrivai a Genova con pro- 
spero viaggio , e di là mi portai a Milano dove mi 
provvidi d’arme e di ogni foggia di guerresco orna- 
menlu; e di là mi piacque di andare ad arruolarmi ne- 
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gli eseretli del Piemonle : se non che poi avendo inte- 
so, cammin fóccndb verso Alessandria della Paglia , 
che il gran duca d’ Alba passava nelle Fiandre , can-, 
giai risoluzione, e ini posi al servigio di lai nelle guer- 
re che fece. Mi trovai presente alla morte dei conti di 
Eguemon ed Mornos, e giunsi ad essere alGere di un 
celebre capitano di Gualdalasciara, chiamato Diego di 
Urbina *. Dopo qualche tempo eh' io militava nelle 
Fiandre s’ ebbero nuove della lega fatta dalla Santità, 
di P. V. di felice memoria, con Venezia e Spagna con- 
tro il nemico comune, eh’ è il Turco ; il quale a quel 
tempo stesso, armata mano, aveva tolta la famosa iso- 
la di Cipro ai Veneziani: perdita deplorabile e disgra- 
ziata. Seppi senza poterne dubitare che il generale di 
questa lega doveva essere il serenissimo doiL Giovanni 
d’Austria fratello naturale del nostro buon re don Fi- 
lippo , e divolgossi tosto il grandissimo apprestamento 
di guerra che si faceva. E tanto quella notizia m’ inci- 
tò e cominosse l’animo, che per desiderio di trovarmi 
nella giornata che con grande impazienza era attesa da 
tutti , sebbene io avessi fondate , è posso dire , quasi 
«erte speranze di essere promosso nella prima occasio- 
ne al grado di capitano ; tutto abbandonai ad oggetto 
di portarmi in Italia; e volle la mia buona sorte che il 
signor dòn Giovanni d’ Austria fosse di recente arri- 
vato a Genova per indi passare a Napoli ad unirsi col- 
r armala dei Veneziani , siccome poi fece a Messina. 
Nella giornata più avventurosa che abbiano. avuto le 
armi cristiane , io salii al grado di capitano di fante- 
ria , e più che ai miei meriti ho dovuto un tal posto 
alla mia buona fortuna ; ma io solo fui poi lo sfortu- 
nato in quel giorno che riesci per la cristianità si fe- 
lice , essendosi disingannato il mondo intero dell’ er- 
rore in cui stava che i Turchi fossero invincibili in ma- 
re. In quel ^orno dunque in qui l’ orgoglio e la super- 

Tu costui capitano d| quella compagnia nella qual» il Cer- 
vantes combattè alia battaglia di Lepanto. 
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bia olloYnana rimasero §aceali , tra tanti avventurali 
«he vi furono ( perchè sorte migliore ebbero i Cristiani 
che caddero estinti, degli altri che vivi e vincitori u- 
scirono dalla battaglia ), fo mi trovai infelicissima- in 
sambio di riportare ana< navale corona, come sarebbe 
avvenuto ai tempi di Roma : nella notte die seguitò al 
dì della vittoria, mi trovai colle catene ai piedi e coi 
ceppi alle mani ; ed ecco in qual modo. Avendo l’ ar- 
dilo e forlunatò Ucciali re d’ Algeri investita e presa 
la capitana di Malta , dove non sopravvissero se non 
tre cavalieri, anch^ essi gravemente feriti, accorse per 
darle cintola capitana di Giannandrea Doria , dove io 
mi trovava colla mia compagnia. Facendo ciò che mi 
indicava il dovere in somigliante occasione , io saltai 
nella galea nemica ^ la quale altontanandósi 4a qu.^lla 
da cui era stata investita , impedì ai miei soldati di 
seguitarmi , e per tal modo io restai solo in mezzo a 
nemici tanto numerosi che si rese inutile ogni mia re- 
sistenza. In fine carico di ferite mi arresile poiché sic- 
come avrete già inteso dire, o signori, 1’ Ucciali si 
pose in salvo coll’ intera sua squadra , io venni quindi 
a restare in suo potere , e fui solò doglioso fra tanti 
eonlenli , e solo schiavo fra tanti tolti alle catene : 
che furono : quindicimila i Cristiani che ricuperaro- 
no in quel dì memorando la libertà dopo essere 
stati vogatori al servigio dell’ armata turchesca. Mi 
condussero a Costantinopoli dove il gran signore Se- 
li m fece generale di mare il mio padróne per ave- 
re dati contrassegni di bravura nella battaglia, ripor- 
tato avendo a prova del suo valore lo stendardo della 
religione di Malia. Mi trovai in Navarino nell’anno se- 
condo , che fu del seltantadue ; vogando nella capita- 
na dei Tre fanali, lo potei vedere e botare 1’ occasione 
44UÌVÌ perduta di prender nel porlo tutta l’armata tur- 
'■«hesca ; perchè i levantini é i giannizzeri che la equi- 
paggiavano, tenevano per indubitato di essere investi- 
ti dentro al porto medesimo, ed avevano pronte le ro- 
be e i passainachi ( che sono. le loro scarpe ) per fug- 
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gin? per terrd senz’ aspoUare raspilo : sì grande ti- 
more avevaoo essi della uoslra armata. Dispose però il 
cielo allrimenli , no.ii già per colpa o disattenzione del 
generale che comandava ai nostri , ma per i peccati 
della crisUanilà, e perchè vuole e permette Iddio che 
abbiamo sempre sopra di noi qualche ministro delle 
sue vendette. L’Ucciali dunque potè ritirarsi a Modo- * 
ne, eh’ è un'isola presso a Navarino , e lasciando in 
terra le milizie, fortificò la bocca del porto standose- 
ne inerte fino al ritorno del signor don Giovanni. In 
questo viaggio avvenne il conquisto della galea, chia- 
mata Jm Prega , capitano della quale era un figlio del 
famoso corsaro fiarbarossa. Fu essa pigliata dalla ca- 
pitana di Napoli , chiamata la Lupa, comandata da 
quel fulmine di guerra, dal padre dei soldati, dal for- 
tunato e non mai vinto capitano don Alvaro de Bazan, 
marchese di Santa Croce: nè voglio omettere di farvi 
sapere ciò che avvenne nel conquistare la Prega. Era si 
crudele il figlio di Barbarossa, e facpva sì mal tratta- 
mento dei suoi prigionieri, che vedendo gli schiavi al 
remo che la galera, la Lupa , andava per abbordarli, 
e che loro era già addosso, tulli abbandonarono il re- 
mo e presero il loro capitano che stavasene sull’albero 
fra la poppa e la corsìa, gridando che si vogasse a tut- 
to potere ; e gettandolo da un banco all’ altro , e da 
poppa a prora, gli diedecp tanti morsi che discosto un 
passo dall’ albero piombò Fapima sua all’ inferno; 
conseguenza, come si è detto , della crudeltà con cui 
trattava, dell’odio che toltigli portavano. Ritornam- 
mo a Costantinopoli , e nell' anno successivo si venne 
a sapere che il signor don Giovanni avea conquistato 
Tunisi , tolto ai Turchi quel regno e messovi in pos- 
sesso Mnley Hamet , troncando la speranza di rimon- 
tare sul trono a Muley Hamida, il più valoroso Moro 
che il mondo abbia veduto. 

« Il sultano sentì al vivo una tanta perdita, ma u- 
sando della sagacità propria di tolti quelli della sua 
casa , stipulò la pace coi Veneziani , che più di n’ a- 
Vol. Jl. 9 
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rano desiderosi , e T anno seguente 1574, assaltò la 
Goletta ed ilForte che don Giovanni aveva lasciati mal 
difesi presso Tnnisi. In mezzo a tanti avvenimenti, io 
condannalo al remo , non avevo speranza alcuna di 
riacquistare la libertà, od almeno non mi attendeva di 
conseguirla col mezzo del mìo riscatto , essendo riso- 
loto di non far sapere a mio padre la mia disavventu- 
ra. La Goletta si arrese ed anche il Forte ; contro le 
quali piazze eranvi settantacinquemila soldati tur- 
chi pagati , e più di quattrocentomila tra Mori ed 
Arabi di tutte le nazioni dell’ Affrica, e con essi tante 
monizioni e tanti strumenti di guerra e tanti guasta- 
tori , che colle mani gettando pugni di sabbia avria- 
no potuto seppellirle/ La prima a cedere fu la Goletta 
tenuta fin allora per inespugnabile ; e non si perdette 
già per colpa dei suoi difensori , i quali fecero prodi- 
gi di valore , ma perchè l’esperienza fece conoscere 
quanto facilmente potevansi alzare trincee in quella 
deserta arena, dove a due palmi sotterra si trovò l’ac- 
qna che i Turchi non seppero discoprire a due canne 
di profondità. Con molti sacChidi sabbia levarono dun- 
que le trincee tant’ alto che sormontavano le mura 
della fortezza, e tirandovi a cavaliere toglievano agli 
assediati ogni mezzo atto alla propria difesa. Fu uni- 
versale opinione che i nostri non avrebbero dovuto 
chiudersi nella Goletta i ma attendere in campagna 
aperta lo sbarco dei nemici : ma questo è un ragiona- 
re proprio di chi è lontano ed ha poca sperienza di si- 
mili fatti ; perchè se soli sette mila soldati erano alla 
difesa e della Goletta e del Forte, come poteano in si 
piccolo numero , per quanto essi fissero valorosi, u- 
scire io campagna e cimentarsi in confronto di sì gran- 
de quantità di nemici? E come può non restare soc- 
combente una fortezza priva di ogni soccorso , tanto 
più se viene assediata da una moltitudine di accaniti 
nemici , e nel loro stesso paese? Parve però a molti , 
ed a me pare ancora, che fosse gran mercè del cielo e 
fortuna della Spagna il precipitar che fece quella offici- 
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na , centro di malva^ilà , e qoella voragine espugna 
fatta per assorbire un infinita quantità di danari, che 
si disperdevano senza profitto e senza altro oggetto 
che di conservare la memoria del conquisto fattone 
dalla felicissima memoria dell* invittissimo Carlo V; 
quasi che a farla eterna , com’ è, e sempre sarà, fos- 
se stato necessario che avesse ad essere sostenuta da 
quelle pietre. Si arrese eziandio il Forte , che fu gua- 
dagnato palmo a palmo dai Turchi , mentre i soldati 
che n* erano alla difesa, pugnarono con tanta gagliar- 
dia e con tanto valore , che in ventidue assalti gene- 
rali sostenuti restaronvi estinti più di venticinqnemila 
nemici. Non fecero prigione uomo sano dei trecento 
che vi rimasero : prora evidente ed indnbitabile di 
lor gaglìardia e costanza , e del distinto merito con 
cui si erano difesi. Si arrese a patti un piccolo forte o 
torre situata alla metà dello stagno, comandata da don 
Giovanni Zanochera , cavaliere di Valenza e famoso 
soldato , e si fece prigione don Pietro Portocarrero , 
generale della Goletta , il quale adoperato aveva ogni 
industria per difenderla ; e tanto dolore gli arrecò il 
perderla , che ne mori méntre lo conducevano prigio- 
niere a Costantinopoli. Restò eziandio in ischiavitù il 
generale del Forte, che chiama vasi Gabrio Serbelloni, 
cavaliere milanese , grande ingegnere e soldato vaio 
rosissimo. Perirono in queste due fortezze molti rag- 
guardevoli personaggi', uno dei quali fu Pagano Doria 
cavaliere dell’ abito di San Giovanni, di animp gener> 
roso ; di che n’ è stata prova la somma liberalità da 
esso osata a favore di sud fatello il framoso Andrea Do- 
ria, e ciò che rese più lagrimevole la sua morte si fa 
Tessere stato ucciso da alcuni Mori, ai quali si era af- 
fidato , poiché vide perduto il forte, e che se gli offri- 
rono di condurlo in abito di Moro a Tabacca, eh* è un 
piccolo porto o casa tenuta dai Genovesi in quella ri- 
Tiera , ed ove si esercitano nella pesca del corallo. 
Troncarono la testa al capo dei Mori , e la offrirono di 
poi al generale dell’ armata turchesca , il quale rese 
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seniore più vero il uuslro proverbio casligliaoo: Che 

quantunque piaccia il iradimeolo, si abborrisce sem- 
pre il traditore; che il generale fece appiccare chi gli 
recò quel presente per non averglielo portalo vivo. 
Fra i Cristiani che rimasero vittime nel Forte, uno si 
fu don Pietro l’Aghillar , nativo di non so qual pae^ 
d’Andaluxia , già alfiere nel forte stesso, soldato di 
inolia considerazione e di raro iolelletto , e che aveva 
altresì molla grazia e spontaneità nella poesia. Io ag- 
siiuiigo questa particolarità perchè il suo destino lo 
trasse olla mia galea e al mio banco , e lo fece schia- 
vo del mio stesso padrone. Prima che noi salpassimo 
da quel porto compose questo cavaliere due sonetti a 
foggia di epitaffi, uno per la Goletta , e un allro pel 
Forte , c ià verità che ve li voglio recitare avendoli a 
memoria, persuadendomi che potranno recare diletto 
piuttosto che noia. 

« Quando lo schiavo nominò don Pietro d Aghillar, 
don Fernando guardò i suoi compagni; e tutti Ije o® 
sorrisero: e quando parlò dei sonetti disse uuo di lo- 
ro; « Prima che vossignoria li reciti , favorisca dirmi 
ciò eh’ è avvenuto di questo dpn Pietro. —E a mia co- 
gnizione, rispose lo schiavo , che dopo due anni pas- 
sali in Costantinopoli, . fuggì in abito d’ Arraania con 
un greco esploratore, ma non so se abbia ricuperato la 
libertà, lo che però credo avvenuto, giacché dopo oltre 
un anno ho veduto il Greco in Costantinopoli, ma non 
mi venne fallo di domandargli 1’ esito di quel 4 ^iaggio. 
— Gli andò bene il tentativo, rispose il cayaliere.Sap- 
pialeche questo .don Pietro è mio fratello, e trovasi al 
presente in patria sano, ricco ed ammogliato con tre 
figliuoli. — Sia lodalo al cielo, disse lo schiavo , pel 
favore che gli ha concesso, non essendovi quaggiù al- 
cun contento che a quello si agguagli di ricuperare la 
libertà perduta. - E c’è di più , replicò il cavaliere , 
che so a memoria i sonetti composti da mio fratello. 


* Così allora chiamavansi gli Albanesi. 
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Li faccia sentire la signoria vostra, disse lo schiavo , 
che li reciterà meglio di me. — r Ben volentieri , sog- 
giunse il cavaliere; quello per la Goletta è il seguente: 

CAP1T01.0 XV. 

LO SCHIAVO PROSEGUE LA STORIA. 

«' Alfine felici che, sciolte dal mortale incarco^ saliste 
dalla bassa terra all’ altezza dei cìelò; 

« Vofcbe accese di zelo e di nobile sdegno provaste 
la forza de’ vostri corpi; e del vostro e dell’ altrui san- 
gue imporporaste i fluiti del mare e la polve dei campi: 

« La vita prima del valore vennne meno alle aflati- 
cate vostre braccia, le quali morendo ottennero la vit- 
toria nell’ alto stesso Che rimanevano vinte; ’ 

« E in questa misera caduta mortale acquistaste tra 
le mura e la spada la rinomaozà del mondo e la glo- 
ria eterna de’ cieli ». 

— Tal quale lo so io pure, disse lo schiavo. — Quel- 
lo per il Forte, se male non mi appongo , soggiunse il 
cavaliere, cosi è concepito : 

« Dal mezzo di questa rocca e di questi bastioni ro- 
vesciali e distrutti , le sante anime di tremila soldati 
salirono vive a migliore soggiorno. 

« Avevano prima esercitata invano la forzadelle vi- 
gorose loro braccia , finchè'fetanchi e pochi resero la 
vita sotto la spada. , 

F * 

« Ecco il suolo a cui si attaccano mille ricordanze 
lagrimevoli de’ secoli andati e del tempo presente. 

« Ma non mai dal suo duro seno salirono al cièlo al- 
me più pure, nè mai sostenne corpi più valorosi ». 

Piacquero i sonetti , e si rallegrò lo schiavo per le 
nuove ricevute del suo camerata ; poi prescguendo il 
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racconto disse : « Pigliala la Goletta ed il Forte, i Tar- 
chi diedero commissione che si smantellasse la prima, 
non occorrendo tal precauzione per r altro rimasto sì 
maltrattalo da non lasciare quasi più parie alcuna da 
mandar a terra. Per accelerare questa operazione mi- 
narono da tre lati, ma da nessuna parte riuscì loro di 
far saltare in aria quello che pareva più debole , cioè 
le vecchie muraglie. Si smantellò eoa molta facilità 
quanto era tuttavia in piedi delle nuove fortificazioni 
fatte dal Fratino *: in fine V armata tornò a Costanti- 
nopoli vincitrice e trionfante, e dopo pochi mesi pas- 
sò fra gH èstinli Uccialì il mio padrone , soprannomi- 
nato Uccialì Farlax , che significa in lingua turche- 
ca, il rinnegato tignoso, perchè era coperto di tigna; ed 
è costume dei Turchi di pigliare un soprannome o da 
qualche Iqro particolare difetto, o da qualche virtù di 
cui vadano adorni; e ciò deriva dal non esservi tra lo- 
ro se non quattro nomi di famiglie le quali discendo- 
no dalla casa ottomana , e le altre , siccome ho dello, 
lo prendono sempre o da virtù o da difetti loro propri. 
Questo tignoso vogò al remo , schiavo del Gran Signo- 
re , pel corso di quattordici anni ; pervenuto poi oltre 
i trentaquattro, per avere comodità di vendicarsi di 
uno schiafib ricevuto da un Turco , rinnegò la sua fe- 
de. Sì grande fu il suo valore che senza ricorrere ai 
turpi mezzi ed a quelle indirette viè per le quali i più 
arrivano ad essere favoriti dal Gran Signore , salì sul 
Irono di Algeri , e poi fu generale di mare, ch’è la 
terza dignità che si conferisce in quell’ impero. Era 
Calabrese di nazione e bu(A uomo, trattando con gran- 
de umanità i suoi schiavi , che ascesero al numero di 
tremila ; i quali poi , siccome ordinò col suo testa- 
mento , andarono ripartili tra il Giun Signore ( erede 
di quanti muoiono , e con partecipe insieme coi figli 
della sostanza che lascia il defunto ) e tra i suoi rin- 

* Fii costui GiacoiBo Taleazzo al servizio di Cario V e di Fi- 
lippo li. 
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negali, lo toccai in sorte ad un» rinnegato vene- 
ziano, cti’ essendo piloto di una nave era stato fat- . 
to prigioniere dall’ Ucciali , il quale lo amava so- 
pra tulli gli altri suoi garzoni , e riuscì poi il più 
crudele rinnegato che sia stato giammai. CUiamavasi 
Azanaga ; accumulò grandi ricchezze , e montò sul 
trono di Algeri. Ivi io lo segnitò partendo da Costanti- 
nopoli alquanto contento di trovarmi sì vicino allaSpa- 
gna V non già perchè avessi intenzione di far saper a 
veruno l’ infelice mia sorte , ma per non so quale spe- 
ranza che in Algeri potesse riuscirmi ciò-che in Costan- 
tinopoli m’ era sempre fallilo , dove avevo tentale in- 
finite maniere di fuggire , ma tulle invano. Pensavo 
di rintracciare in Algeri altri mezzi di secondare gli 
ardenti miei voti, non avendo perduto giammai la spe- 
ranza di riacquistare la libertà : e quando io vedeva 
mal riuscire l’ intento da me immaginato' , senza ca- 
dere di animo andavo studiando nuovi mezzi che ali- 
mentavano le mie speranze , tuttoché fossero deboli o 
ineiììcacL A questo tristo modo io conduceva la vita , 
rinserrato in una prigione che i Turchi chiamano 6a- 
gno , in cui stanno imprigionati gli schiavi cristiani, 
sì quelli che sono di proprietà del re , come gli altri 
che appartengono a private persone, e quelli che chia- 
mano dell’ Almazeii, eh’ è lo stesso che dire , schiavi 
del Consiglio , i quali servono la città nei lavori pub- 
blici e in altri otBzii. Mollo diificilmenle ottengono 
questi tali la libertà , perchè appartenendo al comune 
e non a particolari padroni, non si sa con cui trattare 
pel loro riscatto , se pure n’ avessero i mezzi. In quei 
bagni dunque dove alcuni signori privali tenevano 
custoditi gli schiavi che miravano alla loro liberazio- 
ne , io mi trovava, ed erano in mia compagnia anche 
alquanti schiavi del re i quali non sogliono escire col- 
la ciurmaglia al lavoro se non quandocomincia a per- 
dersi la speranza del riscatto , o quando si crede che 
r aumento delle fatiche possa farli più solleciti a com- 
perarsi la libertà ; nel qual caso raddoppiano per co- 
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Storo i lavori penosi , come a dire il far legna sulle 
montagne , eh* è insopportabile travagliai Slavami 
dunque frammischialo con questi schiari da riscatto : 
ed essendosi saputo il mio grado di capitano, ad onta 
che avessi dichiaralo eh’ io era poxero e che dove' u 
quel posto a mille fatiche , mi collocarono nel nume- 
ro dei cavalieri e della gente da mollo prezzo Mi po- 
sero lina catena più per segnale di riscatto che per si- 
cura custodia , e a questo modo io passava la vita ira 
quegli errori con molli altri cavalieri e gente di quali- 
tà di cui si teneva certa la liberazione. Quello che più 
di tulio mi pesava sul cuore non era già la fame o la 
nudità da cui quasi sempre erano travagliali, ma sib- 
bene 1’ essere tesiimoniu conlinnamenle alle non più 
vedute e inaudite crudeltà che si esercitavano dal pa- 
drone contro i Cristiani. Ogni giórno ne facea appiccar 
qualcheduno ; un altro impalare . ed un altro lagiiar 
gii orecchi ,e lutto ciò percause di sì lie'C momento, 
e così fuor di ragione che dicevano i Turchi stessi es- 
sere ciò per suo capriccio, e non per altro che per co- 
var anima di fiera a danno del genere umano- La indo- 
vinò con costui un solo soldato spagnuolu « chiamalo 
Saavedra, il quale benché avesse fatte cose che rimar- 
ranno lungamenlescolpite nella memoriadiq ueliegen- 
ti per riacquistare la sua libertà, non gli diede, ne mai 
dar gli fece un colpo di bastone , nè gli disse mai nn 
aspra parola ; anche col più leggiero de’ suoi manca- 
menti noi avevamo gran timore c-he io facesse impala- 
re : timore dacui era collo egli pure. Se il tempo non 
mancasse io potrei coniarvi molle imprese di questo 
soldato che v i desterebbero maraviglia ^ ma bisogna 
pur eh’ io conlinai il mio racconto. ■ 

((Vi dirò pertanto che le finestre dr un ricco Moro 
rinscivano sopra il cortile della nostra prigione, epo- 
tevano ( come d’ordinario sono quelle dei Mori ) piuc- 
chè finestre chiamarsi pertugi ; lutlavia.erano fornite 
d’ inferriate grosse e slrellissime. Accadde che un gior- 
no mentre io slava in una loggia della nostra prigione 
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con altri tre compagni esercitandoci a saltare colle ca" 
lene per ingannare il tempo, ed eravamo soli per es- 
sere gli alili Cristiani al lavoro , alzando per caso gli 
occhi , vidi che sporgeva in fuori da quelle si strette 
inferriate una canna , a capo di coi stava legato un 
pannilino ; eia canna dìmenavasi e movevasi quasi 
invitando di andare a pigliarla. Uno dei mìei compa- 
gni andò a mettersi sullo alla canna per vedere se la 
calavano , e ciò che ne volessero fare : ma non vi fu 
appena sotto che la canna venne alzata e mossa da de- 
stra a sinistra per modo , come se chi la tenea avesse 
voluto dire, no, colla lesta. Toltosi di là il cristiano , 
tornò quella ad essere abbassata ;*ed avendo uri altro 
dei compagni fatto lo sperimento medesimo, riuscì co- 
me il primo. Si provò un terzo , ma con .uguale succes- 
so. Vedendo questo volli io pure tentar la mia sorte , e 
non mi fui collocato appena di sotto la canna , che fu 
questa lasciala cadere e venire ai piedi miei dentro al 
bagno. Affrellalomi a sciorre il pannilino vi trovai un 
nodo , dentro cui erano dieci ziani, moneta d’ oro bas- 
so usata dai Mori ed equivalente a dieci dei nostri rea- 
li. Non occorre dirvi quale allegrezza n’abbia io pro- 
vala; fu sì grande quanto la maraviglia in pensare da 
chi potesse deriv are quel benefizio a me con tanta e- 
videnza specialmente diretto. Presi il danaro, che giu- 
gnea mollo a proposito, feci in pezzi la canoa, me ne 
ritornai alla loggetta ; poi volgendo gli occhi alla fi- 
nestra, vidi cbe ne usciva una mano bianchissima che 
r aperse e poi la richiuse rapidamente. lU qui cono- 
scemmo od almeno immaginammo che da qualche 
donna che in quella casa viveva, quel benefizio si do- 
vesse da noi riconoscere ; ed in segno eh’ era da noi 
aggradilo facemmo alquante riverenze alla moresca , 
piegando la testa , chinandola persona e portando le 
braccia sol petto. *Oi Ila poco uscì dalla stessa finestra 
una piccola croce falla di canne che tantosto si ritirò. 

, Abbiamo'dovuto congetturare a quest’ indizio che in 
quella casa slessa rinchiusa qualche schiava cristiana 
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che avesse volato a quel modo heaeficarei; se non che 
la bianchezza della mano e le smaniglie eh’ erano at- 
tortigliale al braccio ci tolsero da tale supposizione^ 
immaginandoci in vece ch’essere pelesse qualche cri- 
stiana rinnegata ; chè sogliono elleno essere prese per 
legittime mogli dai loro padroni, e l’ hanno per gran 
ventura , essendo tenulein maggior conto delle na- 
zionali. 

« Ma noi andavamo a cògliere ben lungi dal vero ; 
e dopo d’ allora nostro unico trattenimento era gnar- 
dare qual poMo di sicurezza la finestra da-cui era com- 
parsa la stella di quella canna. Scorsero quindici gior* 
ni senza che più comparisse , nè la mano , nè verna 
altro segnale ; e quantunque durante quell’ intervallo 
di tempo cercassimo con ogoì'diligenza di sapere ^chi 
vivesse in quella casa , e se in essa vi fosse qualche 
Cristiana rinnegata , non ci^venne fatto di scoprire se 
non che era abitata da un ricco e principalissimo Mo- 
ro che chiama vasi Agi-Morato, giù castellano dalla 
Patta, carica molto considerevole appresso quelle -gen- 
ti. Quando noi disperavamo di veder piovere mai più 
da quel pertugio altri ziani, ci ricomparve inattesa la 
canna ed altro pannilino attaccatovi con nodo più gros- 
so, in un momento che il bagno era rimasto vuoto co- 
me la prima volta. Come allora vi andammo tutti e tre 
successivamente, restando io 1’ ultimo di lutti; ma 
la canoa si piegò per me solo. Sciolto il nodo, vi irò* 
vai quaranta scudi d’ oro -spagnuoli ed una lettera 
scritta in arabo , con una gran croce nell’ alto dello 
scritto. Baciai la croce, pigliai gli scudi « tornai alla 
loggetta , facemmo tutti il nostro salolo, ricomparve 
la mano , ed io diedi segna che avrei letto la lettera, 
e incontanente si chiuse la finestra. Confuso e lieto re- 
stò ognuno di noi per quell’ inattesa avventura ; ma 
perchè nessuno intendeva l’ arabo , la difiìcpltàdi tro- 
vare chi lo leggesse andava di pari passo col desiderio 
di riconoscerne il contenuto, lo fine io mi determinai 
di fidarmi (U un rinnegato nativo di Marcia che mi 
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dimostrava uua leale amicizia il quale tenea certi- 
ficali della sua bontà da tutti i nostri compagni ( come 
sogliono procacciarsi i rinnegali quando hanno inten- 
zione di ritornare fra’ Cristiani ), ciò che c’ impegna- 
va a riporre in lui la nostra fiducia ; tanto più che se 
i Mori gli avessero trovali indosso tali scritti lo ^vreb* 
bero bruciato vivo. Erami noto che possedeva egli as- 
sai bene 1’ arabo , non solo per parlare ma anche per 
iscrivere in queir idioma ; tuttavia prima di aprirgli 
il mio cuore lo pregai che mi leggesse quel foglio fa- 
cendogli credere di averlo trovato io una buca della 
mia nicchia. L’ aprì egli a lo stette guardando per 
qualche tempo indi si mise a leggere barbottando 
fra’ denti. Gli domandai se lo intendeva , ed egli mi 
rispose che lo leggea molto bene, e che me lo dichia- 
rerebbe parola per parola purché gli dessi penna e 
carta. Ebbe toste quanto desiderava, si pose a tradur- 
lo a poco a poco, e disse sul terminare del suo lavoro: 
— Quanto q ui leggerete tradotto è ciò che contiene la 
lettera parola per parola , avvertendovi che dove sta 
scritto Lela Marien vuol significare Maria Vergine no- 
stra Signora ». Prendemmo il foglio , ed era del teno- 
re che segue : 

tt Quando io era bambina mìo padre avea una schia* 
» va ** la quale m’insegnò nella mia lingua il rito cri> 
» stiano , e molle cose mi disse di Lelà Marien. Mori 
» la Cristiana, ed io jso che non andò al fuoco, ma co.. 
» Alà ; perchè due volte la vidi dopo la sua morte , e 
j> mi disse che fuggissi in terra cristiana a vedere Le- 
» la Marien che mollo mi amava, lo non sapreiin che 
» modo andar vif e 4a questa finestra ho veduto molti 
.» Cristiani, che nessuno fuori di te, mi parve cavaliere. 
y> Io sono mollo bella e T<tgezza i ed ho molli danari 

r - - 

* Chiamavasi Morato Raez Maltrapillo; il quale salvi) dal 
castigo e fors’ anche dalla morte il Cervantes quando nel 1579 
tentò di fuggire. 

** Giovanna di Renteria di cui il Cervantes fa menzione ia 
una sua commedia. 
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» da portar meco ; guarda tu di fare in maniera che 
» possiamo fuggire. Se li piacerà tu diverrai mio ma- 
» rito ; e , non volendo , non importa , perchè Lela 
» Marien me lo troverà. Ciò li scrivo , ma guarda be- 
» ne a chi dai a leggere questa carta, nè fidarti di Moro 
» alcuno, chè tulli sono/traditori. Bada che mi dà gran 
» pensiero la segretezza, perchè se mio padre giugnes- 
» se a scoprire che’ti scrivo mi getlerebbe in un poz- 
» zo, e mi coprirebbe di pietre. Io porrò un filo nella 
» canna , tu attaccavi la risposta , e se non hai chi la 
» scriva in arabo fammelo sapere con contrassegni » 
» che Lela Marien mi concederà la grazia d* intender- 
» ti. Essa e Alà li conservino » e questa croce che ba- 
» ciò e ribacio, avendomi così ordinato la schiava ». . 

(c Considerale , o signori , se v’ era ogni ragione di 
maravigliarci e rallegrarci delcontenuto di questa let- 
tera ; e tali in falli furono là gioia e la maraviglia 
nostra, che il rinnegato si accorse che quella lettera 
non era trovala a caso, ma eh’ era stala realmente di- 
retta ad alcuno di noi. Ci chiese dunque che se il suo 
sospetto non era vano, ci fidassimo di lui e tutto se gli 
rendesse palese, essendo egli pronto a cimentare la vi- 
ta per la nostra libertà. Dello questo , cavò dal seno 
un crocifisso di metallo che teneva nascosto , e spar- 
gendo copiose lagrime giurò per lo Dio rappresentato 
da quella immagine , in cui egli, tutto che peccatore 
indegno , bene e fedelmente credeva , di conservarsi 
leale esegrelo in tutto che gli volessimo palesare, sem- 
brandogli che per opera di quella cheaveva scritta la 
lettera avessimo egli e noi tutti a ricuperare la liber- 
tà , e cosi trovarsi egli ancora in possesso di quanto 
ardentemente bramava , cioèdi rimettersi nei grembo 
della santa Chiesa sua madre, dalia quale come mem- 
bro infetto slava diviso per sua ignoranza e per suo 
peccalo. Accompagnò il rinnegalo con tante lagrime e 
con segni di si gran pentimento le sue proteste, che 
noi lutti concordemente ci siamo persuasi d’ìnfor mar- 
ie del fiuto , e perciò ogni cosa seppe da noi. Gli mo» 
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slrammo il lìneslrino da cai compariva la canna , ed 
egli notando la casa , ci assicurò che avrebbe fatto in 
modo di sapere chi vi abitasse. Parve altresì che vi1)i-' 
sognasse allestire una risposta al biglietto della Mora, 
il rinnegalo scrisse sul fatto ciò che io gli andava det- 
tando j e furono le parole che ora vi riporterò fedel- 
mente ; perchè nessuno dei punti essenziali di que- 
sto avvenimento mi usci di memoria , nò mi uscirò 
finché avrò vita. In conclusione ecco la risposta allà 
Mora; 

« Il vero Alà ti conservi, signora mia, e quella be- 
» nedetta Marien eh* è la vera' madre di Dio , la quale 
» ti pose in cuore ildesider io di rifuggirti in paese cri- 
» stiano , portandoti singolare affezione. Pregala tu 
» che si degni di farli sapere in qual modo potrai man- 
» dare ad effetto 1* opera eh’ essa ti comanda ; poiché 
» è opera buona: ed ella li esaudirà senza dubbio, lo 
)» mi offro anche per parie di tulli i cristiani compagni 
» di secondare i tuoi desiderii quand’ anche dovesse 
» andarne là vita. Non tralasciare di scrivermi e par- 
« teciparmi lutto quello Che delibererai di fare, ed io 
» ti risponderò sempre con esattezza ; chè il grande 
9 Alà ci ha fatto conoscere uno schiavo cristiano-, il 
» quale parla e scrive la tua lingua sì bene, come po- 
» trai comprendere da questa lettera: in tal maniera 
» senza vernn timore puoi farci sapere ogni tuo desi- 
li» derio.Ti fo promessa da buon cristiano di. prenderti, 
» giunti che saremo come tu accenni in terra cattoli- 
» ca , per mia legittima sposa; e tu sai che i Cristiani 
» meglio che i Mori adempiono le loro promesse. Alà 
» e Marien sua madre ti custodiscano, signora mia ». 

« Scritta e suggellata la lettera , attesi due giorni 
finché gli schiavi , come al solito , fossero usciti del 
bagno, e mi recai tosto all’usato terrazzino per vede- 
re se compariva la canon, che in fatti non tardò 
molto a farsi vedere. Non mi si presentò appena, 
che senza esaminare chi fosse che la facea comparire 
mostrai la lettera come per far intendere che vo- 
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levo attaccarla al filo pendente dalla canna. Vi legai la 
mia carta e indi appoco tornò a farsi vedere la nostra 
Stella con la bianca bandiera di pace , il picciolo faz- 
zoletto. La lasciò cadere; io la raccolsi, e sciolto il no- 
do vi trovai oltre cinquanta scudi in varie monete di 
oro e d’ argento , i quali furono cinquanta accresci- 
menti di consolazione a me ed a’ miei compagni, con- 
fermandoci nella speranza di ricuperare la libertà. 
Tornò-in quella notte medesima il nostro rinnegato , 
e ci riferì di avere saputo che ià quella casa abitava il 
Moro già detto, il quale chiamavasi Agi-MóratOr ric- 
chissimo quanto potesse mai dirsi; che aveva una sola 
figliuola erede dell’ intiera sua facoltà ; e che per la 
città correva voce essere essa la più bella fra le don- 
ne di Barberia , sì che molto dei viceré che vi arriva- 
vano chiesta l’aveano in móglie, ma ella non avea vo^ 
luto mai maritarsi * ; e seppe ancora che ebbe una 
schiava cristiana la quale da poco tempo era morta. 
Tutta questa relazione confronta vasi col contenuto del- 
la lettera. Ci ponemmo allora a consiglio col.rinnega- 
to intorno al modo eh’ era da prescegliersi per trarre 
la Mora di casa sua e farci tutti suoi compagni nella 
fuga in terra cristiana ; e fu presoli partito di aspet- 
tare il secondo scritto di Zoraida, chè cosi si chiama- 
va quella che presentemente vuol essere nominata Ma- 
ria. Conoscevamo chiaramente che non da aUri che da 
lei partir poteva lo scioglimento delle difficoltà che si 
opponevano al nostro divisàmento. Adottato- questo 
consiglio, ci ripetè il rinnegato di star dibnon animo, 
perchè egli a costo di perdere la vita ci procurer^be 
la libertà. 

« Passarono quattro giorni senza che uscissero gli 
schiavi dèi bagno, il che fu cagione che per altrettan- 

* 11 Cervantes dice poi nella Commedia Lot Bano$ de Argel 
che quest'unica iigliuola d'Agi-Morato sposò Muley-Maluch che 
Ilei 1376 fu fatto re di Fez. Il P. Haedo nella sua Epilome e 
Autonio de Horrera nella /Storia del Portogallo confermano que- 
sta asserzione. 

« 
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lo spazio di tempo non ricomparisse la caooa; a cap<i 
dei quali giurai , trovandosi il bagno deserto , com- 
parve il pannilino sì pregno che prometteva un feli- 
cissimo parto. Piegossi xerso di me direttamente la 
canna e il panuilino , ù vi trovai un’ altra lettera con 
cento scudi d’ uro effettivi. Era presente il rinnegato 
cui demmo a leggere la lettera , dopo esserci ritirati 
nella nostra stanza , ed era conceinta nei termini se- 
guenti. 

« lo non so,, signor mio, quale partito indicarti per 
» la nostra fuga in Ispagna, uè Lela Jtiarien me lo ha 
» fatto sapere ancorché gliele abbia io dimandato. 

» Tutto quello che potrè fare si è calar giù da questo 
» mio finestrino gran quantità di danari in oro. Pro- 
» cura tu eoa essi il riscattò dei tuoi amici. Uno 
N di loro vqda poi in teiTa di Cristiani , comperi 
V una barca, e torni a pre edere i suoi compagni , ed 
A io mi troverò nel giardino di mio padre eh’ è situa- 
» to subito fuori della porta 4i Bab-Azoun presso la 
» marina , dove soglio soggiornare la state intera in 
» compagnia del padre e dei miei servitori. Di notte 
» tempo potrai venirmi a prendere con tutta sicurez- 
» za e condurmi alla barca ; ma bada bene che devi 
» essere mio marito, perchè in caso diverso pregherò 
» Marien che ti puniscà. Se non bai di chi fidarti che 
» vada a comperare la barca, fa di riscattarti tu stes- 
» so, e vattene solo, chè ritornerai più awertitamen- 
)* te e più presto d’ ogni altro , essendo cavaliere e 
» cristiano. Procura d’informarti dov’è situato il giar* 
» dino, e di farmi sapere quando ti trovi solo nel ba- 
» gno, ed io ti darò molto danaro. Alà li conservi, si- 
» gnor mio ». • 

<( Era questo il contenuto della seconda lettera; sen* 
tila la quale ognuno si offrì a voler essere riscattato 
promettendo di andare e di ritornare fedelmente ; ed 
io pure mi offersi a tutto questo. 11 rinnegato a tutto 
si oppose, protestando di non voler consentire che uno 
solo di noi procurasse il proprio riscatto finché non lo 
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avessimo tulli insieme. La sperienza gli aveva inse- 
gnalo quanto difflcilmenle i liberati mantenessero la 
parola dala mentre erano schiavi. Soggiunse che già 
molti altri esempi vi erano di schiavi chedovevano ri- 
tornare in servigio de’ loro compagni , e più non tor- 
narono ; perciocché la libertà ricuperata ed il timore 
di perderla nuovamente, cancellava a tulli dalla me- 
moria qualsivoglia grande Obbligo. E raccontò in pro- 
va un caso recente stranissimo, dicendo in conclusio- 
ne che il danaro disposto pel riscatto delCrisliano do- 
vesse darsi a lui per comperare una barca in Algeri, ciò 
ch’egli effeltuirebbe fingendo di essere mercatante che 
avesse aflfari in Tetuano e in quella costa, dopo di che 
troverebbe agevolmente modo di farci fuggire tulli dal 
bagno e di prenderci tutti eoo lui *. Oltre di che dis- 
se, se la Mora, come faceva credere, somministrerà il 
contante pel riscatto di tulli, allora essendo voi liberi 
potrete imbarcarvi anche di bel mezzogiorno; ed ag- 
giunse la maggiore diflìcoUà che gli si parava dinanzi 
essere quella , che i Mori vietano ai rinnegali il pos- 
seder barche qualora non sia un gran vascello, teinen< 
do che quello che ne fa l’ acquisto ( s’ è Spagiiuolo sin- 
golarmente ) noi faccia per altro che per rifuggirsi in 
terre cristiane. Ci assicurò nondimeno che toglierebbe 
anche quest’ inciampo , facendo che un Moro di Ten- 
ger partecipasse con lui nell’ interesse della barca e 
nel guadagno delle, merpatanzie, e con questo ripiego 
verrebbe ad essere padrone della barca', ló che riu- 
scendogli assicurava dell’esito il più fortunato nel- 
l’impresa. 

«. Benché a me ed a’ compagni miei paresse miglior 
parlilo quello d’ inviare a Majorica per la compera di 
essa barca , come consiglialo aveva ia Mora, non ab- 
biamo nulla ostante òsato di contraddirgli , temendo 
che una nostra opposizione non ci scoprisse, e ci met- 
< lesse a pericolo di perderci atTalto , rendendo anche 

* Tulle queste sono allusioni ai casi veri del Cervantes. 
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palese quanlo aveva fallo Zoraida per laqnnle avrem* 
molntti dato la vila. Ci determinammo perciò di met- 
terci nelle mani di Dio ed in quelle del rinnegato, ri- 
spondendo in quello stesso momento a Zoraida che a- 
vrenio seguito il suo consiglio avendolo <n)nsiderato sì 
buono come se le fosse venuto da Lelà Marien e che 
dipendeva da lei sola il ritardo o la celerilà dell’ ese- 
cuzione del nostro tentativo. Mi offersi nuovamente di 
esserle sposo ; e dopo tutto iiuesto un altro giorno in 
cut era net bagno l’ usata sóliltidine , in* più riprese 
col mezzo della canna e del pannilino ei fece essa ar- 
rivare duemila scudi in oro ed una lèttera in cui dice- 
va che al primo «citima ( che è W giorno di venerdì ) sa- 
rebbesi recala al giardino di suo padre, e che innanzi 
alla nostra fuga ci avrebbe somministrali altri danari; 
aggiungendo che se non bastassero ancora, glielo faces- 
simo sapere che essa ci avrebbe forniti di quanto le 
avessimo chiesto, cerne colei che teneva la chiave del 
tesoro di suo padre , sì grande che , per quanto ella 
ne levasse , non sarebbe mai possibile avvedersene. 
Ebbe tantosto il rinnegalo da noi cinquecento scudi 
per comperar la barca : ottocento servirono pel mio 
riscatto , dando il danaro ad un mercatante dì Valen- 
za che Irovavasi allora in Algeri, ed il quale mi ricom- 
però dal re, guarentendo sulla sua persona che col pri- 
mo vascello procedente da Vaien za sarebbe pagalo il 
mio riscatto. Così fu mestieri di regolarsi perchè se a- 
vesse sborsalo il danaro sul fatto, avrebbe destato nel 
re il sospetto che già da molto tempo fosse stalo in 
Algeri r occorrente per liberarmi, e che il mercatan- 
te lo avesse trattenuto per qualche suo due. Era in fat- 
ti si cavilloso il mio padrone , che non mi avventurai 
ad alcun patto di fare così tosto lo sborso. Il giorno in- 
nanzi al venerdì in cui la bella Zoraida doveva recarsi 
al giardino, ci diede altri mille scudi , e c’informò 
della sna partenza, pregandomi che , seguito il riscat- 
to mio, m’ istruissi della situazione del giardino di suo 
padre, e cercassi ad ogni modo 1’ occasione di vederla. 
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Le risposi brèvemeule che farei quauto essa mi ordi- 
nava , e che ci raccomandasse tulli a Lela Marien con 
le orazioni che la schiava le aveva insegnate. Fallo ciò, 
si poso ordine al riscallodei ire noslri compagni per 
agevolare la fuga dal bagno, ed anche per ovviare che 
non vedendosi liberali, menlre io già lo era , o mor- 
morassero o fossero consigliali dal maligno spirilo a 
qualche allo pregiudizievole a Zoraida. Tutiochè a li- 
berarmi da ogni limore bastasse la piena cognizione 
delle loro qualità « non volli avventurare in modo al- 
cuno la buona riascila di sì grande affare ; e quindi li 
feci riscatlare colia slessa cautela usata per conio mio, 
consegnando al mercante la somma occorrente perchè 
con cuore sicuro offrire potesse la necessaria sua gua- 
renligia. Nulla però abbiamo scoperto alni del nostro 
segreto , perchè troppo grande era il pericolo che po- 
teva provenire. 

CAPITOLO XVI.. 

1 . 

SEGUITA L4 STORIA DELLO SCHIAVO. 

. . I • 

Quindici giorni appena erano passali , e già il no- 
stro rinnegato avea comperata una barca alla a conte- 
nere più di trenta persone ; colla quale per meglio as- 
sicurare e dar colore all’ astuzia, fece viaggio ad una 
terra chiamata Sargello, a trenta leghe da Algeri da la 
parie d’Orano,dove si fa gran traffico di fichi e di uve 
passe^ Due otre volle ripetè quel viaggio in compa- 
gnia del Tagarino sopraccennalo. Tagarino chiamano 
in Barberìa i Mori di Aragona, e quei dfGranata sono 
delti Mudeschiari; e nel regno di Fez ì Mudeschiari si 
chiamano Elchi , genti delle quali si vale il re nella 
guerra più che ogni allro. Ogni volta che passava con 
la sua barca, dava fondo in una cala, non lontana due 
tiri di balestra dal giardino dove Zoraida abitava , ed 
ivi a suo grand’agio ferma vasi il rinnegalo coi giova- 
ni Mori , che vogavano al remo, od a dire 1’ Asala, o 
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corno a provarsi di fare da scherzo ciò che pensava di 
far poi daddovero. Con tale pretesto recavasi al gìar> 
dino di Zoraida, chiedeva delle frutte , e suo padre 
gliele dava senza conoscerlo ; ma benché cercasse ogni 
modo di parlare a Zoraida, e farsi conoscere per colui 
che di mia commissione doveva condurla in terra di 
Cristiani, e dirle che ne vivesse sicura e di buon a- 
nimo, non gli fu possibile farlo, perchè le More non si 
lasciano veder mai nè da Mori nè da Turchi a meno 
che non sieno loro mandati dal marito o dal padre; £ 
bensì loro permesso .di trattare cogli schiavi cristiani 
più di quello che si converrebbe , ed a me sarebbe do> 
luto che il rinnegato le avesse parlalo , perchè forse 
r avrebbe posta in somma apprensione , vedendo che 
il suo affare andava per le bocche di costoro ; ma Id> 
dio che disponeva le cose altramente non favorì questo 
buon desiderio del nostro rinnegato; il quale veden- ' 
do che con tanta sicurezza si andava e tornava da Sar- 
gello da potervi dar fondo ad ogni suo piacere , e co- 
noscendo che il Tagurino suo compagno si uniformava 
pienamente ai voleri suoi, ed in oltre ch’io era già ri- 
scattato , sicché ninn altra cosa mancava fuorché cer* 
care alcuni pochi cristiani i quali vogassero al remo , 
mi disse che scegliessi quelli che doveano seguitarmi, 
e cheli tenessi pronti al primo venerdì prefisso alla 
nostra partenza. Perciò, m’accordai con dodici Spa- 
gnuoli , lutti uomini capacissimi al remo, e di quelli 
che avevano libera l’ uscita dalla città ; nè fu poco ri- 
trovarne tanti in quella occasione , essendovi in corso 
venti vascelli che aveano assoldata tuttala gente abile 
al navigare ; nè si sarebbero trovati neppure questi se 
il loro padrone avesse avuta pronta al corso la galera 
che si stava per lui costruendo in Astigliero. Ai mari- 
nai nuli’ altro lo dissi ; se non che il primo venerdì se- 
ra se ne uscissero accortamente uno per volta , e si 
avviassero al giardino di Agi-Morato , e che quivi mi 
attendessero. Li avvisai uno per uno, commettendo lo- 
ro che non facessero sapere ad altri cristiani, coi quali 
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per caso si fossero incontrati, di avere avuta da me In 
posta in quel luogo. ' • 

« Usata una tale avvertenza , mi restava di adeni - 
pier ad altra cosa da me dovuta r ed era di parteci - 
pare a Zoraida come passavano le cose , perchè se m* 
stesse sull’ avviso nè concepisse timore nel vedersi as- 
salita da noi prima del tempo in cui figurar si potessi; 
che la barca dei Cristiani fosse di ritorno. Io mi deter • 
minai allora di recarmi al giardino per tentare di ab- 
boccarmi coti lei. Col preles tb pertanto di raccogliere 
alcune erbe vi fui un giorno prima della partenza, ed 
il primo in cui mi avvenni fu il padre suo , J1 quale 
mi parlò nella lingua usata in tutta lafiarberia ed an- 
che in Costantinopoli tra gli schiavi ed i Mori , e che 
non è dialetto nè moro 4 nècastigliano,nè di veruh’altra 
nazione, ma un miscuglio d'ogni linguaggio con cui c’in- 
tendiamo tutti fra noi (t).Oico dunque che midomandò 
in tal favella che còsa cercassi in quel suogiardino,e di 
chi fossi schiavo. Risposi cheioèra schiavo dlArnaute 
Mami(2),(^e ciò dissi per essermi noto che gli professa- 
va granfiò amicizia ] e che andavo cercando alcune er- 
be per fargli una saporita insalala. Mi chiese s’ io era 
nomo da riscatto , e quanto ne voleva per me il mio 
padrone. Stavamo in questi ragionamenti, quando asci 
dalla casa posta sul giardino la bella Zoraida, la quale 
non mi avea veduto da molto tempo; e siccome le Mo- 
re non usavano gran riserbo nel mostrarsi ài cristiani , 
nè tampoco li schivano , come già dissi, non si ritras- 
se per la mia presenza > hè oppose la minima dillicol- 
1à a raggiungermi , quando suo padre che la vide Inn- 
gi , la chiamò , eie impose che ci venisse dappresso. 
Sarebbe ora inutile se mi accingessi a descrivere la sua 

(1) La lingua francom 

(2) Cioè r albanese Marni. Era cestui capitano della flot- 
ta nella quale serviva il corsaro che fece prigioniero Cervaniea 
« e si crudele e bestiale { dice Haedo ) che la casa sua era pie- 
na di oasi cd orecchie tagliate per ogni piccolo motivo ai pove- 
ri schiavi cristiani. 
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molla bellezza, la le^fgiadria e il singolare e lilcco ve- 
siilo con cui l’ amata Zoraida si mostrò ai miei occhi : 
voglio dirvi soltanto , che pendevano dal sno bian- 
chissimo collo , dalle trecce e dagli orecchi tante e sì 
ricche perle da superare il numero de’ suoi capelli. 
Nel collo dei piedi , eh’ erano scoperti secondo il co- 
stume di quel paese, ùvea due carcadr ( che così chia- 
mansi in moresco le smaniglie, o cerchietti dei piedi) 
di oro purissimo, con cui sì grande quantità di dia- 
manti legati in essi , che mi disse da poi ella stessa , 
che erano valutati ollrediecimila doble dal padre suo; 
e le smaniglie che aveva alle mani valevano al trét tan- 
to. Erano infinite e di gran valore le perle , la mag- 
gior gala delle More consiste in ricche perle ed in ca- 
tenelle d’oro; ed'^ perciò che si trovano, fra iMori piuc- 
chè appresso le altre nazioni siffatti ornamenti. Il pa- 
dre di Zoraida aveva fama di possedere le più singola- 
ri gioie che fossero in Algeri , e piu di duecentomila 
scudi spagnuoli ; delle quali cose Inlle era padrona 
questa che presentemente è signora' mia. Si può con- 
ghietturare da ciò che le è rimasto dopo le tante sof- 
ferte traversie , quanto cogli ornamenti testé de- 
scritti paresse bella , e quale ella fosse nella sua 
prosperità. A dir breve Zoraida mi comparve perfetta 
in ogni sua parte, od almeno mi sembrò più leggiadra 
di ogni altra da me fin allora veduta ; e pensando al- 
tresì a lutti gli obblighi eh* io le aveva , sembravami 
avere dinanzi una deità discesa dal cielo in terrai per 
mio bene e per mia felicità. Poiché ci ebbe ragginoti 
le disse suo padre eh’ io èra uno schiavo del suo Ar- 
naude Marni, e che venivo a cogliere per lui l’ insala- 
la. Sciolse ella la lingua, ed in quel misto linguaggio 
da me poc’ anzi accennato , mi domandò saio era ca- 
valiere , .e perchè non procuravo il mio riscatto. Le 
risposi eh’ erami già riscattalo, e che avevo una chia- 
ra prova dell’ amore del mio padrone nel prezzo che 
sborsa to aveva perla mia libertà , consistente in mille 
e cinq ìiecenlo zollani. Al che rispose: — In verità che 
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se tu fossi stato schiavo del mio padrone avrei voluto i 
che ne chiedesse due volte tanti , perchè voi altri cri- 
stiani sempre mentite , e vi fate assai poveri per in- 
gannare i Mori. — Potrebbe ciò anche darsi , o signo* 
ra mia , le rispos’ io ma io sono stato veritiero costan- 
temente e col mio padrone e con quanti vi sono al mon- 
do. — E quando sei tu di partenza ? disse Zoraida. — 

Io credo che sarà dimani, diss’ io ; giacché vi è qui un 
vascello francese che dimani appunto si mette alla ve- 
la, ed io penso di approfittarmi della occasione. — 
Non sarebbe meglio, disse Zoraida , attendere i va- 
scellfdiSpagna,ed imbarcarsi su di èssi piuttosto che 
su quelli dei Francesi che ti sono nemici ? — No, ri- 
spos’ io. Se vi fosse qualche probabile congettura che 
fosse per arrivare un vascello spagnuolo ; io lo gspet- 
terei ; ma partirò còsi dimani, perchè il desiderio che 
ho di rivedere la patria e le persone che amo,è si gran- 
de , che non mi lascia attendere nuova occasione co- 
munque potesse essere migliore. — Tu devi essere am- 
mogliato nel tuo paese, disse Zoraida, e brami per ciò 
di rivedere la moglie. — Non sono ammogliato, rispo- 
si, bensì ho data la mia parola di divenir marito al 
mio arrivo. — È bella la donna cui desti la tua parola? 
soggiunse Zoraida. — É si -bella * io le risposi , che 
nulla le manca per essere tale, e per dirvi la ve- 
' rità a voi somiglia moltissimo ». Di ciò non potè fa- 
re a meno di ridere suo padre , e disse: — Guarda he- | 
ne, o cristiano , che debb’ essere dotata di somma bèl- ' 
lezza chi vuol somigliare alla mia figlinola , eh’ è la ; 
piu bella di lutto questo : se non lo credi osservala at- 
tentamente, e confesserai che dico il vero ». Gi servi- 
va spesso d’interprete il padre di Zoraida in questa no- 
stra conversazione^ come colui che meglio intendeva; 
perchè sebbène parlasse ella la lingua bastarda che , 
siccome dissi, colà si usa, faceva conoscere i suoi sen- 
timenti più a cenni che a parole. 

« Standoci in questi e simili discorsi soprpvvenne 
.un Moro correndo, e disse ansante che quattro Turchi, 
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saltala la chiusa del giardino , andavano rnbando le 
frutte ancora immatnre.Trasalì a tale annunzio il vec- 
chio • e Zoraida non meno di lui ; perchè è comune e 
connaturale ai Mori il temere dei Torchi e dei soldati 
singolarmente , i, quali sono assai prepotenti , e so- 
gliono trattarli peggio che schiavi. In fine disse a Zo- 
raida suo padre : — Figlia, ritirati in casa, e rinchiu- 
diti mentre io vo a parlare con questi cani, e tu, cri- 
stiano , raccogli le tue erbe in buon’ora,' e tornati con 
r ajuto di Alà al tuo paese ». Io m’ inchinai; si recò e- 
gli in traccia dei Turchi , e mi lasciò solo con Zorai- 
da che fece le viste di andarsene dove lo aveva detto 
suo padre; ma appena s’ internò esso fra gli alberi del 
giardino, eh’ ella rivolgendosi a me cogli occhi pieni 
' di legrime , mi disse: — Alarne; >, cristiano, atameji? » 
che significa : Te ne vai tu, cristiano, te ne vai ?» Io 
le risposi — Sì, me ne vado, ma non certamente sen- 
za dì te ; ittendimi ai primi albori , e non atterrirti 
della nostra venuta, che li condurremo sana e salva in 
terre di cristiani », Io le dissi questo in maniera che 
in’ intese bene, ed io lei ; e passandomi essa un brac- 
cio al collo con lenti passi cominciò ad avviarsi in mia 
compagnia verso la sua abitazione. Volle la sorte (che 
poteva essere assai disgraziata se ih cielo non avesse 
altrimenti disposto ) che andando ambedue noi nel 
modo soprindicato , e tenendomi essa avvicinato e 
stretto , suo padre, che già tornava dopo avere discac- 
ciati i Turchi , ci vide in quel modo appunto , e noi 
pure ci accorgemmo di esser da lui veduti. Zoraida 
non levò per questo, il suo braccio dal mio collo ; ed 
anzi quasi a me si abbandonò appoggiando la sua testa 
al mio petto , e piegando alquanto le ginocchia , mo- 
stravasi come colta da svenimento : ed io allora asse- 
condando il più prudente consiglio mi recai come in 
atto di sostenerla contro mia voglia. Suo padre ci rag- 
giunse correndo, e nel vedere sua figlia a quel modo le 
domandò che avesse ; ma non gli dando risposta alcu- 
na, soggiunse : « Ah ella sviene pel subitaneo spa- 
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vento recatole da questi cani ». In ciò dire slaccandola 
da me la strinse al sao seno , ed ella traendo un lungo 
sospiro e con gli occhi umidi di pianto , ritornò a di- 
re: Amejif cristimo, umeji, « Vatieney cristiano, vatte- 
ne ». Le disse suo. padre. fioh serve , o figlia , che 
parta il cristiano ; egli nulla ti ha fatto di male, ed i 
Turchi sono già partiti ; non avere più timore , chè 
nessuna cosa debb’ora atTànnarti, perchè ti repli- 
co , che i mariuoli sono toirnati d’ onde erano venuti. 
— Signore, diss’io al padre suo , i Turchi le infusero 
spavento, come voi dite; ma poiché essa rinviene, e 
mi comandò di partire , non yogliodarle fastidio; re- 
statevi in pace , e con vostra permissione tornerò se 
occorra, a cogliere erbe in questo giardino ; chè, a 
quanto ne dice il mio padrone, gli somministra la più 
saporita insalata eh’ egli possa desiderare. — Te ne 
potrai tornare ogni volta che ti sia in grado ^ rispose 
Agi-Morato, perchè mia figlinola non ti disse di an- 
dartene per aver avuto molestie da alcun cristiano, ma 
piuttosto credendosi di parlare coi Turchi , e fors’an- 
che perchè tu non perdessi tempo a raccòrrò gli erbag- 
gi ». Con ciò io tolsi da amendne licenza ,.ed essa ( a 
quanto sembrava ) coll’anima che le fuggiva dal seno, 
se n’ entrò con suo padre, restando io nel giardino che 
visitai da per tutto a mia voglia. Osservai diligente- 
mente gl’ ingressi e le uscite, il sito della casa , e la 
opportunità di cui mi polea prevalere per compiere il 
nostro disegno. Fatto questo , me ne tornai , e diedi 
contezza al rinnegato ed ai compagni miei di ciò che 
mi era avvenuto. Mi pareva mill’ anni di poter arri- 
vare a godere senza timore del bene che mi offeriva la 
sorte col possesso della bella Zoraida ; e finalmente 
passò il tempo, e arrivò il giorno ed il punto da noi 
tanto desideralo ; ed attendendoci tutti al consiglio ed 
alle disposizioni prese, dopo le più mature considera- 
zioni da noi fatte , avemmo il buon successo da noi 
bramato ; perchè il venerdì seguente al giorno in cui 
io parlai colia bella Zoraida, il rinnegato sull’ imbru- 
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nire della notte diede fondo colla barca quasi dirigi- 
pollo al silo dove ella trovavasi. Di già i cristiani che 
dovevano vogare erano, pronti e nascosti per diverse 
parli di quei contorni. Slavasene tulli sospesi e lieti 
atlendendomi , desiderosi d’ inveslire la barca che a- 
vevano soli’ occhio, non conoscendo il disegno del rin- 
negato, e credendo che da noi si dovesse, guadagnare 
la libertà colla forza , e coll’ uccidere i Mori, che sfa- 
vano dentro la barca stessa. Avvenne dunque che 
quando mi feci vedere coi compagni miei, tutti quelli 
che erano nascosti si unirono a poco a poco a noi ; e 
ciò accadde mentre la città era chiusa , nè si vedeva 
persona in tutta quella campagna. Trovandoci lutti 
riuniti ci nacque il dubbio se fosse miglior consiglio 
far prima uscire Zoraida od ammazzare prima tutti i 
Mori bagarini * che nella barca dormivano: e stando- 
ci a questo modo incerti arrivò il nostro rìnuegalo , e 
domandò per qual causa restavamo noi neghittosi, es- 
sendo già r ora opportuna che i Mori tulli erano di- 
:«altenti ed i più di essi eziandio addormentati. Gli 
esponemmo le nostre difficoltà , cd égli rispose che so- 
pra lutto impf'rlava d’impadronirsi subito del vascel- 
lo , il che polea farsi agevolmente e senza vefun pe- 
rìcolo ; e che subito dopo saremmo volati a prendere 
Zoraida. Piacque ad ognuno il partito , e senza più 
perder tempo , servendoci egli di guìda^ arrivammo 
al vascello, e saltandovi dentro egli il primo mise ma^ 
no ad una scimitarra dicendo in moresco : « Nessuno 
di voi si muova, o sarà ucciso ». Frattanto eranvi già 
entrati tulli i cristiani. 1 Mori , gente pusillànime, u- 
dendo il loro Arracz o comandante parlar a quel «lo- 
do, ne concepirono allo spavento, e senza piò si lascia* 
rono in silenzio legar le mani dai cristiani, che li mi- 
nacciavano inoltre , se alzassero la voce , di passarli 
a fil di spada. Ciò eseguitosi , e rimasta la metà dei 

, * Con questo nome iudicavansi i Mori che servivano ai Tur, 
chi come prezmlaM rematori. , 
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nostri a far loro la guardia, gli altri, lutti insieme al 
rinnegalo, che era la loro guida, si avviarono al giar- 
dino di Agi^Moralo, e volle la buona sorte che recan- 
doci ad aprir la porla , trovassimo fauililà sì grande 
come se non fosse stala chiusa ; di maniera che con 
molta quiete e silenzio arrivammo alla casa senza es- 
ser sentiti da' chicchessia; Stava la bellissima i^oraida 
aspettandoci ad una finestra * e come sentì venir gen- 
te, domandò a bassa voce s’ eravamo Nazareni, volen- 
do dire sé eravamo Cristiani. lo le risposi, che s|, e che 
scendesse. Quando ella mi riconobbe non perdette un 
momento , e senza soggiungere parola, scese, apri la 
porta , e moslrossi à lutti sì leggiadra e sì ricca- 
mente vestita che non saprei cón parole manifestarlo. 
Non la vidi appena , che le presi una mano , e la 
baciai e ribaciai ; il rinnegato fece lo stesso, ed an- 
che i mìei due compagni ; gli altri che non sape- 
vano punto come passasse la cosa, imitarono il no- 
stro esempio , di maniera che fu un ringraziarla di 
di tutti, e riconoscerla signora della nostra libertà. 
Le chiese il rinnegato.in lingua moresca se fosse nel 
giardino suo jiadre. Ella rispose che v’era , e che 
stava dormendo.— Sarà necessario svegliarlo, repli- 
cò il rinnegalo, e condurlo con noi con quanto vi ha 
di prezioso in questo vostro giardino. — - No, no, disse 
ella: non s’ ha puntò da toccare mio padre; nè v’ è in 
questa casa più di quello ch’io porlo meco, c giù è 
tanto da farvi tulli ricchi o contenti. Aspettale un po- 
co e’I vedrete ». Detto questo,, rientrò in casa dicendo 
che subito sarebbe ritornala, e che noi frattanto stessi- 
mo cheti senza alzar alcun rumore, lo dimandai al rin- 
negato ciò eh’ ellaavea detto : egli me Io significò, ed 
io risposi non doversi fare se non ciò che aZoraida pia- 
cesse : ed intanto essa comparve di nuovo strascinan- 
do seco un forziere pieno di monete d’ oro. Volle la 
mala fortuna che si destasse in quel punto suo padre , 
e sentisse l’andirivieni che si faceva per lo giardino ; 
laonde affacciatosi alla finestra, e conosciuto cheqiiaibr 


Digitized by Google 



CAPITOLO XVI. 199 

ti vi si trovavano erano tulli cristiani, si pose a gri> 
dar quanto poteva nella sua lingua : » cristiani , 
cristiani , ladri , ladri ; a queste grida ci trovam* 
mo tulli in grandissima e spaventevole confuslooe ; 
ma il rinnegato vedendo il nostro pericolo, e quan* 
to importava l’uscir salvi da tal frangente, a gran 
fretta salì con alcuni dei nostri, dove stavasi Agi-Mo- 
rato, non avendo io osalo di abbandonare Zoraida, che 
quasi fuori sentimento erasi lasciala cadere fra 1^ mie 
braccia. In conclusione tutti i nostri si diedero si bene 
le mani d’ attorno che scesero in un baleno con Agi- 
Morato menandolo con le mani legate, e con un fazzo- 
letto alla bocca che non gli lasciava proferire parola ; 
e minacciaroolo che un solo suo movimento gli sareb- 
be costalo la vita. Quando sua figlia lo vide chiuse gli 
occhi , ed il padre ne rimase spaventalo, ignorando 
che ella si trovasse tra le nostre mani di suo con- 
denso. Siccome era soprattutto necessario in quel punto 
fuggire , entrammo in barca assai prestamente e ac- 
cortamente^ ed ivi ci attendevano quelli che vi erano 
rimasti,! qnali lutti temevano di qualche nostra sven- 
tura. 

« Erano scorse appena due ore della notte che era- 
vamo già imbarcati, ed allora si sciolsero al padre di 
Zoraida le mani, e gli fu levato il fazzoletto dalla boc- 
ca ; ma il rinnegato tornò a dirgli che una parola sola 
gli avrebbe fatto perdere la vita. Vedendo égli quivi 
la figliuola cominciò teneramente a sospirare , e mag- 
giormente quando si accorse eh’ io la teneva stretta- 
mente abbracciala, e che ella senza fare difesa alcu- 
na , nè si doleva > uè altrimenlHentava di ritrarsi da 
me. Taceva dunque , ma taceva trattenuto dalle mi- 
nacce del rinnegato. Trovandosi al fine Zoraida nella 
barca, e vedendoche davasi de’ remi in acqua , e che- 
suo padre e gli altri Mori se ne stavano legali , disse 
al rinnegato che da me ottenesse il favore di sciogliere 
quei Mori , e di liberare suo padre , perchè ella si an- 
negherebbe plttUusto che avere per sua colpa dinanzi 
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a sé schiavo quel grnilore da cui lauto fu amala. Il 
rinnegato lo disse a me, ed io acconsentii ; ma egli mi 
fe’ riflettere che ciò non doveva- farsi, poiché lascian- 
do liberi i Mori, avrebbero chiamato aiuto di terra, e 
messo sossopra la città tutta d’ onde potevano uscir 
barche leggiere a fine d’impedire la nostra fugace tut- 
to quello che sarebbe potuto fare si era di ridonar loro 
la libertà pervenuti che fossimo alla prima terra di 
cristiani. Fu da tulli adottalo untale consiglio delqua* 
le si persuase anche Zoraida.'Quindi con lieto silenzio 
e con sollecita diligenza ognuno dei nostri vogatori 
diede di pìglio al remo , e raccomandandoci a Dio di 
pieno cuore cominciammo a navigare verso 1* Isola di 
Majorca , eh’ è la terra di cristiani più vicina. Non fu 
possibile continuare questo cammino pel vento contra* 
rio e pel mare un po’ burrascoso, e ci bisognò pigliar 
terra alla volta di Orano , non senza nostro rincresci-, 
mento, giacché temevamo di essere scoperti da quei di 
Sargello, città discosta da Algeri solo sessanta miglia. 
Temevamo eziandio d’ incontrarci in alcuna galeotta , 
dic[uelle che si staccano d’ordinario dàTetuano; ben< 
che ognuno si persuadesse che rimballerci in qualche 
galea di mercalanli , purché non fosse di quelle che 
vanno in corso, non ci avrebbe certamente nuociuto , 
anzi poteva esserci vantaggioso dandoci occasione di 
acquistare un legno più acconcio al nostro viaggio. 

(( Durante la navigazione teneva Zuratda chinala la 
testa fra le mani per non vedere suo padre, ed io sen- 
tiva che contìnuamenle invocava Lela Marien chela 
aiutasse. Avevamo navigalo per trenta miglia, quando 
apparve il giorno, e ci trovammo a tre soli tiri di ar- 
chibugio da una terra deserta in cui alcuno non ci pe- 
lea scoprire. Con tu ttocìò a forza di remi ne cacciam- 
mó un poco più in mare che era tornato alquanto tran- 
quillo, ed avendo corse quasi due leghe , si ordinò la 
voga ai quartieri flochè si avesse mangiato un poco, 
poiché la barca era bene provveduta di vettovaglie. I 
vogatori rifiutarono il cibo dicendo che non era quello 
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il tempo da riposare, ma si ristorassero quelli che non 
erano al remo, nienti’ eglino non lo avrebbero lascia- 
to a patto veruno. Così si fece, ed in questo cominciò a 
soffiare un vento sì furioso che ci astrinse a far subito 
vela, lasciando i remi ed a drizzarci ad Orano, non es- 
sendo possibile fare altro viaggio. Tutto ciò fu eseguito 
con grande celerilà, ed in tal guisa si fecero a vela otto 
miglia all’ ora senz’ aver altro timore fuori di quello 
d’incontrarci in qualche corsaro. Apprestammo di che 
mangiare ai Mori Bagarini che furono racconsolati dal 
rinnegalo, il quale li assicurò che non erano altrimen- 
ti schiavi, e che alla prima occasione .sarebbero lascia- 
ti andar liberi. Lo stesso fu detto anche al padre di 
Zoraida il quale rispose : « Ogni altra cosa io potrei 
sperare o attendermi dalla vostra liberalità , o cristia- 
ni , eccetto che di vedermi ridonala la libertà , nè do- 
vete tenermi sciocco a segno di credei io , chè non vi 
sarete esposti a tanto pericolo con questa intenzione , 
sapendo soprattutto chi mi son io , e qual prezzo po- 
tete sperare da me. Anzi se volete venire a patti' io 
subito vi offro quanto possedo per riacquistare la li- 
bertà mìa e quella di mia figliuola , la quale è la più 
grande e la miglior parte dell’anima mia». Ciò dello, 
si mise a piangere si amaramente che tatti ci mosse 
a compassione, e costrinse Zoraida ad alzare gli occhi. 
Vedendolo ella ne sentì commozione si viva, che si tol- 
se da me, e corse ad abbracciarlo; ed accostando il do- 
ìeole viso di lui al suo, si tenero , si compassionevole 
era il loro pianto che mossero noi tulli a lagrimare 
con essi. Quando il padre si avvide che Zoraida era a- 
dorna di vèslili e carica di molle gioie le disse in sno 
linguaggio : — Che vuol dir di ciò, figlia mia ? Jerse- 
ra pr ma chec’.ntervenisse sì terribile sciagura tu por- 
tavi i luoii;usilinghi vestiti , e adesso li veggo rai^z- 
zonata delle migliori vesti che tieni quando è prospe- 
ra la fortuna ? Come n’avesti il tempo? o qual cosa ti 
ha persuasa a cambiamento siffatto ? Dammi risposta, 
chè io mi trovo più sbalordito di questo che della sle.s- 
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sa disgrazia in cui sono fatai mente caduto ». Tulio ciò 
che il padre diceva alla flglia (la quale nulla risponde- 
va ) etera dichiaralo dal J’innegalo. Scoprì poi il pa- 
dre in un lato della barca quel forziere dove solea Zo- 
raida tenere le sue gioie. Egli sapeva benissimo che 
riraaslo era in Algeri , e che non lo avea Irasporlalo 
nel giardino. Restò quindi assai confuso, e le chiese co- 
me quel forziere fosse venuto alle nostre mani, e che 
cosa vi si rinchiud('.“se. Rispose allora il rinnegalo 
senz’ aspettare che Zoraida parlasse ;« Non li dar pen- 
sicre.o signore, di chiedere conio a luafiglia di tali cose, 
mentre tu verrai al chiaro diluito con una sola parola 
eh’ io li risponda, e questa si è che lua figliuola è cri- 
sliana: ch’ella è stala la lima delle nostre catene, e la ( 
liberatrice della nostra schiavitù. Ella si parte spon- 
tanea da questi paesi , e si contenta e soddisfatta , a 
quanto mi vo figurando, di vedersi inqueslo suo nuovo 
stato, o quanto può esserlo colui che dalle tenebre esce 
alla luce , dalla morie alla vita, dalla pena alla gioia. 
■^È vero, 0 figlia mia, quanto dice costui? soggiunse il 
Moro. — È vero, rispose Zoraida. — Dunque, replicò 
il vecchio, tu sèi cristiana , e quella sei che diede il 
padre in potere dei suoi nemici? « Zoraida rispose: — 
Io quella non sono che a sì malaugurato parlilo li ha 
posto; pur sappi che non ebbi mai desiderio di abban- 
donarli , nè d| farli male, ma di fare a me solamente 
del bene. -r- E qual è, figliuola, questo bene che ti sei 
procurata? soggiunse il padre, r- Domandalo, rispose 
ella, a Lela Marien che meglio di me saprà dirtelo ». 
Non ebbe il Moro ciò appena inteso che in , un baleno 
si lasciò cadere in mare caporovescio, e sarebbesi sen- 
za dubbio affogalo, se le lunghe sue vesti non lo aves- 
sero tenuto un colai poco a galla dell’acqua. Zoraida 
mise un grido ; ognuno si affrettò al suo aiuto , e pre- 
solo pel giubbone mezzo affogalo e già privo di senso , 
lo ritraemmo dal mare.Era Zoraida sì. addolorala, che 
proruppe nel pianto più tenero e disperalo. Lo rivol- 
tammo colla bocca all’ ingiù, come se fosse morto; ri- 
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gettò moli’ acqua, e tornò in sè dopo alcnne'ore , nel 
corso delle quali essendosi mutalo il vento, ci trovam- 
mo nella necessità di nuovamente drizzare la prora 
verso terra, facendo forza coi remi per non investirla. 
Per nostra buona fortuna giugnemmo ad un seno di 
mare allato ad un piccolo promontorio, dai Mori chia- 
mato Cava-rumia, che significa nella nostra. lingua la 
mala donna cristiana. É tradizione tra i Mori che si 
trovi colà sepolta colesta Cava che fu cagione della 
perdila della Spagna, perchè Cava nel loro idioma si- 
gnifica donna cattiva, e rumia, cristiana ; ed è tenu- 
to per mal augurio l’ essere costretti a dar ivhfondo ; 
nò^queslo fanno mai senza un assoluto bisogno * Per 
noi invece è sfata quella Còco'un porlo di sicucezza con- 
tro il mare fatto assai burrascoso. Lasciamo le nostre 
sentinelle in terra senza abbandonare mai il remo. Si 
mangiò di quello che il rinnegato aveva provveduto , 
e si fecero le più calde preghiere a Dio ed alla Madon- • 
, na affinchè ,ci dessero aiuto e favore per poter condur- 
re facilmente a fine la nostra impresa. Si ordinò ad i- 
stanza di Zoraida di sbarcare a terra suo padre e gli 
altri Mori tulli che stavana legali, non polendo a pat- 
to alcuno il pietoso suo cuore tollerare di vedersi di- 
nanzi legalo il padre, e schiavi quelli del suo paese. 
Ebbe da nof promessa che ciò sarebbesi fatto al mo- 
mento della nostra partenza, poiché dal lasciare i pri- 
gionieri in quel luogo disabitato non ne veniva alcun 
pericolo a noi.. Non furono poi infruttuose le nostre 
preci; anzi il cielo le accolse facendo spirare un vento 
favorevole, rendendo tranquillo il mare, e invitandoci 
a riprendere l’ incominciato viaggio. Si slegarono al- 
lora da noi iMori, e ad uno ad uno furono fatti scen- 
dere in terra, di che mostravano grande stupore : ma 
quando si veqne allo sbarco del padre di Zoraida, che 
era tornato in sè interamente , egli ci disse: « Perchè 
credete, o cristiani, che questa rea femmina si rallegri 

* Cava è il nome dato dagli Arabi a Fiorinda , figliuola di 
quel conte Giuliano cheli chiamò daH’Affrica nella Spagna. 
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ora che voi mi ridonale la libertà ? Pensale forse che 
ciò proceda dalla pietà che sente di me? No-, no: essa 
ne gode , pei cbù le riesce Importuna la mia presenza 
a voler mandare ad efifello i pVa vi suoi desidera : nè 
manco crediate ch’ella siasi mossa a mutar religipne 
per parerle più sana la vostra che la sua. No • ella a 
ciò si è decisa perchè sa che nel vostro paese il vivere 
licenzioso e senza freno si usa più che nel nostro ». 
Volgendoci poscia a Zoraida , mentre da, me .e da un 
ahro cristiano era tenuto a gran forza chè non desse 
in eccessi: « Figlia indegna e sconsigliala, le disse. In 
dunque vàiforsennala e cieca in mano di questi cani , 
nostri naturali nemici ? JjJaledelto sia il punto iu-eni 
ti generai, *e maledetti i beneflrii e gli agi nei quali ti 
ho allevala ! » Ma vedendo noi che nòn avrebbe finito 
sì presto, ci affrettammo a metterlo a lena di dove pro- 
seguì colle maledizioni e le querele , pregando Mao- 
metto di muover Alà a mandarci tutti dispèrsi e di- 
strutti nel fondo del mare. Date ler' vele ai venli , nè 
potendo più udire le molte sue grida, osservammo che 
cosa facesse. Si svelse i peli'della barba , sirappossi i 
capelli e voltossi per terra. .Una volta sforzò la voce in 
modo che l’ abbiamo inteso dire: « Ritorna, amala Q- 
glinola, ritorna* a terra che lutto io ti perdpno.^lascia a 
coloro il denaro e le gioie, torna a consolare l’ infelfèe 
tuo padre , che privo di le morrà su quest’ arena de- 
serta ». £ tutto questo era inteso da Zoraida, la quale 
iangcva amaramente senza potere altro dire a suo pa- 
prese non che: « Piaccia ad Alà , padre mio , a be- 
la Marien , che mi ha volato cristiana , di consolarti 
nella tua afflizione : sa bene Alà che io non poteva far 
altriménti, e che questi cristiani furono obbligati dalla 
mia volontà ; perchè quando anche non avessi volalo 
seguitarli, e avessi voluto rimanermenein casa mia, ciò 
mi sarcbbeslato impossibile; tanto l’anima mia era bra- 
mosa di mandare ad effetto quest’opera che a me pare 
ottima quanto da le,o caro padre, è tenuta per trista-». 

« Così sì sfogava senza che il genitore potesse più 


r by Google 



CAPITOLO XVI. 205 

ndirla e già era sparilo dagli occhi nostri. Consolan- 
do io allora Zoraida , ci applicammo al viaggio intra- 
preso, cui dava ogni favore un prospero vento, di ma- 
niera che si tenne per certo da noi di trovarci nella 
mattina del giorno seguente alle spiaggia di Spagna. 
Siccome di rado o non mai interviene che il bene sia 
disgiunto da- qualche male che lo turba e sconvolge , 
così vollero o la nostra cattiva sorte, o forse le maledi- 
zioni scagliale dal Moro contro sua flglia ( chè sempre 
debbono temersi qualunque sia il padre che le profe- 
risca ) vollero , dico, ‘che trovandoci già nell’ alto, ed 
essendo ormai scorse tre ore della notte, viaggiando a 
vele spiegate e coi remi legati, mercè i a felicità del 
vento che risparmiava la fatica di adoperarli , scor- 
gemmo al chiarore della luna prèsso di noi un vascel- 
lo che a piene véle, tenendo un poco a forza il limone, 
ci si attraversava dinanzi, ed era così vicino che ci ob- 
bligò ad ammainare per non in vestirlo ; ed e«o per e- 
gual modo fece forza col timone per lasciarci libera- 
. mente passare. • , ' 

« Eransi i navigatori posti a bordo del vascello per 
domandar chi fossimo , e dove eravamo diretti , e da 
qual parte venivamo; ed essendoci fatte queste dìman- 
de in lingua francese, disse il nostro rinnegalo: « Nes- 
suno risponda perchè questi certamente sono corsari 
francesi e di qu elli che ne fannó quante mai possono». 
Per questo avvertimento nessuno fiatò, ed essendo pas- 
sato un poco avanti il vascello, in modo ch’era rima- 
sto sottovento , spararono d’ improvviso due pezzi di 
artiglieria, amendne io credo , con palle incatenate , 
poiché una troncò il nostro albero per mezzo precipi- 
tandolo in mare unitamente alla vela ; e immediata- 
mente dopo una palla venne a colpire a mezzo la no- 
stra barca , di modo che tutta la sgominò senza però 
uccidere alcuno. Vedendo noi che a poco a poco anda- 
vamo calando a fondo cominciammo a domandare soc- 
corso con alle grida , ed a pregare quei del vascello 
che ci accogliessero a fine di non restar annegati. Am- 
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iBainaroDO tosto, c pillando in mare lo schifo vi entra- 
rono dentro dodici Francesi, bene armali con archibu- 
gio e con corde accese, e in tal guisa giunsero alla nor 
stra barca, dove scorgendo il picciol numero che noi 
oravamo e l’ immediato pericolo di annegarci , ci ac- 
colsero dichiarando che quanto ci era> avvenuto traeva 
sua origine dalla cortesia di aver data loro alcuna ri- 
sposta. Il nostro rinnegato preseli forziere in cui sta- 
vano riposte le ricchezze. di Zoraida, e lo gitlò io mare 
senz’essere osservalo da alcuno. lufine passammo talU 
nel vascello dei Francesi , i quali, dopo esserci infor- 
mati di tutto ciò che voleano saper da noi , come se 
stati fossero nostri capitali nemici , ci spogliarono di 
ogni nostro avere, togliendo a Zoraida sino! cerchietti 
che aveva ai piedi. A me non recava tanta pena il ver 
derla spogliata di tante ricchissime e preziosissime 
gioie, quanto il raccapriccio di vederla esposta a qual- 
che peggiore oltraggio : ma r avidità però di quelle 
.genti non si estende più che al denaro, nè quésta è sa- 
zia se non giunge sino ad appropriarsi gU abili stessi 
degli schiavi, quando possono sperare da essi qualche 
proiìlto. Proposero poscia alcuni tra loro di ravvolger- 
ci lutti in una vela e di gittarci in mare ; perchè divi- 
sando di approdar a qualche porlo di Spagna e di farsi 
credere Bretoni, credevano di esser castigali se ci por- 
tavano vivi con loro. Il capitano però, ch’era colai che 
aveva spogliato la mia amata Zoraida, e che pur.doveva 
essere il più pietoso, dichiarò che Irovavasi pagodel- 
, la conseguita preda, nè voleva toccare alcun porlo di 
Spagna; ma passare a dirittura e di notte lo stretto di 
. Gibilterra, o torna rseno, se avesse potuta, alla Bocelia 
donde egli era parlilo. Vennero quindi in risoluzione 
■ di accordarci il loro schifo e tallo l’ occorrente per la 
corta navigazione che reslavaci a fare : ciò eh’ esegui- 
rono il dì.seguente rimpelto alle spiaggie .di Spagna , 
la cui vistaci rallegrò dì .maniera che più non ci ram- 
. menlavamo delle nostre disgrazie e della nostra pò- 
. verlà come se nulla ci fosse avvenuto : sì grande 
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era il nostro contento per la libertà riacquistata i 
« Poteva essere il mezzogiorno aH’incirca quando ci 
fecero entrare nello schifo somministrandoci due bari^ 
li d’acqua e poco biscotto; c il capitano, mosso da non 
so quale spirito di compassione , diede quaranta scu- 
di d’ oro a Zoraida nel momento del suo imbarcò , nè 
permise che i suoi soldati le logliessero gli abili che 
tuttavia le vedete ora indosso. Entrati nello schifo 
rendemmo loro grazie del ricevuto benefizio mostran- 
doci più contenti che dogliosi. Si scostarono essi pro- 
seguendo il loro viaggio allo stretto; e noi, senz’ avere 
altra mira fuorché quella di approdare alla prima ter- 
ra che ci si parasse dinanzi , ci aCfreltammo a vogare 
in modo che sul tramontare del sole la vedemmo si vi- 
cina, rhe sperammo di giungervi prima che s’innol- 
trasse mollo la notte. Non essendo allora alcun chiaro- 
re di luna, e facendosi oscuro il cielo , e non sapendo 
per sopra ppiù dove ci dovessimo fermare v ci par\e 
prudente non toccar iena come avrebbero pur voluto 
alcuni dei nostri dicendo che vi approdassimo quan- 
d’anche fosse in uno scoglio o in altro luogo fuori del- 
r abitato, mentre noi saremmo coS'i usciti da ogni ti- 
more ; e tanto più che sogliono frequentare quelle ac- 
que i corsari di Teluano , i quali pernottano in Bar- 
beria, c si trovano sul far del giorno alle coste di Spa- 
gna, di dove, fatta per lo piò qualche preda , tornano 
a dormire alle proprie loro case.. Tra le diverse opi- 
nioni quella che allora prevalse , fu che craocostassi- 
mo a poco a poco, e che permettendolo la bonaccia del 
mare, sbarcassimo dove fosse più agevole il farlo. Cosi 
seguì , e prima ancora della mezzanotte ci trovammo 
alle falde di una montagna altissima, Ia <]uale non era 
sì presso al mare da non crederci poco terreno in pia- 
nura dove sbarcare comodamente. Sbarcati , baciam- 
mo il terreno, e con lagrime di perfetta gioia rendem- 
mo grazie al Signore per gl’ incomparabili benefizj che 
ci aveva impartiti nel nostro viaggio. Tolte le vettova- 
glie cb' erano nella barca, le traemmo a terra , e sa- 
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limino gran parte di quella montagna , tuttavia col 
cuore non affatto tranquillo, perchè non sapevamo an- 
cora se fossimo veramente interra di cristiani. 

« Venne il giorno ( a quanto ci parve ) tardi assai 
più di quello che da noi sì bramasse , e salimmo sul 
colmo della montagna per veder se di là si scoprisse 
qualche villaggio o albergo pasloreccio; ma per quan- 
to spalancassimo gli occhi non ci venne fallo di vedere 
nè persona, nè cammino, nè altra- mela cui drizzarci. 
Non ci stancammo però di proseguire le nostre inda- 
gini, persuasi di dover finalmente trovare ohe c’ indi- 
casse una qualche vìa : ma ciò che a me dava grande 
afflizione si era il veder camminare a piedi Zoraida per 
sì aspri sentieri. La tolsi, è vero , qualche volta sulle 
mie spalle, ma più che sollievo sentiva essa rammari- 
co della fatica che io faceva per lei , nè volle che la 
sostenessi a patto veruno ; e perciò tenuta da me per 
la mano essa veniva pazientemente viaggiando sfor- 
zandosi eziandio di parer lieta. Avendo camminalo 
poco più di un quarto di lega, venne ai nostri orecchi 
il suono di un campanellino, chiaro segno che là ap- 
presso eravi qualche raandra , e perciò stando ognuno 
all’ erta per vedere se si scopriva alcun uomo , c’ in- 
contrammo appiè di un sughero in un pastore gtova- 
nello , spensieratamente tranquillo che slava con un 
coltello intagliando un bastone. Gli dammo voce , 
ed egli alzando la lesta si rizzò in piè prestamente , e 
( per quanto di poi ci ba dello) i primi cliese gli pre- 
sentarono dinanzi fnronoil rinnegato e Zoraida , alla 
cui vista credette che gli fossero addosso tutti quelli di 
Barberia. Si diede alla fuga, e si cacciò velocemente 
nel più follo del bosco, dove con grandi strida si mise 
ad esclamare : « I Mori sono in paese ; i Mori, i Mori, 
aU’arme! » Restammo a fai voci tutti confusi, nè sa- 
pevamo a qual partito appigliarci ; ma considerando 
che le grida del pastore potevano mettere sossopra il 
vicinato, e che la cavalleria che stava di guardia alla 
costa potea venire sul fallo a riconoscere ciò che fosse, 
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ci accordammo che il rinnegato si togliesse gli abili da 
turco, e vestisse una giubba o casacca da schiavò, che 
gli fu somministrala da uno dei nostri restando questi 
in camicia. In tal modo raccomandandoci a Dio, driz- 
zammo per la strada additala dal pastore , temendo 
ad ogni momendo di vederci sorpresi dalla cavalleria. 
IS'è fu vano il timore, perchè non passarono due ore 
che usciti noi da quei luoghi scoscesi e pieni di cespu- 
gli , e giunti in una pianura scoprimmo da cinquanta 
soldati che correndo chetamente a mezzo galoppo ve- 
nivano alla volta nostra. Vedutili appena, noi gli ab- 
biamo attesi a piè fermo, e quando ci raggiunsero , e 
videro che in vece dei Mori che cercavano, si presenta- 
va loro un cristiano meschinello, restarono trasognali, 
ed uno di essi ci chiese se a caso fossimo noi quelli per 
cui cagione il pastore avea gridalo aW armi. Si, gli 
diss'io; è volendo cominciare a dargli alcun conto 
di dove noi venivamo, echi eravamo, uno dei cristia- 
ni compagni nostri conobbe dalla ginelta colui che 
fatta ci avea la dimanda, e disse senza darmi luogo a 
proferire più una sola parola*. >> Sieno grazie al Signo- 
re che sì buona parte ci ha condotti! Se io non m’ in- 
ganno punto, la terra in cui ci troviamo è quella di 
Valez-Malaga; e se gli anni di mia schiavitù non mi 
hanno fatto perdere la memoria della vostra persona , 
voi , o signore , che dimandate conto di noi, siete don 
Pietro di Bustamanle mio zio. .Appena ebbe pr.mun- 
zialo lo schiavo cristiano , che colui scese di cavallo , 
ed abbracciando il giovine, gii disse: « Cugino dell’a- 
iiima e della vita mia^ io ben li conosco; già ti abbia- 
mo pianto per mòrto io e tua' sorella e tua madre e 
tulli i tuoi che vivono; e faccia il Signore che godano 
adesso della consolazione di rivedérli ! noi sapevamo 
che tu eri in Algeri, come attestano in fatti gli abiti 
•tuoi e quegli de’ tuoi compagni, ed ora mi pare che la 
• tua libertà' possa dirsi un miracolo. — Cosi è per lo 
appunto, rispose il giovane; e tempo verrà che vi rac- 
conterò gli eventi per disteso. 
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« Tosto che gli altri soldati si assicurarono che noi 
eravamo schiavi cristiani, smontarono di cavallo , ed 
ognuno c’ invitava a salire sul suo per condurci alla 
cillà di Valez-Malaga, discosta una mezza lega^ Anda- 
rono alcuni di essi a levare la barda dal suo silo per 
condurla alla città ; altri si misero in groppa ai ca- 
valli , e Zoraida fu posta sul cavallo. dello zio del cri- 
stiano. Accorse a riverirci un popolo numerose che 
seppe il nostro arrivo per mezzo di alcuno che ci pre- 
corse^ e non faceansi già maraviglie nello scorgere 
schiavi liberali, nè schiavi mori (perchè tutta la gen- 
te di quella costa è solila a vedere egli uni e gli altri), 
ma si erano attoniti della bellezza di Zoraida, la qua- 
le attiravasi l’ ammirazione di tutti dopo un viaggio sì 
disastroso, manifestando grande letizia per vedersi in 
terrà di cristiani senz' altro timore di sinistra forlunai 
Queste circosienze le aveano aggiunte grazie, così at- 
traenti, che se l’ affezione non m’ ingannava io avrei 
osato dire eh’ era ella la più leggiadra creatura che 
potesse trovarsi od almeno che io avessi giammai ve- 
duta. Ci recammo alla chiesa per render grazie al Si- 
gnore del ricevuto benefizio, ed entrata che vi fu Zo- 
raida, disse tosto eh’ erano ivi delle facce che rassomi- 
gliavano a quella di Lela Marien- Le dicemmo eh’ e- 
rano sue immagini, ed alla meglio il rinnegato le diede 
a conoscer ciò che significavano, affinchèle adorasse , 
come se ognuna di esse fosse véracemente quella stes- 
sa Lela Marieuche le era apparsa. Ella che ha un giu- 
sto discernimento ed un comprendere mcdto facile e 
sottile, intese pienamente quanto le venne accennalo 
intorno a quei pii simulacri. Di là ci divisero per farci 
alloggiare in varie case della città ; ma il rinnegato ; 
Zoraida ed io fummo accolti in casa dei genitori del 
cristiano, gente fornita mezzanamente de’ beni di for- 
tuna, e che ci tratlò con sì grande amorevolezza come 
se fossimo stati loro figliuoli. Per sei giorni ci siamo 
trattenuti in Valez , a capo dei quali dato buon conto 
dal rinnegato di sè medesimo, recossi egli alla città di 
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Granala per convenirsi e per enlrare nel grembo saii> 
Ussimo della Chiesa col mezzo della Santa Inquisizio- 
iie.^GU altri cristiani liberati passarono tulli dove più 
tornò loro in acconcio, e restammo soli Zoriiida ed io, 
senz’avere altro che le monete ch’ella ricevette» dalla 
cortesia del Francese , e colle quali comperai questo 
asinelio su coi è qua arrivala. Tenendole io fltiora luo- 
go di padre e di scudiere, ma non di sposo, dirizziamo 
i nostri passi a vedere se vivo è mio padre , ovvero se 
alcuno dei miei fratelli ^ia stato dalla fortuna più di 
me favorito : tuttoché mi sembri che nessuna maggior 
buona sorte possa agguagliarsi al ppssedimento che il « 
cielo ora mi concede della vaga Zoraida, che da me si 
valuta al di sopra di ogni altra fortunata ventura. La 
pazienza con cui ella soffre i disagi, conseguenze delia 
povertà, e la brama che mostra di essere fatta cristia- 
na me la rendono ammirabile sopra ogni credere , e 
m’ impegnano a fedelmente servirla e ad esserle com- 
pagno per lutto il corso della mia vita» La soddisfazio- 
ne m’ inebbria nel vedermele unito di cuore e di vo- ^ 
lonlà, non è da altra cosa turbala fuorché dal dubbio 
angoscioso in cui sono se troverò in patria un conve- 
niente ricetto per lei, o seJl tempo e la morte abbia- 
no operato tali cambiamenti nelle fortune e nella vita 
di mio padre e dei miei fratelli che io non incontri ap- 
pena che mi conosca, se mai essi più non esistono ». 

« Ho terminata la mia istoria, o signore, la quale se 
sia riuscita importante e peregrina xiotranno giudicarlo 
i vostri sani intelletti, altro non sapendo io dire se non 
che ve ne feci il racconto il piùbrevemchle che ho potuto 
per timore di non esservi a noia ; timore che mi ha co,/ 
stretto ad omettere molle altre minute particolarità » , 

CdiPBTOLO XVII. 

SI RACCONTANO ALTRI AVVENIMENTI SUCCEDUTI NELL’ O- 

STERIA, E 3I0LTE COSE DEGNE DI ESSERE RIFERITE. . 

« À queste parole, già t acendo lo schiavo, don Fer- 
nando soggiunse : — La si ngoiarità e la novità dei vo- 
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Stri successi i agguagliano il merito della esposizione 
deir importante racconlOy in cui tallo è peregrino e 
raro, e pieno di avvenimenti che recano maraviglia « 
e tengono ^spesi gli animi di chi li ascolta ; ed è si 
grande il piacere da noi provato , che quando bene 
dovesse coglierei di nuovo <1 giorno mentre dura la 
narrazione , avremmo nondimeno piacere che la ri- 
cominciasse. Ciò dello , don Fernando e gli altri lutti 
ofTrirongU la loro servitù in tatto quello che potesse- 
ro; e ciò con parole e dichiarazioni sì amorevoli e ve- 
riliere che il capitano ne allesiò la più sincera e viva 
graliludine. Gli offerse don Fernando, qualora gli fos- 
se piaciulodi accompagnarsi albi, cheavrebbe impe- 
gnato il marchese suo Halello ad essere il padrino al 
battesimo di Zoraida, ed oltracciò che si toglieva egli 
a proprio carico di rimandarlo al proprio paese colla 
decenza dovuta alia sua persona. Tutto fu dallo schia- 
vo aggradilo , senza però accettare alcuna di tanto ti- 
berali offerte. ' - 

Sopraggtunse la notte , ed allorché si fece oscura 
arrivò alFoéleria un cocchio unitamente ad alcuni 
uomini a cavallo. Chiesero* alloggio, ma rispose 1’ o- 
slessa che non eravi nell’osteria un palmo solò di loo- 
gu,disoccupalo. — Comunque sia , disse uno di quelli 
che stavano a cavallo, e eh’ èra già entralo, debb’ es- 
servi alloggio pel signor giudice eh’ è qui con noi ». 
Si turbò r ostessa a tal nome, e disse: — Signore, do- 
vete sapere che non ho letti : se ne porla seco qual- 
cuno sua signoria, il signor giudice ( che sarà facil co- 
>sa che l’ abbia ) entri alia buon’ ora, chè per locomo- 
do di sua signoria cederemo mio marito ed io la no- 
stra camera. — Sia pur cosi, » rispose lo scudiere. In 
questo mentre era già uscito dal cocchio un uomo, che 
da/r abito che portava lasciò, conoscere 1’ otUcio e la 
carica che sosteneva; perchè la sua lunga zimarra con 
maniche gonfie indicava essere egli un giudice, còme 
il suo servitore avea detto. Cunduceva per mano. una 
giovane che pareva dell’ età intorno di sedici anni » 
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vestila da \ia;iyio, e sì galunie, sì vigorosa, sì leggia- 
dra che fece ammirarsi da tulli. Se non si fossero tro- 
- vale colà Dorolea, Lucinda e Zoratda, sarebbesi dello 
che diffìcilmcnle polev^asi vedersi bellezza eguale a 
quella di questa nuova straniera. 

Trovossi presenle don Chisciolle aH’entrare del giu- 
dice e delia giovane , c non li vide appena che disse : 
« Può la signoria voslra avanzarsi con ogni sicurezza 
e passeggiare a sua voglia per questo castello, perchè 
quantunque angusto e male in ordine , non sarà mai 
che siavi ristrettezza p disagiato sito nel mondo che 
non faccia luogo alle armi e alle lettere ; e molto mag- 
giormente se le armi e le lèttere sieno guidale dalla 
bellezza, come ora lo sono per mezzo della signoria 
voslra in questa vezzosa donzella , cui debbono non 
pure aprirsi e spalancarsi i castelli , ma ritirarsi le 
rupi e dividersi ed abbassarsi le montagne per farle 
degna accoglienza. Entri, io ripeto, la signoria vostra 
in questo paradiso, che quivi troverà stelle e soli che 
accompagneranno quel cielo ébe la signoria vostra se- 
co conducè: troverà quivi Tarme al loro apice di per- 
fezione, e la bellezza negli estremi del vero merito ». 
Restò trasognalo il giudice al ragionamento di don 
Chisciotte, si mise ad esaminarlo di proposito , mara- 
vigliandosi non meno delle Sue parole che della sua 
figura. Senza aprir bocca tornò ad esaminarlo di nuo- 
vo, quando gli comparvero innanzi Lucinda, Dorolea 
e Zoraida, tratte colà dall’ avere sentito dàlTostessa lo 
arrivo flcgli ospiti e della leggiadra donzella che ave- 
vano curiosila di vedere e di accogliere. Don Fernan- 
do, Cardenio e il curato fecero ad essa giovane un’ac- 
coglienza ancor più compita e cortese. Il signor giudi- 
ce entrò confuso sì per quello che vedeva come per 
quello che sentiva dire ; ed intanto le dive dell’ oste- 
ria davano la ben venuta alla vezzosa ragazza. In fine 
conobbe il giudice mollo bene che distinte e nobili do- 
vevan essere le persone che là si trovavano; Pia la di- 
sposizione , la fóccia e gli arnesi di don Chisciotte lo 
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avrebbero fallo dare in pazzia. Dopo di avere egli ri- 
cambiale le comune e corlesi offerte ad esso lui prati- 
cale , e fallo esame degli agi che offrire potesse quel- 
r albergo , si decise a ciò che già. prima era stalo di- 
sposto, cioè a lasciare che le dònne luUe si raccoglies- 
sero nel camerone, e che gli uomini se ne slessero al 
di fuori, come in alto di far loro la guardia. Fu inolio 
pago il giudice che sua figliuola ( eh’ era la donzella ) 
dimorasse con quelle signore , al che condiscese essa 
pur volentieri ; e valendosi dell’angusta letto dell’ o- 
ste , e della metà di quello che seco recava il giudice, 
si accomodarono tulli in quella notte meglio di quel- 
lo che avessero immaginato. Lo schiavo, che nell’ os- 
servare il giudice si sentì battere fortemente il cuore, 
presentendo che fosse quegli il fratello suo , domandò 
ad uno dei servì che lo accompagnavano, come si chia- 
masse, e di qual paese foss’ egli. 11 servitore rispose 
che chiamavasi dottore Giovanni Perez di Viedma, che 
aveva sentito dire essere una terra delle montagne di 
Leone. Col fondamenta di questa informazione , e di 
ciò che veduto aveva , terminò lo schiavo di persua- 
dersi che quegli fosse quel suo fratello che per consi- 
glio del padre doveva avere balluta la strada delle let- 
tere. Baldanzoso e contento chiamò a parte don Fernan- 
do Cardenio e il curalo, e raccontò loro il fatto , assi- 
curandoli che quel giudice doveva essere il fralel suo. 
Il servo aveagli anche detto che passava giudice alle 
Indie nel tribunale del Messico , e seppe inoltre che 
quella ragazza era sua figlia, nel cui parlo era morta 
la madre, e ch’egli era ricco per essergli rimasta la 
dote della moglie per la sopravvivenza della figliuola. 
Chiese tosto consiglio sulla maniera di aversegli a di- 
scoprire a fine di assicurarsi prima se, fattosioonosce- 
re, fosse per essere rifiutalo come povero , od accollo 
con buon viso come fratello. « Lasciatene il pensiero a 
me, disse il curalo, che non mi cade neppur in pensie- 
ro che non dobbiate , signor capitano , essere il bene 
accollo; tanto più che il merito e la prudenza nel fra- 
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tello vostro tralacoiio col non averci qaa dato alcun se- 
gno di tracotanza o d’ ingratiluiWiie , o di non saper 
valutare come ben si conviene gli scherzi della fortu- 
na. — Con lutto ciò, soggiunse il capitano, non vorrei 
darmegli a conoscere così all’ improw iso , ma bene a 
rilento. — V’ ho già dello , rispose il curalo, eh’ io lo 
disporrò in modo che ne resteremo soddisfatti ». 

Era frattanto la cena in ordine, e tulli si assisero a 
tavola, ad eccezione dello schiavo e delle vezzose don- 
ne che cenarono nella loro camera. Il carato, rivoltosi 
al giudice, si mise a dirgli: — Ebbi , o signor giudi- 
ce, a conoscere un tale che portava lo stesso nome di 
vossignoria a Costantinopoli , dove' trova vasi schiavo 
da alcuni anni addietro , ed era uno dei più valorosi 
soldati e capitani che vantasse la fanteria spagniiola ; 
ma pari al merito ed .ni valore egliaveva la sfortuna,— 
E come, signor mio, domandò il giudice , come chia- 
roavasi egli? — Ruy Perez di Viedma, rispose il cura- 
lo; ed era nativo di un paese delle inonlaL'ne di Leone. 
Mi raccontò egli quando avvenne col padre e coi suoi 
fratelli, che in verità se non lo avessi conosciuto per uo- 
mo veritiero, avrei tenuta la sua narrazione nèl mi- 
. mero di quelle che si fanno dalle vecchie al fuoco nel- 
la stagione d’inverno. Mi fece credere ohe suo padre 
avendo tre figli avea divisa fra loro la sua facoltà ac- 
compagnandola con consigli migliori di quelli dì Cató- 
ne, e vi so dire che quello che scelse il partito dell’ar- 
. mi si portò valorosamente cotanto, che'senz’altro mez- 
zo, fuorché quello del proprio inerito, giunse in pochi 
anni al grado di capitano di fanteria’, e doveva essere 
presto maestro di campo. Ma là dove aveva tutta la ra- 
gione di giudicar favorevole la fortuna , quivi gli si 
mostrò appunto nemica ; poiché pèrdette la libertà 
nella giornata fortunatissima in cui venne da tanti ri- 
cuperata, c ciò fu nella battaglia di Lepanto, come io 
la perdei alla Goletta. Dopo differenti successi ci tro- 
vammo compagni in Costantinopoli ; e di là passò e- 
gli in Algeri dove mi é nolo che gli accadde uno dei 
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più slrani casi che sieno avvenuti nel mondo ». 

Qui proseguì il curato la istoria , e raccontò breve- 
mente al giudice quello che con Zoraida era accaduto 
al fratello di lui. Teneva il giudice gli orecchi lesi , e 
prestava tanta attenzione, quanta non ne avea forse 
mai dimostrala nell’esercizio nella sua carica. II cura- 
to dipinse al vivo quei punto in cui furono d ai Fran- 
cesi spogliali i cristiani, che trova vansi nella barca , e 
la povertà a cui erano ridotti la vezzosa Mora ed il suo 
camerata, aggiungendo che non sapeva quale ne fosse 
poi stato il destino , cioè se fossero giunti in Ispagna, 
o se i Francesi li avessero condoni in Francia* 

Quanto si narrava dal curalo era tutto inteso dal ca- 
pitano , che slava poco da ior discosto, e notava i mo- 
vimenti tulli di suo fratello ; il quale vedendo già che 
il curalo era giunto ai termine del suo racconto , dopo 
un sospiro esclamò: « Ah signore , voi non sapete di 
qual importanza sono per me le cose che raccontaste ; 
esse mi costringono a spargere quelle lagrime che con- 
tro ogni mia voglia mi vedete cadere dagli occhi! Quel 
capitano si valoroso da voi menzionato debb’essere sta- 
to il mio fratello maggiorev il quale come più gagliar- 
do , e di pensieri più elevati di me e di un altro mio 
fratello minore, scelse 1’ onorato e degno esercizio del- 
le armi . che fu una delle tre strade proposteci da no- 
stro padre , come appunto vi disse il vostro camerata 
nella verace sua storia, lo ho seguitato il cammino 
delle lettere per mezzo delle quali , col favore del cie- 
lo, e mercè la mia diligenza , sono salilo al grado in 
cui mi vedete: Mio fratello minore trovasi al Però tan- 
to ricco che ha non pure pagata la parte toccatagli , 
ma dì più ha somministralo a mìo padre con che sod- 
disfare la naturale sua liberalità ; ed io pure soccorso 
da lui mi trovai nel caso dì sostenermi con decoro e 
con fasto , e di farmi onore cogli studi fino a giungere 
al posto ora da me. occupato. Vive tuttavia miò padre, 
non d’ altro desideroso che d| aver contezza del suo fi- 
gliuolo maggiore, e dimanda a Dio con incessanti pre- 
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ghiere che la morte no» arrivi a chiudergli gli occhi se 
prima non rivegga quelli del suo figliuolo; il quale mi 
maraviglio , come essendo fornilo di sì buon senno , 
siasi dimenticalo di dare raggtiaglioa suo padre uelle 
sue tribolazioni e disavventure; che si fossero state 
note o ad esso o ad alcuno di noi , non avrebbe avuto 
bisogno di aspettare il miracolo della canna per otte- 
nere il suo riscatto. Quello che ora mi angustia si è la 
diflicollà di sapere se i pirati francesi gli abbiano ri- 
donato la libertà o lo abbiano ucciso per nascondere 
il furto da loro commesso : e tutto questo sarà cagione 
eh’ io non prosegua più il mio viaggio con quell’ ani- 
mo liete con cui 1’ ho intrapreso , ma immerso nella 
malinconia e nella tristezza. 0 mio buon fratello , e 
ehi sa mai dove li trovi adesso! oh come mi affretterei ' 
o raggiungerti e a liberarli dai tuoi affanni ancorché 
ne avessi a patire io altrettanti ! Chi sarà mai che re- 
chi al nostro vecchio genitore la novella che tu sei vi- 
vo? Se pur li trovassi nelle più segrete carceri di Bar- 
beria , trarrete ne saprebbero le sue ricchezze , le 
mie e quelle del fralel nostro. Ah bella e generosa Zo- 
raìda, cbi |K)trà compensare degnamente i beiiefizii 
da te impartiti a quell’infelice ? Perchè non puss' io 
trovarmi presente al rinascere della tua bell’ anima e 
a quelle nozze che avrebbero recato a noi il più allo 
contento ?» 

jin queste ed in somiglianti. espresssioni disfogavasi 
il giudice» pieno di tanta compassione per le nuove ri- 
cevute di suo fratello , che tatti gli astanti lo accom- 
pagnavano colla commozione inspirata dal suo cordo- 
glio. Vedendo allora il curato proceder ogni cosa a se- 
conda delle loro brame, non volle tenerlo più a lungo 
in pena, ma levatosi di tavola , entrò dove stava Zo- 
raìda , e, presala per mano , uscì fuori accompagna- 
to da Lucinda, da Oorolea e dalla figlia del giudice. 
Stava aspettando il capitano per vedere ciò che divi- 
sasse di fare il curato, e questi , presolo per V altra 
mano, se ne ritornò coaarobidue dove Irovavasi il.giu- 
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dicti unKaménte agli altri cavalieri, 'e disse . « Cessi, 
mio signor giudice, il vostro pianto, e gioisca il cuor 
vostro quanto mai sa bramar di gioire « poiché avete 
dinanzi il vostro buon fratello e la vostra buona co- 
gnata. Questi che Ti presento è il capitano Viedma , 
e questa e la beila e virtuosa Mora che tanto lo ha be- 
neficalo. I Francesi dei quali vi ho detto, lo ridussero 
alla povertà che vedete,© conciò aprirono li bt»ro cam- 
po alla generosità del vbstro bel cuore». Corse il ca- 
pitano ad abbracciare il fratello ; il quale da prima 
con ambe le mani lo allontanò un poco da sé per me- 
glio raffigurarlo e rassicurarsi, ma quando si riconob- 
bero si strinsero al seno , e si baciarono spargendo 
pianto sì tenero di allegrezza , che la maggior parte 
dei circostanti ne fu indicibilmente commossa. Credo 
ehe sia mollo più agevole pensare che scrivere ciò che 
si dissero ambèdue i fratelli , ed i sentimenti che di- 
spiegaronsi a vicenda. Domandaronsi l’un l’altro con 
ansiosa curiosità ogni passato successo, e fecero vedere 
nella pienezza sua la leale e perfetta amicizia di due 
buoni fratelli ed amici. Zoraida fu lodata e festeggiata 
dal giudice, il quale offerse loro di entrare a parte di 
ogni suo avere , e volle che Zoraida ricevesse gli ab- 
bracciamenti di sua figliuola. La bella cristiana e la 
vezzosissima Mora confusero le loro lagrime con quel- 
le di lutti gli astanti. 

Slavasetie attento a tutto ciò don Chisciotte senza 
proferir parola, considerando sì straordiuarii succes- 
si, e tutti attribuendoli alle chimere della errante ca- 
valleria. Concertarono finalmente che il capitano e la 
bella Mora si recassero col fratello a Siviglia per con- 
solar il padre coll’ aspetto del suo caro figliuolo, e per 
affrettare quanto fosse possibile le nezze ed il baltesi- 
mo di Zoraida. Era necessaria tanta sollecitudine, non 
potendo il giudice intralasciare il suo viaggio ; anzi 
gli bisognava imprenderlo fra un mese colla flotta che 
facea vela da Siviglia per la nuova Spagna ; e gli sa- 
rebbe stato di troppo discapito il perdere quella op> 
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porlunilà. In One ognuno rimaso lido e conienti» ; ed 
e^ìsendo uiiora oltrepassata la niezzanotte , si risolsero 
tii ritirarsi e di riposare per poche ore. Don CbisGiotle 
si offerse di fare la guardia al castello per impedire 
che qualche gigante o qualche malvagio incantatóre 
venisse ad assalirli , invidioso del gran tesoro di bei~ 
lezze che ivi si richiudevano. Queglino che loconoscet* 
vano gli attestarono il loro gradimento, e diedero con- 
hezza al giudice dello strano otnore di don Chisciotte, 
di che rìse anch’egli. {Isolo Sancio Panza si disperava 
che tanto s’ indugiasse l’ andare a lelto, e fu egli 1’ a- 
Dico che si adagiò meglio di ogni altro coricandosi so-* 

• pra i fornimenti del suo asino, che tanto gli costarono 
come si dirà più avanti. Ritiratesi dunque le siguore 
nella loro stanza, ed accomodatisi gli altri alla meglio, 
dot) Chisciotte usci dall’ osteria a far seulipella al ca- 
stello siccome avea promesso. Avvenne poi che già es- 
sendo vicina a comparire 1’ alba , giunse all’ orecchio 
delle donne una voce si intonata e sì armoniosa che le 
obbligò tutte a prestarie attenzióne, e IX>roiea special- 
mente eh’ era svegliata presso cui, stavasene donna 
Chiara di Viediua, la figlia del giudice. Nessuno polca 
indovinare chi fosse la persona che cantava sì bene, ed 
era una voce sola senz’accompagnamento distromeolo 
julcuno. Sembrava talora che cantasse nel cortile, altra 
volta oella stalla. In tale incertezza venne Cardenio alla 
porta delia camera, e disse: ^Chi non dorme ascolti chè 
sentirà la voce di un vetturino, il quale canta in modo 
che fa stupire, — Noi la adiamo già, a siguore, » ri- 
spose Oorolea, Cou questo , Cardenio partì , e stando 
l>urotea ad ascoltare intese che la canzone era questa : 

capitolo XVIII. 

' ’ t ’ 

^STORIA GKADEVOLBDEL VETTURlIta CON ALTRI STRASI 
AVVENIMEIUTI SUCCESSI NELM STORIA. 

* f-' 

lo Sun nocchiero d’ Amore, e nel profondo suo pela- 
go navigò senza speranza d’^afferrar mai aesson porto. 
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« Vo segnifamlo una stella cbe da lontano mi splen- 
de più bella e più rilucente di quante ne vide mai Pa- 
lìmiro 

« Ignoro dov’ ella mi guidi ; e così navigo confuso 
con r aniipa tutta in lei sola, nè d’altro pensiero oc- 
cupata., . 

« Importuni riguardi e non Usata onestà sono le nu- ■' 
bi nelle quali si avvolge allorché mi sforzo di affissar^* 
mi in lei. , 

. « 0 Chiara brillante sjella, il cui raggio mi consu- 

ma, il punto in cui tu sarai velata al mio sguardo, ’ 
sarà il punto delta mia naorte! » 

Quando il calore arrivò a questo passo, parve a*Do- 
rotea che fosse mal fatto che Chiara ancora non godes- 
se di sì bella voce, e perciò scuotendola la chiamò, di- 
cendo : — Perdonami, o giovinetta, se li risveglio, ma 
desidero che tu pure gusti di una voce tanto soave , 
quale non avrai forse più udita ». Chiara svegliossi , 
ma sonnacchiosa ancora non intese ciò che Dorotea le 
dicesse, e tornando a domandarglielo ella ripetè il già 
detto. Chiara cominciò allora a starsene attenta ; ma 
non ebbe appena uditi due versi , che la colse un fre- 
mito sì grande come se la quartana 1’ avesse assaliià , 
anzi abbracciando strettamente Dorotea , lenisse: , — 
Deh! mia buona ed amorosa signora » perchè mai mi 
avete svegliata? Il maggior bene che la fortuna pplesse 
farq^ per ora si era di tenermi chiusi gli occhi q V u- 
dito per non veder nè sentire quésto sventurato canto- 
re! — Cbe dici tu, mia buona fanciulla ? replicò Do- 
rotea ; bada bene che colui che canta è nu condottiero 
di mule — Egli è un signore cbe ha vassalli , rispose j 
Chiara, e sì padrone di quest’ anima mìa, che nessuno ^ 
potrà discacciamelo. mai , a meno che non si stanchi 
egli medesimo di restarne al possesso nKftimase mara- 
vigliata Dorotea di ciò che intese dalla giovane , sem- 
. brandole che la qualità delle sue espressioni , e il suo . 
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giudìzio fossero superiori all’ eià che dinioslrava , e 
perciò le suggiunse: — Voi palliale in modo , o buona 
ragazza, che non vi so intendere ; dichiaratevi più a- 
perlauiente e rispondetemi. Che signiOca ciò che dite 
di anima e di vassalli, e di questo musico, la cui vo« 
ce v’hiqt^ieta tanto? Ma no, tacete perora'; cbè la bra- 
ma di conoscere la causa delle vostre inquietudini non’ 
mi tolga il piacere che provo neir-ascoltare il cantó- 
re, il quale già ricomincia con nuovi versi e con altro 
tuono. — Fate ciò che vi aggrada, rispose Chiara, ma 
per nulla sentire" ella si turò gli' orecchi con ambe le> 
‘inani, del che non poco si maravigliò Dorotea, la quale 
stando attenta al cantore udì che proseguiva- nel mo- 
do seguente : * : ’ 

O mia dolce speranza, che vincendo insuperabili 
ostacoli, seguili la via che tu medesima ti hai trovata 
ed aperta , non ismarrirli comunque li trovi pressò 
all’ altirao passo. 

« Nofn sono de’perilosi gli onorali trionfi , e la vitto- 
ria ; nè-coloro conseguono la felicità i quali non con- 
' iraslano alla fortuna, e tulli i lor sentimenti commet- • 
tono all’ ozio, 

« .Ben è ragionevòle e giusto che Amore venda a ca- 
ro prezzo le sue gloTie, poiché non ha il mondo miglior 
leSoi o: ed è manifesto che tiensi a vile ciò che a vii pre- 
gios’acquisla.' . • 

« L’amorosa perseveranza compie talvolta cose im- 
possibili: però sebbene io mi sia propósto ìin fine ma- 
lagevolissimo , non dispero per ciò di. levarmi dalla 
terra al cielo !» , - 

Qni ebbe fine il canto, e qui cominciarono nuovi 
singhiozzi di Chiara; d’ onde si accrebbe in Dorotea il 
desiderio di saper quello che prima ìe aveva già do- 
mandalo. Chiara , temendo allora di essere udita da 
Lucinda, abbracciò Dorotea slrellaroente, poi le acco- 
stò la bocca all’ orecchio per modo che parlare poteva 
Voi. II. il 
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coD lullA sicurezza di non essere da altri sentila i e 
disse : — Questi che canta, signora mia, è flgUuolo di 
un cavaliere del regno di Ai’agona e signore di due 
terre, il quale abitava rini petto alla casa di mio padre 
quand’ era alla corte ; e benché mio padre tenesse le 
finestre di casa impannate di tela neU’inverno *, e con 
gelosie nella state, nondimeno questo cavaliere che an- 
dava allo studio, mi vide, non saprei bene dirvi se in 
chiesa od altrove: Egli si è di me invaghito, e me lo 
fece conoscere dalle finestre di casa sua con tanti in- 
dizii e con tante lagrime eh’ io gli ebbi a dar fede e ad 
amarlo , senza sapere io stessa quello che mi volessi. 
Fra i segnali che mi faceva, uno era quello di awicina- 
rc le sue mani e di unirle , significandomi in tal ma- 
inerà che desiderava di accasarsi meco: e quantunque 
mi.compiacessi sommamente di quel suo desiderio, io 
non sai>ca però a cui confidarmi , jierchò sono sola e 
priva di madre. Senza dir parolà ad alcuno io mi li- 
mitava a corrispondergli alzando un tal poco l’impan- 
lialao le gelosie,e quando mio padre trova vasi fuori di 
casa, mi lasciava appieno vedere , e di questo egli fa- 
ceva tal festa, che ne pareva fuor di sè stesso. Giunse 
intanto il tempo della partenza di mio padre, ed egli 
lo seppe, ma nonda me, perchè non glielo potei mai di- 
chiarare. Cadde Infermo, a quanto intesi, per afllizio- 
ue di animo , nè potei vederlo il giorno della nostra 
partenza per torre da lui commiato, almeno cogli oc- 
chi. Ma dopo due giorni di viaggio , nell’ entrare in 
una osteria lontana di qui una giornata, io lo vidi alla 
porta vestilo da vetturino sì naturalmente, che sareb- 
be stato impossìbile di ravvisarlo se non lo avessi avu- 
to troppo bone scolpilo al vivo nel cuore. Lo riconob- 
bi, e ne j^ovai ammirazione e contento; ed egli mi os- 
servò di nascosto dal genitore, a’ cui sguardi sempre a 
gran cura s’ invola quando passa dinanzi a me nelle 
strade o nelle osterie dove arriviamo, lo conosco inol- 

* Al tempo del Cervaules.lo finestre non avevano invetriato 
neIJà Spagua. 
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(o bene la sna noì^ile condizione , e considerando cha 
r amore che mi porta, io induce a viaggiare a piedi e 
con lanio suo diragio, ciò è cagione ch’io mi muoia di' 
ambascia, e porli sempre gli occhi dove restano leor> 
me de^ piedi suoi. Non so veramente con quale inten> 
zinne mi tenga dietro, nè come abbia potato sottrarsi 
dalla casa del suo genitore che lo ama eccessivamente 
(ter non avere alcun altro erede, e perch’egli è degnis» 
ksimo di essere amato, come vossignoria si persuade» 
rà bene , vedendolo. Mi è noto che tutto quello che 
egli canta , è parto del suo proprio ingegno , avendo 
inteso dire ch’è un bravissimo studente e poeta , e so 
dirvi di più che ogni volta che io lo veggo o l’odo can- 
tare, tremo tutta, ed un gran batticuore mi conturba, 
pensando che mio padre potrebbe riconoscerlo ^ av-- 
vedersi dei nostri amori. Non gli ho detto matana so- 
la parola; e non per tanto lo amo sì vivamente che sem-' 
brami di non poter vivere senza di lui. Eccovi , o si- 
gnora « quanto io posso dire di questo cantore , la cui 
voce vi recò sì gran diletto ; e basti essasela per prò»- 
varvi che non è egli già un vetturino, ma dominatore 
di cuori, e signore di vassalli siccome vi ho detto. 

— Non prosegnile, signora Chiara , disse Dorotea 
dandole allora inflniti baci, non proseguite, vi ripeto , 
e attendete il nuovo giorno, ebèspero nel cielo d’ in- 
camminare le cose vostre per modo da condurle a quel 
termine fortunato che loro si addice. — Ab signora ,. 
qual finè st può sperare mai essendo il padre suo tanto 
ricco e tanto grande, che gli sembrerà ch’io non-pos- 
sa divenire non :pare là sposa <; ma nemmeno la serva* 
di suo figlio? Io poi non lo vorrei per mio marito sen- 
za Tassenso di suo padre, per quanto v’ ha di più pre- 
;zioso al mondo. Altro non bramerei adesso se non che' 
questo giovane riturnasse a casa ^a,^nè mi saguitas- 
#e; cbè fórse più non vedend^o nel nostro lungo viag- • 
gio, mi sì allevierebbe ila pena che rat affligge tastò;, 
ma par tro))po anche questo immaginato rimedio mi 
«arà di. poco soilievo 1 Non so che voglia significare . 
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qaeslo mìo stalo, uè come io abbia concepitosi gran- 
de a,iBore, essendo ambedue noi così giovani e proba- 
bilmente pari di elà ; .poictiè , per quanlo dice mi > 
padre, io compirò i sedici anni al giorno del san Mi- 
chele venturo. « Dorolea non seppe contenersi dal ri- 
dere sentendo Chiara parlare così all’ infantile , e le 
disse : — Riposiamoci , signorina, il poco tempo che 
credo ci avanzi di questa notte , e al nuovo giorno 
o troveremo qualche rimedio , o io non sono quella 
che sono ». Con questo tornarono a dormire^ e nel- 
r osteria regnava un gran silenzio. Erano svegliale 
la sola figlia dell’ oste e Maritorna, 4e quali conoscen- 
do l’umore di don Chisciotte, e sapendo che stava fuo- 
ri deU’osleria armalo e a cavallo facendo la sentinella, 
si misero in capo di fargli una burla . od almeno di 
passare un poco di tempo piacevolmente a spese della 
sua pazzia. 

La cosa andò in questo modo. In tutta l’ osteria non 
v’era finestra che riuscisse sopra la strada, ma un buco 
solo per coi solevano gettar fuori la paglia* Si posero 
a-questo buco le due semidonzelle, e videro don Chi- 
sciotte a cavallo appoggiato al suolanctone , gettando 
di tanto in tanto sì dogliosi e profondi sospiri, che per 
ognuno di essi pareva dovesse uscirgli l’anima dalpet- 
to. Udirono inoltre che con tenera , gentile e amorosa 
voce così stava fra sè4icendo : « O mia signora Dulci- 
nea del Toboso, estremo di tutte le bellezze, .apice del 
più fino discernimento , archivio delle più brillanti 
grazie, deposito dell’onestà, idea insomma di tutto ciò 
che vi ha dì utile, di onesto e dilettevole al mondo, in 
cbe si occuperà di presente la tua signoria ? Ti passe- 
rebbe forse dinanzi alla mente questo cavaliere tuo 
schiavo, che tanti perigli per solo desiderio' di servir- 
ti, e di spontanea sua volontà va ad affrontare? Dam- 
mi tu nuove di lei, o. pianeta dalle (re facce, che forse 
con invidia ora la stai mirando nell’ alto che- passeg- 
gia per qualche galleria dei suoi sontuosi palagi , o 
nwnlre appoggiala il seno a qualche indorala finestra. 




I 
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se ne sta considerando come possa, salva la sua onestà 
e grandezza, alleggerire lo procelle che per sua colpa 
questo incatenalo mio cuore va sopportando , e qual 
compenso dee dare in premio alle mie pene , e quale 
tranquillità ai miei travagli , e Analmente quale vita 
alla mia morte e quale ricompènsa alla mia servitù ! 
E In, 0 sole, che stai già insellando con gran fretta i 
destrieri tubi per affrettarli di vedere la mia signora , 
ti supplico che al primo mirarla tu la saluti da parte 
mia ; ma guardali bene di non darle la pace nel viso 
quando la rimiri e la inchini , eh’ io ne avrei mollo 
maggior gelosia che tu non avesti per quella leggie- 
ra, ingrata, che tanto lì f*ece sudare e correre per le 
pianure di Tessaglia o per le sponde del Peneo ; che 
ora non mi Sovviene Chiaramente quale sia stalo il 
corso che In pure facesti come geloso ed innamoralo ». 

Era don Cbisciolle giunto a questo passo del suo 
doglioso ragionamento , quando la Aglia dell’ ostessa 
cominciò a far zi zi, ed a dirgli: « Mio signore b se le 
piace, qua, qua, si accosti ». A questa voce don Chi- 
sciotte si volta , ed al chiarore della luna I la quale 
'Splendeva in tullà la sua pienezza , vide eh' era chia- 
mato da quel baco che a lai parve una Ancstra colle 
inferriate d’ oro , come sogliono essere quelle dei son- 
tuosi castelli, qual egli s’ immaginava che fosse quella 
osteria. Gli fece sognare all’ istante la pazza sna fan- 
tasia che la vezzosa Aglinola della signora del forte 
castello, vinla una seconda volta dall’ amore suo, tor- 
nasse ad importunarlo; e con questo penslere, per non 
mostrarsi ingrato c scortese , voltò le redini a Ronzi- 
nante ed appressatosi al buco, e vedute le dne giova- 
ni, disse : — Sommamente mi duole , belle signore 
mie, che posto abbiale le vostre mire amorose sopra 
nn oggetto che non puòcòrrispondervi come sarebbe- 
To degne le vostre qualità e la molla gentilezza che vi 
adorna; ma di ciòlncolpar non dovete un infelice ca- 
valiere errante che trovasi nella circostanza di non 
poler obbligare la sua volontà ad altri fimrchè a quel- 
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la che vedala appena dagli occhi suol» acquisiò sul 
cuore di lui un assoluto predotninio. Perdonatemi . 
buone signore, ritiratevi nel vostro appartamento, nè 
' mi costringete , mostrandovi a me affezionate , a di- 
venire maggiormente scortese. Se da me voi volete co- 
sa che possa appagare i desiderii vostri, ma che perh 
non sia amore, vi giuro per l’ assente mia dolce nemi- 
ca di concedervela sull’ istante, sebbene mi domanda- 
ste una ciocca dei capelli dì Medusa ch’orano tanti 
serpenti, ovvero gli stessi raggi del sole rinchiusi in 
una caraffa. — Nulla occorre di tutto questo , disse a 
tal punto Marilorna. — Ebbene, rispose don Chisciot- 
te, e di che abbisogna dunque , o saggia matrona , la 
signoria vostra? — Che mi porgiate una sola delle vo- 
stre belle mani , disse Marilorna , per poter isfogare 
sopra di essa le ardenti brame chq a questo buco mi 
hanno tratta con sì grave pericolo del mio onore, men- 
tre se fossi scoperta dal padre , 1’ orecchio sarebbe il 
pezzo più grande che rimanesse intero nel duro mìo 
sacrifizio. — ■ Vorrei vedere anche questa, rispose don 
Chisciolte ; ma dovrà quésto genitore prima pensarci 
bene se non vorrà condursi al più disgraziato fine che 
immaginar mai si possa per aver osato di porre le 
mani sulle delicate membra della sua islessa innamo- 
rata figliuola ». > 

Si persuase dopo di ciò MaritrTna che don Chisciolte 
avrebbe posta senza dubbio la chiesta inailo, e propo- 
nendo tra sè medesima quello che dovesse fare, disce- 
so dal buco, nella Stalla, prese il capestro del ginmen- 
to di Sanpio Ponza, e con molta lestezza tornò, al buco 
quanto appunto don Chlsciolle si era. rizzato in piedi 
sopra lascila di Ronzinante per arrivare alta infer- 
riata, dov’egli pensava che stesse la ferita donz<'ila. 
Nel porgere la mano, disse: •— Prendete , o signora 
^mia, quesCi mano, o a meglio dire, questa tleslra p.u- 
nilrice di tuli’ i malfattori ; prendete, replico,, questa 
' mano che non fu tocca da verun altra donna , e ne m- 
meno da quella che lutto signoreggia il mìo corpo. Nè 
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già ve la porgo perchè'la baciale , ma per darvi calti - 
po di ammirare la (essilura dei nervi, T aggregato dei 
muscoli, la larghezza e capacità delle vene ed aflin- 
chò da questi esami riconosciate quale debb’ essere la 
gagliardia del braccio cui sfa attaccala. — Orti lo ve- 
dremo , disse Mariforna ; e facendo un cappio scorsò- 
io al capestro, glielo mise al polso della mano, poi al- 
lontanandosi dal bucolegò fortemente hi corda al chia- 
vistello dell’ uscio del pagliaio. ' 

Don Chisciotte che senti nella mano la ruvidezza 
della fune , disse ; — Sembrafni che la signoria vo- 
stra; bella matrona, più mi grallugi che non mi acca- 
rezzi la mano : non la maltrattale a qnesto modo, che 
essa non è punto colpevole del male che vi fa la mi.a 
volontà, nè,è giusto che si piccola parfe-sostenga tutto 
il peso del vostro sdegno ; awetlite che chi ama non 
si vendica mai tanto aspramente ». Ma tutte queste 
ciarle di don Chisciotte non erano iniesé da alcuno ; 
poiché quando Maritorna l’ebbe legalo, presto si tolse 
di là colla compagna scoppiando dalle risa, e lascian- 
dolo impastoialo in modo da riescirgli impossibile il 
potersi scrorre. Slava egli dunque , come si è detto , 
ritto su Ronzinante , col braccip dentro il buco, e le- 
gato il polso della mano al chiavistello dell’ uscio , col- 
r affannoso pensiero che se Ronzinante fosso sguizzato 
di sotto ai suoi piedi dall’ una parte o dall’ altra , sa- 
rebbe rimasto egli penzolone appiccalo pel braccio: e 
pcrcià non osava di fare il più piccolo movimento ; 
benché avrebbe dovuto essere persuaso che ia natu- 
rale flemma, quieto e tranquillità di Ronzinante lo a- 
vrebbero lascialo là senza moversi anche per un seco- 
lo intero. Ma Onalmeilte trovandosi così legato, ed es- 
sendo già partite le dame, cominciò a pensare che 
tulio accadesse per via d’ incantesimo , come la volta 
passai, T quando quel malefico moro del vetturale lo ba- 
stonò àcerbamentè'iù queica.ctello medesimo.Maledice- 
va pertanto il suo poco discernimento, perchè essendo- 
gli quel castello riuscito sì mal soggiorrio la prima 
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Tolta , non avrebbe dovuto avxeotararsi di entrarvi 
una seconda. È legge invariabile dell’ errante cavalle- 
ria, che quando un’awenlura qualunque non rispon- 
de alla prova, il cavaliere che 1’ ha tentala conside- 
rand(da come cosa a lui interdetta, dee lasciarne ad al- 
tri l’incarico, e non è tenuto a mettervisi da capo. Con 
lutto ciò andava stirando il braccio per vedere se po- 
tesse distaccarsi , ma era si strettamente accappiato 
che inntile se gti rendeva qualunque sperimento. Ve- 
ro è bensì che tirava pian piano affinchè Ronzinante 
non si mo' esse, e quantunque tentasse di sedere o di 
adagiarsi sulla sella , non pelea far di meno di non 
restarsene in piedi per non {strapparsi la mano. Oh 
allora sì che avrebbe dato qualunque prezzo per aver 
quella spada di Amadigi che spezzava ogni incanto! 
Àlaledice a la sorte che teneva preso a tale incanta- 
gione un cavaliere,, da cui il mondo poteva aspettarsi 
tante nobili imprese : e chiamava a gran voce il suo 
buon Sancio PanZa., il quale sepolto nel sonno e pro- 
steso sopra la bardella del suo asino non ricorda vasi 
nemmeno della madre che 1’ avea partorito. Chiamò 
in aiuto 1 savi! Lirgandeo e Alchiffi) , e invocò la sua 
buona amica Urganda perchè lo soccorressero. Fiiial- 
. mente giunse l’ isladle in c-uì si trovò si disperato e 
rabbioso che mugghiava come un toro, e non {sperava 
neppur col nascere del nuovo giorno di vedere la line 
di tanta miseria, che supponeva eterna atteso il suo in- 
cantamento. Tanto più ciò teneva per certo in quanto 
che vedeva Ronzinante non muoversi nè punto nè po- 
co ; e credeva che senza mangiare , bere e dormire, 
egli ed il suo cavallo avrebbero dovuto restare colà Cli- 
ché cessato non fosse il maligno influsso dell’ avversa 
stella, 0 finché qnalcbè altro più savio incantatore non 
giugnesse a disfare la stregoneria. 

S'ingannò di mollo nelle sue fantasie; perchè comin- 
ciò appena ad apparire il sole che arrivarono all’ oste- 
ria quattro uomini a cavallo molto ben vestili portan- 
do i loro archibusi sopra gli arcioui. Picchiarono forte 
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alla porla, che stava luliavia chiusa, e dòn Chisciotte 
il quale imnaaginavagti di farsi tuttavia la sentinella, 
sentendoli , con, alla ed arrogante voce disse loro : — 
Cavalieri, e scudieri, o chiunque voi siate , picchiar 
non dovete alla porla di quest > castello ; e dovete pur 
sapere chea quest’ ora quelli che vi si rinchiudono , 
stanno dormendo o non usano di aprire la fortezza se 
prima il sole non è lutto alzato } allontanatevi dunque 
ed attendete che il giorno s’ innollri, cbè conoscei'emo 
allora se sia giusto o no che vi sia aperto, — Che dia- 
mine di fortezza, disse nno di }oro , o di castello è mai 
codesto da obbligarci a queste cerimoni? Se siete To - 
ste ordinale cbe.cl aprano, che noi siamo passeggieri 
e non vogliamo se non datela biada alle nostre cavat- 
rature , e passare avanti perchè abbiamo gran fretta. 
— Sembra a voi; o cavalieri, disse don Chisciotte} chè 
io abbia ciera da oste? ~ Non so di che v’abbiate eie- 
fa , rispose un altro ; dico bene che vi scappano di 
bocca spropositi bestiali chiamando castello quesTosle^ 
ria. — È un castello , soggiunse don Chisciotte, e dei 
migliori di questa provincia ,, e rinserra persone che 
hanno tenuto scettro in mano e corona in testa. — Di- 
rebbesi meglio al rovescio , disse uu passeggierò ; lo 
scettro in lesta e in mano la corona ; e sarà probabile 
che qua dentro si trovi qualche compagnia di comme- 
dianti, i quali soglioiK) avere scettri e corone senza iì- 
,ne. in questa piccola e romita, osteria io non'crederò 
.mai che possano aver albergo persone degne di scet- 
tro e di corona. — Poco v’ intendete , disse don Chi- 
sciotte, delle -cose del mondo, e vedesi bene che igno- 
rate gli Avvenimenti propri! della errante cavalleria». 
Cominciavano gli altri ad inquietarsi di quel colloquio 
con don Chisciotte, e quindi tornarono a picchiare con 
tanta furia che si svegliò Toste, e con esso tulli gli al- 
tri che stavano . dormendo , curiosi di sapere chi bat- 
tesse con si poca creanza. Avvenne in questo che saltò 
..il grillo ad una delio cavalcature dei qual Irò passeg- 
gieri di andare e fiutar Ronzinante , il quale malia- 


Oigitized by Google 



à30 DON CHISCIOTTE 

conioso e Irislo coile oreccliio basse sosteneva scn^a 
muoversi il suo stiralo signore ; e come quello che in 
sostanza era di carne» (ullocbè sembrasse fatto di le- 
gno, non polca mono di non iscuotersi , nò lasciar di 
fiutare egli puro chi gli faceta carezze. Mossosi al- 
quanto il cavallo , si mossero in conseguenza gii ap- 
paiati piedi di don Chisciotte, sotto ai quali mancala 
essendo lascila avrebbe dovuto precipitar se non fos- 
se stalo col braccio legalo. Ciò gli, causò sì acato spasi- 
mo, che già ne faceva spacciala la mano, e rimase tan- 
to vicino a terra, che già la toccava colle punte dei 
piedi ; ma anche questo era peggio por. lui , mentre 
sentendo che poco gli mancava per poggiarvi ferma- 
mente, gtiravasi e facea ad ogni sua possa per giugnrr- 
vi. Parea uno di coloro i quali posti al tornienlQ delia 
corda, si trovano talvolta calali sì abbasso che accre- 
scono eglino stessi il loro strazio nello stirarsi che fan- 
no, colla'fiducia di porre piemie sicuro in terra per po*- 
co che vadan ancora distendendo la vita. 

CAPITOLO X.tX, 

SEGUITANO INAUDITI SUCCESSI NELL’ OSTERIA. 

,£ tali, furono all’ ultimo le strida che mandò don 
ChisoioUe , che spalancando la porta dell’ osteria usci 
Toste atterrilo per vedere chi urlava si forte; e lo stes> 
so fecero quelli che stavano di fuori. Maritorna, sve- 
glialosi a tanto frastuono, immaginandosi quello che 
poteva essere , si recò al pagliaio, e sciolse senz’ esser 
veduta da cbi'ci bossia il capestro che sostenea don Chi- 
sciolte, per lo che egli stramazzò sull’ istante a vista 
dei passeggieri e dell’oste, i quali appresi'alisi a Ini 
gli chiesero ebe cosa avesse e perchè gridasse. Egli, 
senza rispondere parola, si tolse la fané dal polso , a 
e rizzatosi montò presto sopra Ronzinante, imbracciò 
la targa, intestò il lancione, e pigliando buono spazio 
del campo, (oroò a mezzo galoppo dicendo : « A qna> 
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lonquc si sia che dirà che io sia stato eoa ^insta causa 
incatenato (semprechè la mia signora principessa Mi- 
comicona mi conceda dì farlo ) io do una mentita lo 
accuso e lo disfido ». Rimasero fuori di sè i nuovi vian- 
danti nelTudire le rodomontate di don Chisciotte ; ma 
r oste fece in loro cessare la maraviglia narrando chi 
egli fosse, e dicendo che non dovea no farne alcujji cf- 
so per essere egli fuor di cèC'ello. Chiesero allora 
mai fosse giunto a quella osteria un giovane della età 
di quindici anni all’ incirca , in abito di vetturino , c 
diedero i contrassegni personali , tfuel medesimi del- 
l’amante di donna Chiara. Rispose l’oste (Ae avealali 
e tanti forestieri che gli era mancato il tempo rli ab- 
badare a qilello che domandavano : ma arenilo imo dì 
loro veduto il cocchio in cui era venuto il giudice , 
disse : « Egli deve ritrovarsi qui senz‘ altro , essendo 
questo il cocchio a cui si dice che sempre licn diètro; 
uno di noi si fermi alla porta, ed entrinogli altri a fa- 
re diligente ricerca: e sarebbe anche ben fatto che uno 
girasse attorno all’ osteria acciocché non fuggisse sca- 
valcando le muraglie della corte. — E così sì farà, ri- 
spose uno di costoro: ed entrando due degli altri, tino 
rimase alla porta, e 1’ altro si mise a girare qua e là ; 
c lutto questo era osservalo dall’ oste , che non sapevia 
indovinare lo scopo di tante diligenze, quantunque le 
sospettasse rivolle alta ricerca di quel giovinetto di cui 
prima gli aveano dati i contrassegni. Andava di già 
allontanandosi l’aarora, e tanto per tal cagione quan^- 
to pel gramle strepito tatto da don Chisciolte si erano 
tulli svegliati e si alzavano, e Oorotea e donna Chiara 
singolarmente, le quali avevano passato una pessima 
mille, r una pel batticuore di aver l’ amante così da 
vicino , e l’ altra per la smania di rivederlo. Doo Chi- 
sciolte, chesi accorse di non essere cnCato da chicches- 
sia, nè che alcuno rispondeva alle sue dimando, sbuf- 
fava di collera e di dispetto : e se avesse trovato che 
le leggi della sua cavalleria dessero licenza ad un ca- 
valiere errante di cimentafsi in qualche impresa, men- 
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tre avea dato la sua. parola e la fede di non impren- 
derne alcuna se non dopo avere adempiuto alla prece- 
dente promessa , avrebbe a ssalito tutti , e si sarebbe 
fatto dar ragione a mal grado di loro. Sembrandogli 
che ciò non gli fosse lecito , nè cb' egli potesse accin- 
gersi a nuovi cimanti finché non avesse rimessa la re- 

J ina Mìcomicona sul suo seggio , gli fu forza aspettar 
i vedere dove mirassero le diligenze usale dai passeg- 
gieri, uno dei quali trovò il giovane ricercalo che dor- 
miva a canto di un vetturale, ben kmlano dal pensa- 
re eh' altri cercasse di lui, e meno ancora di poter es- 
sere disco(ierto Quell’ uomo Io prese per un braccio , 
e si fece a dirgli : « In verità, signor don Luigi , che 
che si addice molto bene ad un pari vostro Tabito che 
vestite ; e questo letto su cui dormile è veramente ap- 
proprialo ai moUj agi nei quali foste allevato ! » Si 
fretò gli occhi il giovane , tuttavia sonnacchioso, e a- 
vendo fisamente guardalo 1’ uomo che così lo teneva , 
e conosciutolo per un servo di Suo padre, gliene venne 
tale paura da- non aver ennre, o nou potere in efletlo 
dire una sola parola per buon tratto di tempo ; ma il 
servo proseguì dicendo:-^ Al Irò qui non occorre di fa- 
re , o signor don Luigi, se non che vi contenliate di 
ritornarvene a casa vostra, quando non vi piaccia che 
passi all* altre mondo il vostro genitore; perchè ad al- 
tro finé certamente noi può condurre i’ afi'anno in cui 
l’ha gettato la vostra fuga. — Ma , disse don Luigi , 
«ome seppe mio padre eh’ io mi era diretto a questa 
parte e sotto quest’ abito t — Uno studente, [rispose il 
servitore , a cui confidaste le voslre risoluzioni , gli 
ha svelala ogni cosa, mòsso dalia compassione che gli 
fece vostro padre quando si accorse dì avervi perduto. 
Egli spedi quattro dei suoi servitori in traccia vostra, 
equi cr troviamo tutti disposti n servirvi , assai più 
conienti di quello che immaginar mai si possa per le 
nuove lelici che arrechèreoìo al nòstro padrone col 
fargli rivedere un oggetto sì caro al suo- cuore. — In 
quanto a ciò, soggiunse^dba Luigi, non accadrà se uoa 
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quello che io saròper risolvere , o che verrà ordinalo 
dai cielo — Qual altra volontà, replicò il servitore , 
potete voi avere mai, o come può disporre il cielo al- 
trimenti se non se che ve ne torniate, óoa essendo pos- 
sibile. ohe diversamente si faccia ?» 

Furono intesi talli questi discorsi dal vetturino il 
quale slava a canto di don Luigi ; e rizzandosi , corse 
a dar conto dell’ avvetmlo a don FernandO', a Carde- 
nioegli altri tulli ch’era usi già alzati. Narrò loro sic- 
come queir uomo dava del dona quel. ragazzo ; quale 
era il dialogo tra loro seguito , e come il servitore vo- 
lea ricondurlo al suo padre, al che il giovane epa 
quella bella voce (li cui il cielo lo aveva dotalo, cerca- 
va di contradire. Nacque in tulli un vivo desideri ) di 
sapere più aroerlatamenle chi egli si fosse, e di met- 
tersi alla sua difesa quando altri volesse usargli vio- 
lenza ; e a tal effetto si recarono dove Slava egli di- 
sputando coi servi. In qneslp uscì Porolea dalla sua 
stanza editMro a lei donna Chiara, tulta turbata. Do- 
rotea, appressatasi a Cardenio. gli raccontò brevemen- 
te la storia del cantore e di donna Chiara , ed egli la 
informò della venuta >dei servitori di suo padre. .Non 
parlò sì piano che non lo udisse donna Chiara, la qua- 
le rimase sì attonita, che se Dorolea non fosse stala in 
tempo per sostenerla , cadeva senza dubbio svenuta. 
Cardenio (lisse a, Dorolea che ritornasse con Chiara nel- 
la stanza . mentre egli avrebbe procuralo di rimedia- 
re ad ogni cosa ; ed esse lo obbedirono. 

Già lutti quei quattro eh’ erano venuti in traccia di 
don Lnigi, enirqli nell’ osteria, lo circondavano e per- 
suadevanio che senza indugiare un istante solo tornas- 
se a consolare suo padre. Rispondeva egli che non pe- 
lea in nessun modo partire se. prima non avesse dato 
fine ad.un iuteresse nel quale erano impegnali l’ani- 
ma , r onore e la vita sua. Non per questo lasciavano 
di sollecitarlo i servi, protestando che non sarebbero 
ritornali senza di lui, e che, volesse o non volesse, lo 
avrebbero coslreVlo a seguirli^-— Noi farete aUrimea- 
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ti, replicò don Lhigi, a menò che siate disposti a por> 
tarmeae senza vita ; cbò qnesl’è ad ogni modo quello 
che deve non accader qualunque sia il mezzo che si 
usa da voi per farmi partire ». Erano frattanto accor- 
si a tale contrasto tulli quelli che si trovavano nell'o- 
steria, e specialmente Gardenie, don Fernando, i loro 
compagni, il curato, il barbiere e don Chisciolte , cui 
parve non essere più necessario di far la guardia al ca^ 
stello. Cardenie, al quale era nota la sventura del gio- 
vinetto, domandò a quelli che lo volevano ricondurre 
a casa , perchè volessero costringerlo a ciò conira il 
proprio suo sentimento. — Ci obbliga a questo, rispo- 
se uno dei quattro, il dare la vita a suo padre che ar- 
risica di perderla per la lontananza di questo cavalie- 
re ». Don Luigi allora disse: — Xdn è luogo questo da 
rendere palesi le cose mie ; sono uomo libero; torne- 
rò se così mi piaccia , ma in caso diverso nessuno di 
voi mi può costringere colla forza. — La forza vi ver- 
rà falla dalla ragione, uno soggiunse , e quando essa 
non basti con vossignoria , basterà a convingero noi 
per servire ali’ officio che qua oi /ha tratti, eche sca- 
rno in obbligo di adempire. — Prendiamo quest’ afTi- 
re dalla sua radice, soggiunse a tal punto il giudice ». 
Il servo ebe lo riconobbe, perchè a1)itava vicino "a casa 
sua, rispose : — Non conosce'vossignorla, signor giu- 
dice , ebe questo cavaliere è il figlio del suo vicino, e 
che si tolse dalla casa paterna in arnese affatto dis<1i- 
ccvole alla sua condizione ? l’ o.sservi bene , e lo raffi- 
gurerà senza dubbio ». Si fece il giudice a guardarlo 
con attenzione, e riconosciutolo , io abbracciò dicen- 
dogli : — Che fanciullaggini sono queste, signor don 
Luigi, e quali cause vi hanno indotto a questa risolu- 
zione ed a vestire abito tanto .Conveniente alla nobile 
vostra farhiglià ? » Spuntarono le lagrime sugli occhi 
del giovinetto , e non potè rispondere parola al giudi- 
ce, il quale intimò al quattro Servi di IranqulUizzar- 
si , perchè ogni cosa terminerebbe in bone: poi pren- 
dendo per mano don Luigi, seco lo trasse in disparte, 
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chieJemIogli che cosa volesse signitìcaVe quel suo tra- 
vestimento. 

Mentrcgli andava facendo queste ed altre interro- 
gazioni si adirono alte grida alla porta dell’ osteria; e 
nascevano dalla fuga tentala da due degli ospiti che 
vi aveano alloggialo la notte, i quali mentre lutti ora- 
no intenti a voler sapere chét cosa si volessero quei 
quattro , tentavano di andarsene senza pagare. L’ oste 
però, che badava assai piò ai proprii che ai falli degli 
altri, fermatili alla porta avea chiesta loro il paga- 
mento del debito , accompagnando la dimanda con sì 
offensive espressioni , che qnéi due gli rispoPdevano 
colle pugna ; e tanto lo maltrattavano che il povor 
uomo era costretto a domandare aiuto gridarido. L’o- 
stessa eia sua figliuola nouvidero uomo più a proposito 
per quella circostanza di don Chisciotte, cui la giovane 
si mise a dire: — Soccorra, signor cavaliere, col valore 
che Dio le haconcesso il povero mio padre; chèduetri- 
tti uomini lo bastonano come un asino ». Cui don Chi- 
sciolte rispose posatamente e con molta flemma: —Va- 
ga donzella, non posso aderire alle vostre suppliche, es- 
sendomi vietato di frammentarmi in altre avventuro 
finlanto che io non dia compimento a qìiella per citi ho 
impegnatomià parola. Vi dirò peraltro cóme si potreb- 
be fare perchè io mi prestassi a servirvi. Correte, e di- 
le a vostro padre che sostenga la battaglia quanto più 
può e alla meglio, e che non si dia per vinto finche ió 
avrò chièsta alla principessa lilicomicona la licenza di 
soccorrerlo e s ella me lo concede, tenete per certo che 
io lo trarrò salvo dal suo perìcolo. — Oh meschina dì 
me l disse allora Marilorna , che si trovava presente: 
prima che ottenga voBsignorja questa licenza il mio pa- 
drone sarà andato già all’ altro mondo. Fele eh’ io 
impetri questa licenza , rispose don Chisciotte, e poco 
importerà ch’egli sia a questo o all’aUro mondo, giac- 
ché io saprei cavarlo anche dal mondo di là, o pér lo 
meno lo vendicherò pet tal modo di chi ve lo avesse 
mandato, che voi, signora , oe otterrete più che mez- 
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xana »)ddisfazi(fnei>. Nel dire qaesio gli appari Ddfo-. 
tea, ed egli volò alle sue ginocchia, chiedendo con ca- 
valleresche ed erranlesche parole che piacesse alla' 
grandezza sua di dargli licenza di accorrere in aiuto 
del castellano di quella fortezza, il quale trova vasi in 
un terribile frangente. La principessa gliela accordò 
volentieri , ed egli imbracciando ben tosto la targa e 
mettendo mano alla spada.corse alla porta del .castel- 
lo., dove gli ospiti continuavano a mazzicare furiosa- 
mente l’oste. Vi giunse appena, che sbigottì e ristette, 
ed in vano Maritorna e l’oslessa lo rimproveravano di 
quella sua indolenza, e lo istigavano a soccorrer 1’ u- 
na il padrone e l’ altra il marito. — Mi fermo , disse 
don Chisciotte, perchè non mi è lecito di metter mano 
alla spada contro gente abbietta; ma chiamale qua jl 
mio scudiere Sancio Panza, chè a lui può convenire 
questa difesa e vendetta ». 

Ciò seguiva alla pprta dell’ osteria dove le pugna ed 
I sorgozzoei fioccavano sempre a dannodel povero oste 
e con rabbia Maritorna, deU’oslessa e di sua figlia, 
cbe disperavansi nel vedere la codardia di don Chi- 
sciolte, e il pessimo statoci quel povero uomo. Ma qui 
lasciamolo, chè non mancherà chi lo soccorra: e se ciò 
non fosse, soffra e taccia cbl si crede da più di quello 
cbe comportano le sue forze. Torniamo adesso cin- 
quanta passi addietro a conoscere, ciò che don Luigi 
rispose al giudice , che in disparte, come dicemmo , 
chiedevagU ragione della sua venuta a piedi ed in a- 
bito sì sconveniente. Il giovanetto dunque , prenden- 
dolo strettamente per mano , quasi per provargli che 
da qualche gran doglia era punto nel cuore , e spar- 
gendo io copia le lagrime, così si espresse : — Signor 
mio, altro non vi. so dire se non che dal momento in 
cui il cielo dispose, eia vostra viciaaqza permise, che 
io vedessi donna Chiara vostra figliaola e signora di 
questo mio cuore , da quel momento cominciai a farla 
dominatrice della mia volontà;: fi se la nostra noi vie- 
ta, vero signore e padre mìo, in questo giorno mede- 
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8Ìmo ella debb’ essere mia sposa. Per lei boabbaodO' 
nato la casa paterna^ per lei ho veslitoqnesl’ abito a 
fine di seguitarla dovunque ne vada , come la saetta 
miraallo scopo eil marinaro alla tramontana;. e tutto 
ciò senza palesarle il mio amore e soltanto lasciandole 
da lontano vedere le mie lagrime. La ricchezza e la 
nobiltà dei miei geniiorr vi è nota, e vi è noto eh’ io so- 
no 1’ unico loro . erede. Se vi sembra che questi sieno 
titoli bastevoli per determinarvi a rendermi felice, ri- 
cevetemi tosto in luogo di figlio: e se mai non piaces- 
se a mio padre per qualche suo disegno il bene che ho 
saputo procurarmi , considerate che il tempo è più ef- 
ficace a produrre cambiamenti nelle cose, che la volon- 
tà degli nomini ». ^ 

Tacque ^ ciò detto, l’ innamorato giovane ; e il giu- 
dice restò sospeso;; confuso e trasognato in udirlo , si 
pel modo e pel buon giudìzio con cui gli aperse il suo 
cuore . com’ anche per trovarsi in tali circostanze da 
non sapere a qual partito appigliarsi in si repentino 
ed inatteso evento. Nuli’ altrednnque gli rispose, se 
non che si desse pace e procurasse di trattenere i servi 
per quella giornata a fine di guadagnar tempo , e in- 
tanto considerare e conoscere quale fosse per loro il 
più savio consiglio. Gli baciò don Luigi afTettUosamenlc 
le mani che bagnò del suo pianto , il che intenerire 
poteva un cuore di marmo non che quello del giudice ; 
il quale , come uomo assennato, scorgeva pienamente 
r Qlìlilà di quel matrimonio per sua figliuola qualora 
avesse potuto concorrervi l’assenso del padre^ ma s’im- 
magina a pur troppo che questi avrebbe voluto un 
Gullocankeuto di molto maggiore importanza. 

In questo mentre eransi gli ospiti già rappacificati 
coir oste, e gli aveapo. pagato il suo conto, a ciò indot- 
ti più dalle minnccie , che dalle persuasive e buone 
ragioni di don ChiscioUe. I servi di don Lu igi attende- 
vano il fine della sua conferenza col giudice e le riso- 
luzioni che ne piglierebbe. Il demonio frattanto , che 
mai non dorme, fece eh’ entrasse in questo punto nel- 
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r osteria il barbiere * u cui don Ohisoiolle avea tolto 
relmò di Marabrino, e.SancioPanza rubali i fornimen- 
ti deirasino per cambiarli con'qaelli del suo. Guidan- 
do cosini in istalla il suo giumento vide Sancio che 
stava assettando non so che cosa delta bardella, e aven- 
dolo tosto riconosciuto fu tanto ardito da affrontarlo 
con queste parole :•« Ah ladrond infame! l* ho par 
colto una volta rendimi il mio bacino è lamia bar- 
della e. tutti i fornimenti che m’ bai rubato ». San- 
cfo assalito così all’ impensata^ e si bruttamente vitu- 
perato, afferrò la bardella con una mano, e diede col- 
r altra al barbiere uno sgrugnone sì forte che uscire 
gli fece il sangue dalle gingive. Non per questo lasciò 
il barbiere la bardella che avea già afferrata, e alzan- 
do la voce per modo ebe tutti colore eh’ erano nell’ o- 
steria lo intesero, cominciò chiaramente ad esclamare: 
<( Al re! alla giustizia! io sono qua per farmi rendere 
il mio, e questo assassino da strada mi vnol morto. — 
Menti per quanta gola tn bai, rispose Sancio ; io non 
sono un assassino, e questo è bottino che a me di di- 
ritto si appartiene per averlo guadagnato in guerra 
giusta il mio signor don Chisciotte. Stava questi pre- 
sente alla zuffa, e godeva quanto mal si pnò dire ve- 
dendo coòrte bene. si portava ad offesa e a difes;i il san 
scudiere ; e paremlogli che si mostrasse nomo di va- 
glia, proponeva in cuor suo di armarlo cavaliere alla 
prima occasiono che so gli presentasse, non senza gran 
guadagno di Ivjtto 1’ ordine della errante cavalleria. 
Fra le altre cose dette dal barbiere nel fervor della 
zuffa, eccolo piò osservabili; — Signori, qneSla bar- 
della è mia com’ è vero che dovrò morire : la conosco 
come se l’avessi partorita io medesimo: qna nella stal- 
la sta il mio asino che non mi lascerà mentire: se non 
credete a me, o signori, provategliela, e se non gli sta 
dipinta voglio essere un infame: e di più vi dico, che 
in qnel giorno in cui mi fa tolta la bardella, mi fu rn- 
balo ancora nn bacino d’ ottone nuovo , di cui io non 
mi era ancora servito , e che valeva più di uno scudo 


^le 



CAPITOLO XVII. 239 

a giltarlo via. Allora non potè don Chisciotte fare a 
meno di non rispondere , e mettendosi di mexzo ai 
due , dividendoli^ depositando la bardella snl terreno 
alta vista di tutti perchè apparisse la verità chiara- 
mente, soggiunse: — Affinchè veggano le signorie vo- 
stre coi propri occhi 1’ errore in cui versa questo dab- 
ben uomo, chiamando bacino quelle eh’ è, e sarà sem> 
pre r elmo di Mambrino toltogli in guerra giusta , e 
passato in poter mio con lecito e legittimo possesso, io 
voglio che q mi sia recalo. Non mi inirametio in cièche 
alla bardella si appartiene , nè su questo punto altro 
so dire se non che il mio scudiere Sancio mi domandè 
licenza di levare i fornimenti del cavallo di questo 
Tinto codardo per adornare con essi il suo proprio; io 
glieli ho lasciati ed egli li prese: e se ora di fornimenti 
si sono trasformati in bardella , questa sarà una delle 
mutazioni tanto frequenti néllecosedellacavalIeria;Or<'i 
tu, Sancio figliuolo, corri, e porta qua l’elmo che questo 
scioccono chiama bacino. — Deh, padron mio, rispose 
Sancio, cerchiamo una prova a nostro favore diversa da 
questa che mette in campo la signoria vostra, giacché 
Uinlo il bacino è l’elmo di Mambrino, come è sella da 
cavaliere la costui bardella. — Eseguisci il mìo co- 
mando, replicò don Chisciotte, cbò quanto avviene in 
questo castello non ha poi tiiltoa procedere per via di 
incantamenti ». Andò Sancio a prendere il bacino , o 
lo recòni padrone, il quale tosto come lo vide, lo pre- 
se in mano e disse : — Considerino le signorie vostro 
con qual fronte questo scioccone pnò dire che bacino 
siaqnesto, e non l’elmo da me annunziatovi. Giuro 
per r ordine della cavalleriache professo che questo 
è l’elmo stesso che io ho conquistato , nè vi ho fatto 
sin’ ora la minima mutazione. — Di ciò non \’ha dub- 
bio , disse Sancio, perchè dal punto in cui il mio pa- 
drone lo prese non lo usò che in una sola battaglia, c 
fu quando ridonò la libertà ai malfattori incatenati. 
E certo se non fosse stato per questo bacinelmo egli 
non r avrebbe allora passata bene; e tali e tante furo- 
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'•no le pietre che gli piovvero addosso io quel conabat- 
(imecrto »• 

CAPITOLO XX. 

f' 

8CIOGLIESI IL DUBBIO SULL* ELMO DI MAHBBINO B SULLA 
BARDELLA E SI SABBA LA SINGOLARE AVVENTURA 
DEGLI sgherri DI CAMPAGNA E DEL MIRABILE CORAG- 
GIO DEL NOSTRO DON CHISCIOTTE. 

Qaal è dunque, disse il barbiere , l’ opinione delle 
signorie vostre intorno questi galantuomini, che van- 
no perfidiando che questo non sia un bacino , ma un 
elmo? — - chi sostenesse il contrario, disse don Chisciot- 
te , direi a tutte prove che come cavaliere mente , e 
come scudiere mille volte mente per la gola e arcimen- 
te » Allora il nostro barbiere maestro Nicola , cono- 
scendo a fondo r amore di don Chisciotte, volle mag- 
giormente incitarlo, e rendere più clamorosa la baila, 
perchè tutti ne facessero gran risate , e perciò voltosi 
. air altro barbiere , gli disse: — Signor barbiere , o 
chiunque voi siale, siavi noto che io esercito la vostra 
medesima professione; che corrono da oltre venti an- 
ni da che vi sono matricolalo^ e che conosco uno per 
uno gl* isirumenli tulli della barbieria. Oltre a ciò fai 
soldato nella prima. mia elà, e so molto bene che cosa 
sia elmo, morione, celata con buffa ed ogni altro arne- 
se della milizia, e intendo di sapere dar conto dei di- 
versi generi di armature e di armi, e dico ( salvo però 
un miglior parere , e rimettendomi sempre al più sa- 
no giudizio ) che questo mobile ora tenuto da cotesto 
buon signore, non solo non è bacino da barbiere , ma 
tanto è lontano dall’ esserlo , quanto il bianco dal ne- 
ro , e dalla verità la menzogna : sostengo però che 
quantunque questo sia un elmo , ‘non è un elmo inte 
ro. — E così è per lo appunto , disse don Chisciotte , 
perchè gli manca la metà, ch’è il mento. — E così e,» 
soggiunse il curato indovinando già le intenzioni del 
suo amico barbiere. Lo stesso affermarono Cardenio. 
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don Fernando , ì compagni suoi : ed anche il giudice, 
se non uvesiae avuto T animo volto a più gravi pensie- 
ri per r affare di don Luigi, avrebb'egli pure aiutalo 
a dar colore alla be a; ma Irovavasi sì concentralo in 
sè stesso che pocuo nulla io fallo vi prendea parte. — 
Dio m’ aiuti ! disse a tal punto il corbellato barbiere, 
com’ è dunque possibile che genti fornite di onore so- 
stengano che questo non sia un bacino, ma un elmo ? 
questi è cosa che farebbe impazzire un’ intera nniver- 
silà comùnque fosse sapiente! Or bene , se questo ba- 
cino è un elmo , per la stessa ragione anc^e questa 
bardella sarà una sella da cavallo, come ha dello que^ 
sto signore. 

— A me sembra bardella, disse don Chisciotte, ma 
ho già dichiarato che non voglio pronunziare giudizio 
sopra di ciò. — Eppure, soggiunse don Fernando, non . 

è che il signor don Chisciotte che possa decidere , e 
ognuno di noi si soliometle a lui in affari di cavalleria. ' 
— Io vi giuro, 0 signori, disse don Chisciotte, che tali 
e tante e si strane ‘cose mi sono avvennle in questo ca- 
stello nelle due volte che vi ho alloggiato, .che'noo mi 
permetto di rispondere risolutamente sopra quanto qui 
avviene, persuaso che qui sempre abbia luogo qualche 
Sncantesimn.La prima volta mi badata mollo che fare 
un Moro incantalo che vi soggiornava, e la passò assai 
male anche Sancio mio fedele seguace: in questa notte 
medesima poi rimasi appiccato quasi due ore per questo 
braccio senza saper come o perchè m’incogliesse tanta 
sventura; e però sarebbe, a parer mio, troppo rischio- 
so ogni giudizio pronunziato in mezzo a sì grande con- 
fusione di cose. Ho già fatto risposta intorno al dub- 
bie se questo sia un bacino od no elmo , ma non oso 
definire se quest’ altro sia* bardella o fornimento da 
cavallo, e rimetto la decisione al saggio parere delle 
signorie vostre , chè forse per non esser ascritte alla 
cavalleria errante, com’ io lo sono, non avranno forza 
contro le loro persone gl’ incantamenti che predomina- 
no nel castello , e potranno giudicare delle cose come 
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M>no realmente, c non già come a me appariscono. — 
Non si può negare, replicò don Fernando, che il signor 
don Chisciotte non abbia parlato con molla saviezza ri- 
raellendo in noi la decisione di questo caso; e affinchè 
ciò proceda colla dovuta regolarità io raccoglierò se- 
gretamente il volo di latti questi signori , e darò poi 
chiara e piena notizia di quanto giudicheranno ». Tut- 
to ciò dava da ridere a quelli che conoscevano l’umore 
di don Chisciotte; ma a chi non n* era informato sem- 
brava che lutto fosse una vera pazzia, ed erano special- 
mente di questo avviso don Luigi e i quattro suoi ser- 
vitori , non meno che gli altri tre passeggieri giunti 
per caso a quell’ osteria , e che aveano ciera da sgher- 
ri di campagna , comeerano in fallo. Quegli che più 
di ogni altro ne trasecolava, era il nuovo barbiere , il 
.quale vedeva dinanzi ai suoi occhi Irusrurmalo il suo 
tocino neirelmo di Mambrino, e pensava che in ricchi 
fornimenlida cavallo avesse poi a cambiarsi anche la sua 
tordella. Tutti facevano grande schiamazzo nel veder 
in qual modo sì andavano da don Peritando raccoglien- 
do le voti dall’ uno e dall’ altro parlando loro aU’orec- 
obio affinchè dichiarassero se fosse bardella o forni- 
mento da cavallo quella gioia che avea occasionata una 
à tumultuosa discussione. Ruceolli da lui i voti di co- 
loro che conoscevano don Chiseiòlle, disse ad alla vo- 
ce : — Il fatto sia, mio galani* uomo, che io sono an- 
noiato di raccogliere tanti pai<eri , mentre ad ogni di- 
manda’ eh’ io faccio mi si risponde essere uno spropo- 
sito l’asserire che questa sia bardella di ginmento pial- 
toslo che forniniento^i cavallo, e di cavallo di razza ; 
e però dovete>avere pazienzav perchè a dispetto di voi 
« del vostro asino', questo è forai meirlo da cavallo e 
non è bardella, e voi per parte vostra adduceste pro- 
ve assai <lebeli a sostegno della vostraupinione. — Dio 
non mi faccia salvo, disse il barbiare , se tutte le si- 
gnorie vostre riveritissime non s* ingannano , o cosi 
•omparisca l’anima mia at iribunaledi Dio come que- 
sta è tordella • ueu fòroimeuto da cavallo ; ma cosi 
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▼anno le leggi ; come.... e non dico djppiù : nè sono 
già briaco t ma digiuno ancora, se pur non m’ avvie- 
ne pe* miei peccati. Non moveaoo meno alle risa l’in- 
sistenza del barbiere che gli spropositi di don Chìsciot^ 
le , il quale disse.a (al punto : — Altro non resta da 
fare se non che ognuno si prenda ciò che è suo, e a chi 
Dio I’ ha data san Pietro la benedica. Uno de’ quattro 
servitori di don Luigi, soggiunse: — A meno cheque^ 
sta non sia burla già ordita, non mi darò a credere mai 
che uomini di sì retto discernimento, come sembrano 
essere quelli che qui si trovano , abbiauo cuore di so- 
stenere che questo non è bacino , e quella non è bar- 
della ; ma poiché veggo, che non si ostinano in afler- 
marlo, mi persuado che sótto ci covi qualche arcano , 
perchè al corpo di . . . ( e fu quasi per bestemmiare \ 
non vi sarà al mondo chi mi dia ad intendere che que- 
sto non sia bacino da barbiere e questa non sia bar- 
della da asino. — Potrebbe anche darsi, disse il cura- 
to, che fosse da asina.— Tanto fa, il servitore sogginu- 
se , che io questo non islà l’essenza del fatto, ma sib- 
bene che sia o no bardella, come le signorie vostre so- 
stengono. 

Udendo questo uno degli scherri di campagna , chè 
era allora entrato ed uvea inteso il tenore della con- 
troversia, pieno di rabbia e di stizza , perchè venuta 
«ragli la noia, si fece a dice : — Tanto è questa bar- 
della, quanto mio, padre ; e chi dice o ha detto diver- 
samente dev’ essare briaco. —Memi come rillapo in- 
fame, rispose don Chisciotte ., ed alzando ii lancione • 
che non si lasciava mai uscire, di mano, gli misutò un 
colpo d giusto sopra la testa, che se lo sgherro, non se 
ne fosse schermito , sarebbe rimasto morto disteso. Il 
lancione daudo in terra si ruppe in pezzi , altri 
sgherri chè videro maltrattare iUqro^ compagno, leva- 
ron la voce domandando, che, tutti dessero mano alla 
Santa Uermandada. L’ oste , eh* era pure della ooo- 
Eorteria,si affrettò a dare di piglio all’archibuso e alla 
'apada, e si pose dal lato del suoi compagni; i servito- 
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ri di (loìi Luigi lolseio in mezzo il loro padrone per- 
chè in tanto scompiglio non iscappasse ; il barbiere 
vedendo che la cosa era sossopra , afferrò la sua bar- 
della, e Sancio fece il medesimo; don Chisciotte impu- 
gnata la spada, attaccò allora la sbirraglia. Don Luigi 
intimava a’ suoi servi che lo laiCiassero chè voleva ac- 
coirere alla difesa di don Chisciotte ; Cardenie e Fer- 
nando si erano uniti per sostenerlo nella zuffa; il ca- 
rato strillava ; strillava l’ ostessa ; sua figlia affligge- 
vasi ; Maiitorna piangeva ; Dorotea era confusa ; Lu- 
cioda era attonita ; donna Chiara èra sbigottita. 11 
barbiere bastonava Saneio » e questi dava al barbiere 
un perfetto ricambio. Don Luigi colpì con un pugno 
si forte uno dei suoi servidori che gli fece uscire il 
tòugue di bocca, perchè aveva ardilo pigliarlo per un 
braccio affinchè non fuggisse; il giudice lo difendeva; 
don Fernando calcava coi piedi uno sgherro e calpesla- 
valoalla peggio ; 1' oste tornava' a rinforzare le grida 
domandando che fosse aiutata la Santa Hcrmandada. 
Tulio era confusione nell’ osteria, nè altro' vi domina- 
va che pianti, strida , schiamazzi , rim^^àeolamenti , 
paure, disgrazie, coltellate, sorgozzotii , bastonate , 
calci e spargimenti di sàngue, lo mezzo a questo caos 
a questa confusione di tante cose, don Cbisciotie si ri- 
sovveuue della discordia universale seguita nel campo 
. di Agramante e quindi si fece a dire con un tuono 
di voce per cui ne rimbombò roderla tultar — Ognu- 
no si fermi ; si rimettano le spade nel fodero ; tatti si 
acchetino , e mi ascoltino tutti quanti hanno cara la 
propria vita ». A questa voce terribile tutti arresta- 
ronsi , ed egli proseguì a dire: Noli vel diss’ io, o 

miei signori , che questo castello è incantato , e che 
senza dubbio qualche legione di demonii vi fa soggior- 
no? Bramo che vediate coi vostri propri occhi in pro- 
va del liiio detto còm’è venuta è trapiantata fra noi la 
Discordia che un tempo sconvolse il campo di Agra- 

• * ÒVland» Furioso, c. XXVlI. 


Digitized • / Gtui^le 



y 


CAPITOLO XX. 245 

manie: osservale* o signori, in qaal modo <]ua si com> 
balle per lo brando, là per lo cavallo, colà per l’aqui- 
la , costà per r elmo ; e tulli pagniamo e nessuno sa 
quello che egli si faccia. Orsù vengano le signorie vo- 
slre, signor giudice e signor curalo : faccia 1' uno la 
parie del re Agramanle e l’ altra quella del re Sobri- 
no ; e ottengano di rappacificarci ; .perché , viva Dio, 
è pure una grande ribalderia che tanta genie e di si 
. alla portata come noi siamo, si ammazzilo per cause 

p tanto frivole. Gli sgherri che non capivano le frasi di 

don Chisciolle, e si trovavano malconci da don Fernan- 
, do, da Cardenie e dai compagni loro, non voleano dar- 
si pace ; il barbiere avrebbe voluto finirla , perchè 
nella zuffa si era guasta tutta la barba e la bardella ; 
Sancio , come leal servidore, obbedì alla voce del suo 
padrone ; si acchetarono pure i quattro servi di don 
Luigi vedendo che loro tornava conto di così fare, e 
l’ oste sólo andava susurrando , che dovessero gasti- 
garsi le insolenze di quel matto , il quale ad ogni I- 
stante metteva in iscompiglio tutta la sua osteria. Fi- 
nalmente lo strepito cessò ; la bardella restò per sella 
da cavallo sino al giorno del giudizio . il bacino per 
elmo, e 1’ osteria per castello nella immaginazione di 
don Chisciotte. Rimessala tranquillità negli animi, e 
I fattisi tulli amici a persuasione del curalo e del giu- 
dice, tornarono i servi di don Luigi ad insistere che se 
I n’ andasse con loro. Frattanto il giudice si sconsigliò 
col curato , con don Fernando e con Cardenio intorno , 
al partito che dovesse prendere nella sua diffìcile cir- 
I costanza, informandoli di quanto era passato fra lui e 
don Luigi, in fine accordaronsi nel dire ché don Fer- 
nando si facesse conoscere dai servi di don Luigi , e 
loro significasse di avere deciso che ’l giovane si re- 
casse con lui nell’ Andalusia , dove avrebbe trovalo, 

! presso il marchese suo fratello, quell’ accoglienza che 
I dovuto era al suo mmlo ed alla sua condizione ; poi- 
' che si vedeva il giovinetto dispostò a lasciarsi mettere 
in pezzi piuttosto che tornarsene in quel rapdo e in 
Voi. IL 12 
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^nell abUo fn cnsa del padre. RiconoacitUa la Oobihà 
di don. Fernando dai quailro 8ervi..ed inleaa la volooi'à 
di don Laijyi , slabi {irono Ohe Ire di loro portasseroa 
suo padre la nuova deirav^feouto, eolie restasse l’al^ 
trefatservigiu senza mai allontanarsene v fino a lanlo 
che venissero altre disposizioni rispeUo a lui. ‘ 

A queeio'modo siassopiqnellUncendio per l’aalo- 
rità.del re Agranianle e per Ja prudenza. del re Sobri* 
no; ma vedendosi H nemico della concordia e rodiatore. 
della pace sprrezalo e deriso, e che poco fntUo acqui- 
stalo avesse nel porre tulli in sVcoufusolaberinlo; im- 
prese di leniare allri scompigli , suscUaudo di bel 
nuovo q-uistioni e inquieludini. Si aecbelarono gli 
sgherri per avere cónosciulo la qualità delie pèrsone 
colle quali erano vennl'i a contesa, c si rilirarooo dalia 
zuBaimmàginandobeiiissinlo che qualunque fosse sialo 
li successo ne andavano oglinp a perdere, (Ino di co- 
storo per niilo ( e fu quello macinalo e posto da ' don 
Fernando ) si risovèone che frà gli ordini che seco re- 
cava , Uno ne aveva -per don Chiscioite ; contro cui il 
tritìunale avea decrèlalo i’ arresto per la libertà ch’e- 
gli ayea data ai galeotti : disgrazia già prevedala da 
Sancio. Con quesio pensiere, voll^ Io, sgherro rendersi 
prima certo se i contrassegni^rispondevano alla fignra 
di don Chisciotte ; e tratla>fuori una pèrgaiiiena trovò 
tutto quello ch’egli andava cercando. Miseria leggere 
adagio { come inesperto lettore ), e • ad ogni parola 
^ardava don Cbisciotte,'confrontando i segni del man.>- 
«alo. con Ini stesso; e accertatosi ch’egli era -veramente 
enei desso,, tenendo tuttora nella sioistra ì’ordihedeU 
1 arresto, con la diritta pigliò don Chiscioite pel colla-- 
re SI forlemenle c^e non poleva-iiemiiieno tirare il fia- 
©gridò : « Date raatìo alla Santa Her.mandada ; a- 
^vchè si conosca la ragionevolezza del fatto, sì legga 
^esl’ ordine, e si vegga che contiene la commissione 
a* questo assassino da strada Il carato lesse 
V«^ine i e vide esser vero tiuanlo lo sgherro asseri- 
« ilcavaliere errante vedendosi maltrattato a •} 
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crude! rnedo -daqaul villano màlandrino , raccoUo 
quante forze potè inai avere, strinse eoa arabe le roa- 
ni 1(T sgherro per lagqla sì foriemenle che avrebbe 
perdutola vita s’ altri non accorreva in suo aiuto. Lk>- 
sle« che dovea per necessità unirsi al partilo dellasbir> 
raglia, accorse ad aiutarla ; l’ ostessa, che vide il ma- 
rito involto in una zulTa, tornò a gridare, e così fecero^ 
Aiaritorna e la figliuola , chiedendo mercede al cielo 
éd agli astanti, gancio vedendo quello che accadeva ,, 
disse a Viva Dio , eh è vero qnanlo si va dicendo dal 
mio padrone circa gl’ incantesimi di questo castello , 
non essendo possibile di vivervi un’ ora solainquie-' 
tc ». Don Fecnandp allontanò lo sgherro da don Chi- 
sciotte , e con piacere di entrambi sviticchiò loro lo 
inani, colle quali si erano così flerainenle abbrancati. 
Ad onta diluito ciò insisteva la sbirraglia a voler pri- 
gione il colpevole, e lo domandarono ad alta' voce, co- 
si esigendo il servigio del ro e della giustizia , coutrp 
quel ladro ed assassino di strada. Don Chisciotte si 
mise a rider nel sentirsi così chiamare , e con molla 
gravità , disse loro : — Ascoltale , gente vile e mal- 
nata: chiamale voi dunque assaltare alia strada il do- 
nare la libertà ad uomini. incatenali, il lasciar andare 
i prigioni , il soccorrere I miseraìiili , il rizzare i ca- 
duti , ii dare aiuto ai bisognosi? Oh gente intame è 
degna per lo basso e vile vostro intendimento che il 
cielo non vi renda mai capaci di conoscere il valore 
che io sè rapebijude l’errante cavalleria , nè vi faccia 
mai aprir gli occhi sull’ errore e sulla ignoranza in 
cui siete mancando del rispetto che par dovreste alla 
presenza, anzi pare all’ ombra di qualsivoglia cava- 
liere errante! Ditemi, ladroni in quadriglia , e non già 
sgherri ma assassini da strada ( con permissione del 
tribunale' ) ditemi : chi Ju quell’ ignorante che sotto- 
scrisse F ordine di arresto contro un cavaliere della 
;mia portata ? enoo seppe che i cavalieri erranti van- 
no esenti da ogni procedura giudiziale , e , che la loro 
legge è là spada, il tribanalp il loro ardimento e le 
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prammaliche del fero la loro volontà? Chi fu 11 mente- 
catto, ripeto. rui non sia noto che nessuna nobiltà di cit- 
tadino è fornita di tante preminenze éd esenzioni quan* 
te ne gode quella acquistata da ogni cavaliere errante 
nel giorno in cui si arma cavaliere e si dedica al duro 
esercizio della cavalleria? Quando mdl in fatti èavve- 
' nulo che un cavaliere errante pagasse dazio , gabella , 
tassa , porlo, o tragitto ? o polizza al sarto? o scotto al 
padrone delcastello dov’ejgli alloggiasse? Qual re si ri- 
fiutò mai di avet-lo seco alla mensa? Qual sì è quella don- 
zella che non siasi affezionata a lui? E finalmente qual 
cavaliere errante fu ,’è, o sarà mai al mondò coi man- 
chi l’animo per dare eglrsolo quattrocento bastonate a 
quattrocento sgherri cui saltasse in capo di offenderlo?» 

Tali cose dicea don Chisciotte ; e il curato frattauto 
attendeva a' persuadere la sbirraglia eh’ egli era un 
vero pazzo , di che h’ erano prova le opere e le pa- 
role ; e che in conseguenza desistessero dalla impre- 
sa , perchè se piire lo avessero arrestato , bisognava 
“poi ri metterlo in libertà a titolo di pazzia. Ma colui 
che lenea l’ ordine dell’ arresto ,• rispose che non e- 
rano eglino i giudici competenti della pazzia di don 
Chisciotlo , e eh’ era suo preciso dovere, di eseguire i 
comandi dei superiori arrestandolo ; salvo poi a chi 
spetta’ di rimetterlo in libertà- - ■ • 

■ — Va bene lutto questo, soggiunse il curato , ma 
ora noi dovete arréslare, nè Si lascerà- egli prendere 
per quanto io credo. In sostanza tanto seppe dire il 
curato , e tante pazzie fece don Chisciotte che sareb- 
'bero stati più di lui pazzi gli sgherri a non valutare le 
sue follie; In conseguenza credettero migliore consiglio 
di rappacificarsi con lui, e di farsi eziandio mediatori 
della pace fra il barbiere e Sancii) Panza.'che stavano 
tuttavia in accanita baruffa.-Glì sgherri dunque, come 
membri della giustizia, composero la lite all’aroiche- 
N'ole per modo che ognuna delle parli ne rimase se non 
'contenta, soddisfatta io parte almeno, ordinando che 
fii cambiassero le bardelle e non le cinghie nè le ca- 
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vezze. Quanto poi alFelun* di Maoibrino,.il curato sot- 
tomano tì senza che don CiiisciuLle se uè avvedesse, 
diede al barbiere otto reali, e n’ ebbe la ricevuta colte 
solite dichiarazioni a reciproca eterna cauzione^ 

Posto fine in tal modo a queste risse, ch'erauo le più 
iinpoi tanti e principali, restava che i servitori di don 
Luigi si persuadessero di partire in tre , restando il 
quarto in compagnia di don Far uaudo dovunque gli 
fosse piaciuto di condurlo. Ma la fortuna che avea co- 
mincialo a volger propizia, si mostrò anche su tal pun- 
to mollo benigna; [)erchè aderirono ì servitori a tulio 
ciò che bramava don Luigi, di che nVbbe donna Chia- 
ra sì gran-giubilo che le traspariva dal volto in modo 
da essere conosciuto da ognuno. Zoiaidu lulluchè noti 
comprendesse ancora bene glj uvveniiiienli , si rattri- 
stava e si rallegrava secondogl’indizii degraltrui sem- 
bianti, e sopra lutto secondo quello del suo Spagnuoio, 
dal quale non dislaccava mai gli occhi , perché lo.le- 
■ ueva fitto liel cuore. L' oste che aveva uptala mollo la 
1 icompeusa data dal curalo ab barhiere domandò il 
pagameiilo delia sua polizza per l’alluggiq di don Chi- 
sciolte, e per la rottura degli otri in un colla perdita 
del villo, giurando che Ronzinante non sarebbe Uscito 
dall’ osteria e neppure l’ asino di Sanciu Se. prima non 
fuss’ egli stalo soddisfallo interamente di ugni suo ave- 
re.' 11 curato trovò ripiego ad ugni c-osh, e don Fernan- 
do pagò l’oste, benché anche il giudice si fosse di buon 
volere a ciò Werto. In questo modo tulli restarono in 
pace, e così d’accordo che non pareva più che in que^l- 
l’ osteria avesse signoreggialo la discordia che sovvertì 
il campo dei re Agramanie,.com’erasi cacciato in lesta 
don Ghisciolle , ma si bene la pace e la quiete che re- 
gnò ai tempi di Ottaviano Augusto. Di lutto il successo 
i^u universale opinione che si dovesse ringraziare il 
buoiranimo e la molla eloquenza del curalo, non me- 
Uu che la liberalità incomparabile di dau Feruaudo. 
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DELLA HANIEBA STRAVAGANTE CON CUI VU INCANTATO 
DON CHISCIOTTE DELLA MANCIA, CON' ALTRI CELEBRI 
AVVENIMENTI. 

s 

Trovandosi donChiscioUe sbarazzato da tanti litigi, 
siccome pure lo scudiere da’ suoi , trovò ben faùo di 
proseguir T incominciato suo viaggio, . per metter (Ini! 
alla grande avventura a cui era stalo prescelto. Si pose 
dunque ginocchioni dinanzi a Dovotea , la quale non 
gli permise che proferisse parokt sino a tanto che non 
si fosse rizzalo io piedi ; ed egli per obbedirla si al^ 
e le disse: - < - 

— È comune proverbio, o bella signora , cbe la di- 
ligenza scaccia la maia ventura; ed in molli e gravi af- 
fari mostrò la spei lenza che la sollecitudine del nego- 
ziante guida a buon (ermine>il pialo dubbióso. Non 
puòaversi maggior piova di questa vecità ({uanto in 
.fallo di guerra, dove la straordinaria celerità previene 
i disegni deirinimico,. ed accelera la vittoria primacbe 
. la parte avversaria si acconci aUa.difesa. Tutto ciò io 
' melto/uèlla vostra considerazione, alla preziosa si- 
gnora, perchè sembranti cbe la nostra dipiura in que- 
sto castello sia iiifreltnosa , e potrebbe divenire di (auto 
pregiudizio da' accorgercene par troppo coli’ andare 
del tempo; imperocché chi sa mai se per occulti e di- 
' ligenli esploratori nun abbìa risaputp il gigante voslru 
• nemico ch’io vado a distruggerlo; ed usàbdo del- bene- 
fizio del tempo non'vuglìa munirsi in qualche inespii- 
gnabiie castello 0 fortezza contro cui nmi pelesse uv< r 
la consueta eflicacia la mia avvedutezza^ nò la forza 
- dell’ infaticabile mio braccio ? . Perciò , iqia signora , 
pr'evenghiamo,come y.i ho dello, colbi nostra di ligeiua 
idiségni saoì,esenz*allro ripigliamo il cammino, per- 
chè il vedervi restituita nella pristina grandezza non 
da altro dipende cbe dai venire presto a cimento col 
vostro nimico ». Tacque don Gbisdolte , ed attese con 
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molla gravità la rispusfa della bella iiifàitla , la qnaié 
con garbo .«ignorile '6 adattalo allo siile di don Cl»i- 
sciolle gli .rispose in questa guisa ; — Aggradisco, .«i- 
gnor cavaliere, il desiderio che dimoslràlo di, protCK^ 
germi nella rnia grande sciagura , appunto come c;h- 
valiere dedicatosi a protegger gli. orfani e i bisognosi. 
Voglia , il cielo ohe il mìo e ’L vostro desiderio si cam- 
biano perchè abbiate occasione di conoscere che ài 
mondò vivono donne che sanno riconoscere i benefizii. 
Quanto poi alla mia partenza segua pure all’ islaole ; 
io non ho altro volere che il vostro; disponete dime 
liberameli tee come ve piace mentre (j nello che, una 
volta allìdò a voi la dife.«a di sua persona od ha ri- 
messo nelle vostre mani il ràacqui.slo del pnipi io impe- 
ro, non dee farsi lecito di contrastare a ciò che dalla 
prudenza vostra venga disposto.— Or bene, disse don 
Chisciotte, poiché una tanta signora si fattamente con 
me si umilia, io non voglio pt^rdere.l’ocoasione di rial- 
zarla a sedere una volta. sull’ ereditario suo tronp. Si 
vada tosto, chè il desiderio m’è di sprono al cammÌ 7 
no, solendosi dire : che l’ indugio talvolta partorisce 
pericolo. E giacché non fu creato ancora dàl cielo, nè 
vide lallavia P inferno chi mi spaventi o mi renda co- 
dardo, metti, oSancio, la sella a Ronztrante, allesti- 
sci il tuo giumento e il palafreno della regina,' toglia- 
mo licenza dal castellano, e da questi signori , e par- 
^ lìUmoci immantinenle ' ' ' ' ’ ^ 

Sancìo ,■ che tutto a.scoìtava , disse , dimenando ia 
testa : — Ah signore, sigaore, vi è piò male nel vii* 
laggio che il pasture non pensa , con sopportazione 
delle donne dabix ne. — Che male, disse dun-Chìsciot^ 
te, oche villaggioo pastore vai tu rimestando, villan 
manigoldo ? - Se vossignoria va in- collera , rispose 
Sancìo , io metterò la lingua nei sacco , e lascerò di 
dire quello a~<^ui sono obbligato come buona scudierè, 
e come deve spiegarsi col suo padrone un leal servito- 
re. — Dì pur ciò che vuoi, replicò donCbiscicAle, pur- 
obènon li métta in capo d* incutermi timorè ; chè: se 
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tu r hai, diportali da quello che sei , ed io che non lo 
ho mi regolo da mio pari. -r"Non è già per questo , 
poveraccio di me! disse Sancio ; ma perchè io tengo 
per cosa certa e sicurà'^che questa signora che si chia- 
ma regina del gran regno Wicomicone, tanto sia regi- 
na come la madre che mi ha fatto ; perchè se tal fosse 
davvero non si affretterebbe con queste persone in ma- 
nièra che certo non sivCohviene ad una grande e costu- 
mata signora ». Arrossì Dorolea* a queste parole , ri- 
cordandosi che Sancio l’avea veduta a stretto colloquio 
con don Fernando, di cui egli non sapeva eh’ essa era 
sposa: però non trovando ella opportuna risposta, egli 
proseguì il suo discorso dicendo: —Questo, signor pa- 
drone, le dico, perchè se dopo aver fatti viaggi lunghi 
e pericolosi, e passale, male notti e peggiori giorni , 
dovessimo cogliere il frullo che abbiamo già colto io 
quest’ osteria, non c’è ragione alcuna eh’ io mi afifrel- 
ti a insellare Ronzinante, à mettere la bardella al giu- 
mento e ad allestire il palafreno ; e sarebbe più savio 
parlUu non muoverci di qua ; e porli pazienza chi ha 
bisogno del nostro aiuto ».Nonè possibile descrivere 
la bile da tui fu preso don Ghisciolle per le temerarie 
espressioni del suo scudiere: fu sì grande, che eoa vo- 
ce soffocala e inlerroUa; schizzando vivo fuoco dagli 
occhi disse: — Ah villanaccio, furfante, animale sen- 
za ragione, idiota, insolente , temerario, mormorato- 
re, audace, così osi parlare in presenza mia di lauto 
ìnclite dame, è nella tua confusa lesta hai osato di con- 
cepire tali inverecondie e indegnità in loro aggravio? 
Toglili dal mio cospetto , mostro di natura, deposita- 
rio di menzogne, ricettacolo di cabale, granaio di fur- 
fanterie, inventore di malvagità, pubblicalore d’ infa- 
mie , nimico del rispetto- dovuto alle reali perone: 
vattene, e non comparire mai più al mio cospetto sotto 
pena-di tutta la mia indignazione. Dello questo, incar- 
cò le ciglia, gonfiò le guance, guardò d’ ogni intorno e 
diede col piè destro un gran colpo in terra, segui tutti 
deir ira che lo rodeva nel cuore. A tali furiose parole 
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e spaventevoli gesli Sancio rimase sì allonitoed im- 
paurilo che avrebbe voluto che la terra SQ^gli aprisse 
di sotto ai piedi, e Io avesse inghiottito vivo; nèsi*p- 
pe altro fare , che volger le spalle e togliersi dinanzi 
all’ irata faccia del suo padrone. L’accorta Dorotea , 
la quale conosea a fondo 1’ umore di don Chisciotte , 
per ammorzare tanta collera così si fece a dirgli : — 
Non arrovellale , signor cavaliere dalla Trista Figura, 
per le scimunitaggini proferite dal vostro buono scu- 
diere, mentre fors’ egli non le ha delle senza fonda- 
mento ; oltre di c^e il suo retto giudizio e la sua re- 
ligiosa coscienza tolgono qualunque sospetto di mal- 
vagia inienzionei Si dee credere senza movere dubbio 
alcuno che in questo castellò ( a quanto, signor cava- 
liere , ne dite ) lutto avvenga e proceda per via di in- 
cantesimi ; e potrebbe darsi che Sancio per arte dia- 
bolica avesse veduto quanto asserì a detrimento della 
mia buona fama — Giuro per tulle le potenze del cie- 
lo e per la vita di Dulcinea , riprese den Chisciotte , 
che la grandezza vostra ha dato proprio nel se- 
gno, e che qualche maligna visione si atlacciò a quel 
poveraccio di Sancio, e gli fece scorgere ciò che sareb- 
be stato impossibile che fosse da lui veduto senz’ ope- 
ra d’ incantesimo ; mentre io sono pienamente convin- 
to della bontà e semplicità di questo disgraziato, e non 
ho bisogno della testimonianza di alcuno. — La cosa 
passa appunto così ; e cosi sarà eziandio in avvenire , 
disse don Fernando ; e dee perciò la signoria vostra , 
signor don Chisciotte i perdonargli e ricondurlo al 
grembo della sua buona grazia sicut erat in principio , 
e prima che le fanlasime lo facessero uscir di cervel- 
lo ». Rispose don Chisciotte che gli perdonava. Allora 
il curalo gli ricondusse Sancio, il (Juale gli venne di- 
nanzi in allo di somma umiltà) e inginocchiatosi, pre- 
se la mano al suo padrone che gliela porse, e dopo es- 
sersela lasciata baciare gl’ impartì la benedizione, e 
gii disse: — Ora finirai di convincerli) Sancio figliuo- 
lo , esser vero quanto allre volte io ti ho detto , cioè 
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ehe le cose 1 alte che passano in quesio castello seguo-» 
HO solo per incanto. — Così crederò , rispose San- 
eio , eccettualo però 1’ affare,- dello sbalzameulo dt-lla 
coperta eh* è succeduto per le vie ordinàife. — Non 
crederlo , cispose don ChiscicUe, perchè, se così fosse 
sialo, io ti avrei vendicato allora , e lo farei adesso di 
bel nuovo : ma nè il potei , nè lo posso , non sapendo 
verso cui esercitare la vendétta dell’offesa che hai pa- 
tita » Bramarono tutti di vénirer al chiaro, del. fallo 
della coperta, e l’psle raccontò loro punto per'punto il 
volo di Sancio Panza. Ognuno scoppiava della risa , e 
Sancio intanto s’ irritava talmento , che gli sarebbe 
venuta un’ altra volta, la mosca al naso . se non fosse 
stalo nuòvamente assicuralo dal suo padrone che tatto 
era seguito per incantesimo. Con tulio ciò rimbecil- 
Hià di Sancio non giunse mai a tale di persuadersi che 
ciò fosse vero ; ma tenne per invariabilè e pura- verità 
di essere stalo sbalzalo in aria per opera'd’ uomini in 
carne e in ossa, e non già per sogoa'e od immaginale 
fantasime, come il suo padrone credeva e affirmava. 

Erano già scorsi due giorni che la illustre comitiva 
alloggiava nell’ osteria ; e parendo che fosse oramai 
tempo di partirsene, pensarono come mai senza obbli- 
gar t! 0 ( 0 lea^e don Fernando ad accompagnar don Chi- 
sciotte alla sna terra nativa perseguitare l’invenzio- 
ne di liberare la regina Micomicoua , potessero il cu- 
ralo e il barbiere venire a capo di guarirlo dalle sue 
pazzie, li modo concertalo fu questo : un carradore di 
buoi il quale si abbattè per sorte a passar per quella 
.strado, fu da essi accordato perchè locouducesse seco, 
e accoQciarooodi vincastri coinmessi a grìglia nna spe- 
ciodi gabbia capace da contenervi agiatamente don 
Chisciolte. Fatto ciò don Fernando e i suoi compagni 
e i servitori di don Luigi e la sbirraglia e i’ oste, latti 
di commissione e per consiglio del carato si coprirono 
la faccia, trasQgura adusi chi in uno echi in altro modo, 
sitichè don.Chisc-rotte dovesse crederli gepte diversa du 
quella veduta fino allora nel .ìapposio oastello. Tutti 
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entrarono poi con allo silenzio dove egli slava dormen- 
do, e gli si accoslaionu mentre egli non aspetlanUu ia 
verun modo ciò ch’era per accadergii, Iranquillamua- 
le sognava. Lo chermiruno.e gli legarono stretto stret- 
to le mani e i piedi con tanta celerilà, che quando si 
svegliò già gli era impossi')ile il moversi ; ma rimase 
attonito e fuori di sè nel vedersi dinanzi figure sì in- 
solite e strane. Cadde tosto dove la stravolta sua fanta- 
sia lo portava, e credette che tutte quelle ligure fosser 
*ro fantasime abilatrici di quel castello, e ch’egli se ne 
stesse senza verun dubbio incantato, nè potesse mula- 
re di sito, nè difendersi : il lutto per lo appunto segui 
come avea pensa lo che dovesse succedere il curalo mac- 
chinatore di quel complotto; 11 solo Sancio , tra tutti 
quelli ch’erano presenti, resta va perfellaiueute in cer- 
vello e nello stato di prima ; o benché poco gli man- 
casse per cadere nella infermilà del suo padrone, pu- 
re conobbe chiaramente chi erano quelle conlralTallo 
figure, ma non osòdi aprir bocca finché veduto non a- 
vesse dove andava a finir quell’ assalto e quella pri> 
gionia del padrone Questi non mo ea sillaba aspettan- 
do r esito della sua disgrazia ; il quale fu questo, che 
secata ivi la gabbia ve lo rinchiusero dentro, e vi con- 
ficcarono dèi legni sì forlemenle che non li avrebbe 
mai potuto spezzare. Lo portarono sopra le spalle , e 
neH’uscire dalla stanza si udì una voce spaventosa che 
facea gran rimbombo , ed era mandala fuori dal bar- 
biere, non già quello della bardella, ma l’ altro; diec- 
I V a : a 0 cavaliere dalla Trista Figura, non lì rincresca 
di andare così prigioniero, ebe ciò è necessario perchè 
abbia un più sollecito fine l’avventura in cui lì ha po- 
sto il (no sommo valore. Questa avrà termine quando 
il furibondo Leone mancego con la candida colomba 
tobosina si uniranno insieme, ed avranno le loro alle 
I cervici umiliate sotto il blando giogo matrimoniale ; e 
I da questo inaudito consorzio usciranno ufla.luce del 
I mondo i bravi leoncini ebe imiteranno gli artigli sbra- 
i natori del valorcsó genitore. Avverrà tutto questo pri- 
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ma che il segnace della fuggilira ninfa compia due 
vol'é il giro delle rilucenti immagini col rapido è na- 
turale suo corso. E tu, il più nobile e obbediente scu- 
diere che cingesse mai spada, 0 avesse barba al mento 
ed olfatto al naso , non atterrirti , nè ti dolere se vedi 
esserli così tolto dinanzi il fiore della errante cavalle- 
ria; presto , se al fabbricatore dell’ universo sia a gra- 
do, li vedrai sublimato a tanta altezza che non cono- 
scerai più tu medesimo, e non riusciranno vane le prò-, 
messe che ti fece il tuo padrone. Da parte della maga 
Mentironiana ti assicuro che sarai’ pagato del tuo sa- 
lario , e ciò vedrai in effetto ; ma seguita intanto le 
pedate del valoroso e incantato cavaliere, perchè con- 
viene’che tu vada al postò dove ambedue dovete tro- 
varvi. Restatevene, addio; io torno nella mia cupa ca- 
verna ». Nell’ annunziare la profezia il barbiere alza- 
va più che mai la voce, e andava poscia diminuendola 
con si tenero accento che quelli pure ch’orano a parte 
della burla poco mancava che noti credessero essere 
vero quanto ascoltavano. Le udite parole racconsola- | 
reno don Ghisciolle , il quale ne comprese a puntino 
tutto il significato , e specialmente la promessa che gli , 
era fatta di miirsi in santo e debito matrimonio con 
1’ amata sua Dulcinea del Toboso, dal cui grembo for- 
tunato sarebbero usciti i leouciui , i quali sarebbero 
stali suoi figliuoli per eterna e perpetua gloria della 
provincia della Mancia. Tenendo ciò per infallibile 
diede un grido, mandò un lungo sospiro , e disse : — 

O tu qualunque li sia , che si gran bene hai pronosti- 
cato , procurami , te ne prego , dal savio incantatore 
che regge li miei destini la grazia che'non mi lasci pe- 
rire in questa prigione dove ora mi rinserrano sino a 
tanto che io non vegga compite sì liete e lauto incom- 
parabili ed alle promesse', quante sono quelle che mi 
vengono falle. Se a tal favore ei discende io mi ascri- 
verò a gloria la penà di questo carcere, e a dolce alleg- 
giamento le catene che mi tengono avvinto; nè già ter- 
rò per daro'campó di battaglia il letto sul quale ora 
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mi trovo steso, ma piuttosto per soffice origliere e per 
talamo avventuroso, Per quanto appartiene al conforto 
diSaucio Panza mio scudiere , confido nella bontà è 
nel suo onesto procedere, che non mi abbandonerà ne- 
gli eventi di prospera o rea fortuna. Accadendo che o 
per sua o per mia mala sorte non gli potessi donare 
r isola che gli ho promesso, o fargli altro equivalente 
benefizio , non avrà egli mai ad esser frodalo del suo 
salario, avendo io già ordinala nel mio testamento la 
sua mercede , se non conforme ai suoi molti e leali 
servigi, in proporzione almeno alla mia facoltà ».San- 
cio Panza s'inginocchiò e gli baciò a capo chino ambe 
le mani : nè avrebbe potuto baciargliene una sola ; 
poiché ambedue erano strettamente legale insieme. Le 
fanlasime alzarono allora di peso la gabbia , lo Ira- 
spoilarono e lo accomodarono sopra il carro. 

CAPITOLI» XXU, 

ANCORA DELLA STRAVAGANTE MANIERA 

CON COI FU INCANTATO DON CHISCIOTTE. 

Lessi già, disse don Chisciotte , quando si vide in- 
gabbiato a quel modo e messo sopra il carro , molte e 
gravi istorie di cavalieri erranti , ma non ho letto, nè 
veduto , uè udito mai che sieno stali in tal guisa con- 
dotti gl’ incantati cavalieri , nè colla lentezza propria 
di questi infingardi e melensi animali. Furono sempre 
portati peraria con incredibile rapidità, rinchiusi in 
qualche nube oscura o di color cinerognolo, ovvero so- 
pra qualche carro, ippogrifood altro simigliarne ani- 
male. Non posso intendere com’ io abbia a vedermi 
trascinato adesso da un carro tirato da buoi : ma chi 
sa che la cavalleria e gl’ incanti dei nostri tempi non 
abbiano preso una piega diversa da quelli degli an- 
tichi! Potrebbe anche darsi che essendo io , come 
lo Sono , nuovo cavaliere nel mondo ed il primo 
che ha risuscitalo 1’ esercizio già disusato della 
errante cavalleria , siensi per la stessa ragione ia- 
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veniali nuovi generi d’ iiicanlesiroi e nuove forme 
di condune gl’ incanlali : che le ne sembra» San- 
ciò flgliuulo ? — Non saprei che rispondere , disse 
Sancio, perchè nop so un'acca delle 'scriUu'e cavalle- 
resche ; per allro ardirei affermare e giurare ancora 
che tulle le visioni uilo quali noi andiamoincoulro non 
sono pienamente cattoliche. — Altro che caltoliche , 
che Iddio ci aiuti , rispose don Chisciotte! Come posso- 
no esserlo mai se non si traila che di demonii, i quali 
hanno pigliali corpi fantastici per operare siffatte 
stravaganze e guidarmi a sì deplorabilè situazione ? E 
se tu vuoi conoscere in fatto uua tale verità t toccali , 
palpali, e vedrai che non hanno corpo se non se d’a- 
ria , e non sono che mere apparenze. ^ — Viva Dio , 
replicò Sancio, io li ho toccati, o signore, e questo dia- 
volo qui, il quale cammina con tanta prestezza, ha 
una carne soda come una pietra ; e in questo ancora è 
differente da quello che ho iuleso dire dei diavoli , 
perchè io so che essi puzzano di zolfa e di altri pessi- 
mi odori, ma cdslui dà un’eccelleuté fragrantla d’am- 
bra, che si sonle mézza lega loulauo ». Saucio indica- 
va così don Fernando; il quale, come dillcato signore, 
solca manlt nei si olezzante della pers-nua. — Non far- 
ne punto le maraviglie, amico Sancio, rispose don Ghi- 
sciolle, perchè li assicuro che anche i diavoli tengono 
dei profumi, e ne sogliono portare seco ; ma non pos- 
sono tramandarli a noi per essere spirili : o se puie 
ne tramandano , non sono mai grati, ma fetidi e puz- 
zolenti ; e la ragione si è perchè portano seco l’ infer- 
no dovuoque/anoo, e non debbono trovar mai sollie- 
vo di sorta alcuna dai loro lormenii ; laonde , poiché 
il grato olezzo è uua cosa che soddisfa e diletta, non è 
possilnle mai che né sleno in possesso e se pare a te, 
come dici, che questo demonio odori di ùmbra , o ta 
ccrlameute l’inganni, o egli vuole ingaiiua rii aiffu- 
ebò tu noi tenga per un demonio ». 

Passarono lutti questi colloqui tra padróne e servi- 
tore ; e temendo dou Feruaudo e Gardeuio etm Sancio 
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noa colpisse nel segno rispello alla loro invenzione, di 
eoi lo vedevano già eolralo.iii sospetto, determinaro- 
no di aXfreltare la partenza. Chiamando pèrciò a par- 
te Toste, gT imposero che insellasse Ropzinaoi» e met- 
tesse la bardella al giuraenio di Sancio, il che egìi to- 
sto esegui. Aveva frallanlo il curalo patteggialo cogli 
sgherri perchè accompagnassero don Chisciotte sino 
alia sua (erra, conlribuendo loro un lauto per giorno. 
Cardenio attaccò da un lato nell' arcione della sella di 
Roi>zinante la targa edalTallro il bacino, poi con cen- 
ni comandò a Sancio'cbe montasse nel suo asino, e che 
prendesse Ronzinante per la briglia , e collocò ai due 
lati del cafro due sgherri coi loro arcbibusi. Prima 
che il carro si movesse uscirono fuori l’ostessa, sua fi- 
glia e Marilorna, per prender licenza da don Chisciot- 
tei fingendo di piangere per compaiisione della sua di- 
sgrazia. Egli disse loro : — Noti piangete , no , mie 
buòne signore , cbè tulle questa avversila sono cose 
consuete alla professione eh’ io esercito : e se non mi 
accadessero tante traversie non porterei il.vanto di fa- 
' moso cavaliere erranlo »> perche ai cavalieri di poco 
conto e di poca celebrità non avvengono di simiglianti 
sciagure, non essendovi al mondo chi mai li rammen* 
ti : sopo riservale ai valorosi^ come a coloro che son<ì 
invidiatrda multi principi p da tanti cavalieri che ten- 
tano nuocere ai meritevoli con i mezzi più indiretti e 
maligni. La vìrlù sola è ad onta di ciò si possente che 
da per sè , e a dispetto di quanta negromanzia fosse 
Hioi saputa dal suo primo inventore Zoroaslro sino a 
noi , riuscirà salva da ogni pericolo, e darà di sò così 
chiara luce al tiioudu come la Uà il sole al cielo. Per- 
donatemi, belle darne, se per' qualche mia Iraseuragr 
gine vi avessi appoitalu dispiacere ; chè di animo de- 
liberato non so di averne mai fatto ad alcuno ; e pre- 
gato Dio che uscire mi faccia da questa prigione; dove 
mi ba posto un qualihe iùcanlalore perverso. Se uii 
giórno n’ esciiò Ubero , noti mi fuggiranno giammai 
dalla meoioria i farorida voi ricevuti in gueslo toiUo 
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casltillo, e vi mostf-erò la mia gralilndine col servirvi 
e ricompensarvi come meritate ». 

Nel tempo che le sapposte dame del castello conver- 
savano’ con don Chisciotte, il curalo e il barbiere si ac- 
commiatarono da don Fernando e dai compagni suoi , 
dai capitano, da'sao fratello & da latte quelle contente 
signore, e specialmente da Dorotea e daLucinda; e si 
abbracciarono lutti promettendosi a vicenda di darsi 
notizie dei loro successi. Don Fernando indicò al. cu- 
rato dove potesi^ scrivergli per informarlo come la sa- 
rebbe finita in riguardo a don Chisciotte , assicuran- 
dolo che gli sarebbe riuscito graditissimo 1' averne le 
nuovè ; e eh’ egli poi gli avrebbe dato ragguaglio di 
lutto ciò che pelea soddisfarlo così rispetto al suo ma- 
ritaggio, comò al battesimo della bella Zoraida, aU’af- 
fare di don Luigi ed al ritorno di Lucinda in seno alla 
sua famìglia. fiUmpegnò il carato di eseguire con 
ogni esattezza quanto gli veniva raccomandato , e 
reiteraronsi gli abbracciamenti una e più volle: e rìn- 
novaronsi reciprocamente le gentili offerte. L’ oste si 
accostò al curato , e gli consegnò alcune carte dicen- 
dogli di averle trovate nella fodera del valigiotto dove 
stava la NoveUa del curioso indiscreto, e che ma essen- 
do più tornalo il suo padrone a ricnperarle, se le recas- 
se pure con sè, non facendone egli venin caso per non 
saperle ben dìscifrare. Le aggradì il curalo, e spiegan- 
dole sull’ istante vide che in fronte degli scritti legge- 
vasi Novella di Rineometto e Cortadiglio. immaginan- 
do che si trattasse di qualche piacevole slorietta , ed 
avendo mollo gradito l’ altra dei Curioso indiscreto , 
suppose che anche questa lo avrebbe soddisfallo, po- 
tendo darsi che fossero state composte ombedue da un 
medesimo autore : la tenne dunque custodita , riser- 
bandosi di faine la lettura a tempo più opportuno *. 
Montò a Cavallo , e così pure il torbiere suo amico , 

• T^•ovasi questa Novella fra le stampate di Ccrvauteis, ed è 
«gSitdrissiiua. . . . • 
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anibtiiiuc iinolli nei iotio pappafichi per non essere co< 
si presto l'icuuusciati da don GbisciuUe. Caiuiuiuavaiio 
dietro il carro coirordine seguente : prima etani car- 
ro guidalo dal suo carradore ; ai due lati lo accompa- 
gnavano gli sgherri, come s’ è dello , coi loro archi- 
busi ; veniva poi Sancio Panza sopra il suo asino, ter* 
ueodo la briglia di Ronzinante; ed ultimi erano il cu- 
ralo ed il barbiere a cavallo delle loro grandi e pode- 
rose mule colle facce tutte coperte, e con grave e se- 
rioso contegno adattandosi al lardo passo dei buoi^ Sta- 
va don Chisciotte seduioi nella gabbia con le mani le- 
gale, coi piedi distesi ed appoggiali alle grate, sì taci- 
turno e paziente come sé non fusse'slato nomo di car- 
ne, ma statua di pietra. Con lentezza e in silenzio viag- 
giarono per oìlre due leghe , fiucbè giunsero ad una 
vaile che parve-al carradore silo opportuno per pren- 
dere qualche riposo e pascere i buoi. Lo disse al cura- 
to; ma il barbiere fu di avviso che seguitassero il cam- 
mino ancora alcun poco, sapendo egli che dietro a un 
poggeltu che scurgevasi poco discosto, v’ era altra vat<- 
le foi uila di erba mollo migliore. Fa accolto il consi- 
glio del barbiere , e conlinnaroiio il viaggio. Intanto 
volgendosi addietro il curalo, vide sei o sette uomini 
a cavallo bene assettati e vestiti , i quali presto rag-^ 
giuuseroil con voglio perchè marciava colla lentezza dei 
buoi. Uno di costoro, ch’era no canonico di Toledo è 
il padrone di talli gli altri che io accompagnavano ,- 
vedendo la ben ordita processione del carro , degli 
sgherri, di Sancio, di Ronzihanle, del carato, del bar- 
biere, e più di ogni altro, di don Chisciotte, ingabbia- 
to ed imprigionalo, non potè a meno di non domanda- 
re che cosa significasse li condurre un uomo a quel 
modd; benché si fosse immaginalo, nel vedere la sbir- 
raglia, che dovesse essere colui uu qualche faciuoroso 
o assassino di strada, od altro cattivo soggetto così ca- 
stigalo dalla Santa Hermandada. Quello tra gii sgher- 
ri Cai veune fatta la dimanda , rispose : — Signore , 
ueppare noi. sappiamo che voglia significare un tal 
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modo di condurre questo cavaliere, nè alcuno megi io 
di lui slesso ve lo. potrà dire ».'Udi don <^liiscioUe il 
disi‘X)rso,e soggiunse: -> Di grazia, la signorie vostre, 
signori cavalieri, sono elleno versale e perite in mate- 
ria di errante cavalleria? Se lo sono io darò loro conto 
delle mie disgrazie, ma in caso diverso non perderò ii 
mio: tempo, in inutili ciarle. Si erano già avanzali in 
questo mentre il curalo ed il barbiere ( vedendo don 
Chisciotte in discorso coi passeggieri ) a flne di rispon • 
dere eglino in mòdo che non jsi scoprisse il.loro ari-iti- 
zio. Il canònico a cui don Gliisciolle avea-indicizzato 
il discorso, rispose : — Se ho a dirv't il vero, o fratel- 
lo, io tengo più strile dita i libri. della eavaUeriq dello 
Sommale di. Viglialpando *, e perciò se i|uesta è la ditfi- 
(X)ltàche voi poi reste avere, essa è tolta, e parlale. — 
Lodalo sìa Dio, replicò don Cbisciolle, perchè siete co- 
noscitore di questi affari io bramo , signor cavaliere , 
che voi sappiale eh’ io me oe vo strascinato in questa 
gabbia per invidia e frode d’ iacanlab)ri maligni, es- 
sendoché la virtù ò più perseguitala dai tristi che a- 
mala dai buoni. Cavaliere errante sono io, ma non già 
di quel novero che non inerita' che la fama ne renda 
eterno il nome per celebrità, ma sì bene di qaelii che 
a. dispetto e in onta dell’invidia medesima e di quanti 
maghi Creò la Persia, hiacmani l’India , ginnosoGsli 
r Etiopia, ha da collocar il suo nome nel tempio del- 
r immortalità perchè serva d’ esempio e di specchio 
nei vegnenti secoli agli erranti * avìilieri, e segui loro 
‘ il cammino per. salir all’ apice ed alla gloriosa 'altezza 
delle armi ». Disse il curalo a tal punto : — È vero 
quanto si espone dal signor don Chisciotte della Man- 
cia, il quale va incantalo sopra questo carro, non per 
Verona sua colpa , mà bensì per mala Intenzione di 
quelli che odiano la virtù ed invidiano il merito. Que- 

* Gaspare Cardiiio di VHIalpando, autore di un libro di <co- 
lastiea, iolitolaio: •Suina* da ku «umvio* uiollo stimato a’^uoi 
tempi. ‘ , 
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Sii è il signor cavaliere ilalla Trisla Figura, se Tave e 
inleso. mai a ndininare, le cui valorose imprese e sire- 
pilosi falli Tedieranno scolpili ia duri'^^ronzi ed.eler.ii 
marmi, enmunqué FinTidia adoperi ogni sua possa per 
oscurareja sua gloria e la malig^nilà per lenerlacelala». 

Quando il canonico semi il prigioniero ed il libero 
a pariaru in lai guisa fu per farsi un segno^di croce , 
nè sapea credere a sè stesso quello. cho gl’ intervenir 
va ; e così anche iuUi i compagni suoi. Sancio, Panza, 
che si era avvicinalo, ed avea inteso il discorso , per 
aggiungervi le frange, disse: —Signori, o mi voglia- 
no bene o mi ribuUino per quello che slo.per dire , è 
tutl’uno. l'anto è veroche il signor don Chiscioltc mio 
padrone sia incantato quanto è vero che la madre di 
voi altri abbia me partorito. Egli se ne sta perfetta- 
mente, io cervello, mangia, beve e servead altre sue 
bisogne come il resto degli altri uomini , e come fa- 
ceva jeri pi i ma che lo ingabbiassero : e se cosi è per- 
chè mai vogtionu farmi credere adesso ch’egli sia in- 
cantalo? Ho inteso (lire da molti die gl’ incantati non 
mangiano, non dui'mono, non parlano ; ma il mio pa- 
drone , se non viene interrotto , parla più che trenta 
avvocati ». Voltandosi poscia verso il curato, proseguì 
dicendo: — Ab signor curato, signor carato, cred’ella 
forse che. io non rabbia conosciuta? Pensa vossignoria 
che quantunque io sia cheto non indovini dove vada- 
no a finire (|ueslj nuovi incantesimi? Sappia bene che 
' io la rafligaro per quanto ella sì copra, bene la faccia 
sappia pure che io la intendo per quantosi sforzidiav- 
viluppare i suoi imbrogli^in fine, dove regna la invidia 
non può vivere la viri'ù, uè dove sla la miseria può aver 
luogo la liberalirà. Mal dello sia ildiavolb» che se non 
fosse per colpa di sua Riverenza sarebbe a quest’ora il 
mio padrone ammogliato colia regina Mieomicona, ed 
lo sarei conte per lo meno; che altro non avrei polulo 
aspettarmi dalla bontà del mio signore dalla Trista Fi- 
V gura e dai merito della mia leale servitù, lo compren- 
do pur bene da lutto questo ,«<iUanto sia vero il prò- 
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verblo . Che la rùola della furlana gira più che una 
iiiucohina da mulinu’; e quelli che ieti-si Irovavanu rn 
pusiu eiiiiueiile, oggidì non haiinu di che'tuangiure. 
Mi duole per i miei figliuolit mi duole per mia moglie, 
chè quando pollavano e dovevano sperare di vedermi 
riloroaregià fallo govérnatoro o vicerè di qualche iso- 
la o regno , mi vedranno enlrare in casa -fallo mozzo 
di stalla. Tulle queste cose signor curalo mio , non le 
dico per altro fiacche per pregare quanto più posso la 
vostra Riverenza ch’ella si rechi a coscienza il mal go- 
verno che fa di questo mio buon padrone; e badi bene 
che Dio Signore nell’ altra vita non le dimandi conto 
delia sua prigionia, e non. le imputi a colpa se il mio 
signor don ChìscioUe non sociforre i bisognosi , è non 
fa tulio quel bene che farebbe qualora fosse fuori di 
questa gabbia. — Oh bella davvero ! disse a questo 
punto il barbiere ; voi pure, o rancio. Siete dello stes- 
so avviso del vostro padrone ? Viva il cielo che vo ve- 
dendo che bisognerà tenere voi pure incantalo al pari 
di lui in una gabbia, poiché pizzicale della sua pàz- 
zia , e andate così goffamente immaginando di dover 
essere governatore di un’ ìsola. — lo, rispose Sancio , 
non sono pazzo per nessun conto, ma galantuomo ; e 
soche il mio padrone potrebbe conquistare tante isole 
da non trovare a chi darle; e guardi bene come parla 
vossignoria, signor barbiere, perchè tutto non consi- 
ste al mondo nel fare delle barbe^ e passa gran diffe- 
renza da un Pietro a un Giovanni : ciò dico perchè ci 
conosciamo lutti , e a me non si vendono lucciole per 
lanterne ; e per quello ché Tisguarda T incantesimo 
del mio padrone, Dio sa la verità : ma lasciamo que- 
sta cosa , chè tanto più puzza, quanto più sì rimesco- 
la ». Non volle rispondere il barbiere perchè Sancio 
non iscoprìsse c<dla semplicità sua quello che tanfo 
premeva^di nascondere agli altri. Con questo fine il cu- 
ralo a vea detto al canonicó che camminasse un poco 
più, che gli svelerebbe 1’ arcano dell’ ingabbialo con 
altre cose di sua soddkfazione. Lo compiacque il c'a- 
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.nòiiico^e andò ihoanzi co’ siioi Compagni e con lui^ pre- 
sla lido atlenio orecchio a quanto il curato gli diceva 
sulla condizione, vita, pazzia é costumi di donChiscioU 
te ; sull’ origine e della causa delle sue stravaganze ; 
e di tulio il seguito degli avvenimenti sino al ponto 
dell’averlo rinchiuso in quella gabbia, per ricondurlo 
al suo paesee lentarequaicberimedioafBne di sanarlo. 
Fecero nuovamente le maraviglie il canonico e i suoi 
servitori nell’udire la peregrina istoria di donChisciot> 
te; e quando l’ebbero ascoltata per intero, disse il ca- 
nonico : — trovo per verità, signor curato, dal canto 
mio che sono di grande pregiudizio alla repubblica i 
così detti libri di cavalleria; e tuttoché anch’ io isti- 
gato da un falso piacere li abbia conosciuti quasi tut- 
ti , non mi avvenne però mai di poterne leggere un 
solo dal principio al'fine, trovandoli presso a poco tut- 
ti di una stessa pasta, nè avendo l’uno merito maggio- 
re dell’ altro. Farmi che questo genere di libri e di 
composizioni cada nella classe delle favole cosi detto 
JVIilesìe, che sono racconti spropositati i quali mirano 
a dilettare a non a dare insegnamento , a differenza 
-degli apologhi che dilettano ed ammaestrano ad un 
tempo stesso. Se il fine principale di simiglianti opere 
è quello di ricrear 1’ animo, non so come possano giu- 
gnere a conseguirlo , essendo piene di tante stoltezze 
fuori d’ogni proporzione o credibilità. Ed in falli che 
vaghezza mai o quale proporzione di parti col tutto 
può spiegare un libro od una favola, dove un giovinét- 
to di sedici anni, dà un colpo a un gigante grande co- 
me una torre. e lo par lisce in due come se fosse pasta 
di zucchero ? E che si puff credere quando ci vengo- 
no a dipingere una batlaglia, raccontandoci che i ne- 
mici contano da parte loro un milione di combattenti? 
<Cbe diremo noi della felicità che ha una regina o im- 
pera Irice dì darsi in balìa di un errante e sconosciuto 
cavalire? Qual ingegno mai, se non è barbaro e incolto 
del tutto, potrà restare .soddisfatto leggendo, che una 
gran torre piena di cavalieri solca da sé sola il mare 
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conieitave guidata da j)r(;P|!ero veiiloied oggi pernjl- 
,ta ili Lombardia , e di inaòi irovasi allo spuntare del 
di nelle'lerre del Pretegiaiini dell’ Indie e in altre an- 
fora^ che non furono mai scoperte da Tolomeo, nè ve- 
dute da A|aFco Polo,? Nè alcuno mi dica che gli autori 
di tali libi i' seri voiKO ogni-cdsa f-er mera finzione , e 
ohe noti sono punto tenuti alle leggr ordinarie ; giac- 
ché tanto-è piò vaga la finzione guanto {liù al vero , si 
avvicina ; e.tanlo più gradila riesce gna nfo ha più in 
fè del dubbioso e del possibile* LeTaVole debbono as- 
sociai'si al disceruimento dei loro lettori ed essere 
jseritle in modo che rendendo facili gl’ impossibili, ap- 
pianando lediiiicbltà , tenendo ìn sospeso gli animi , 
rendano il lettore o niaraviglialó o soddisfatto , e le 
ocrupino in modo che la maraviglia vada di pari pas- 
so col diletto : nè {Hiirà mai consegnire nn tal fine chi 
scosta dalla verisiraiglianza e dalia imilazione della 
naturalo cui. consiste la perfezione di udo scrittore. 
Non ha mai vedutolibro di cavalleria che non somigli 
ad una chimera o ad un mostro piutlostocbe a propor- 
zionata figura. Oltre a ciò duro: n’ è quasi sempre lo 
siile, ipcredibili le imprese, 'lascivi gli amori, malac- 
corte le cortesie, eterne le battaglie, sciocchi i ragio- 
namenti, spropbsitali i viaggi ; lutto in somma è alie- 
no da ogni ragionato artifizio e degno di essere bandi- 
to dal mondo cristiano , come pericolosa inutilità ». 

, Lo slava àscollando il curalo con somma attenzione 
parendogli nomo di grande inlendimentò. e che avesse 
.ragione in tulio ciò che diceva. Gli rispose pertanto 
ebe avendo egli pure in odiò i libri di cavalleria avea 
4ato alle fiamme g.uelli ebb possedea don Cfaisdolle , 
ì gnaii erano molli; del che non poco rise il canonico, 
il quale a fronte di tutto il male che ne avea detto , 
trovava però io essi una cosa buona ed era detesta, che 
t possono prestar materia ad un uomo di vaglia di farsi 
onore , daodoiibero corso alla penna per descrivere 
naufragi, tormenti, inconlri c battaglie; per dipi nge- 
.re va capitfiiBo valoroso io talle le parU che si ricer- 
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cano ad essere tale; per niostrailo prudente nèll’antio 
vedere le asLuxie dei suoi nemici ed oratore eloquente 
nel persuadere o sconsigliare i suoi, soldati , .maturo 
nel coasiglio, veloce nell’ eseguire., e valente sì nel 
difendersi come nel T. assalire. Opportuna può essere , 
seguitò a dire, la pittura odi un lairienleyolee'lragi> 
co avvenWuooiOr odi un iieto.e non atteso accidente : 
qua vedesi descritta una Iteiiissiina dan\a, onesta, 
‘veduta e ritirata ; Jàun cavaliere cristiano di gentile 
costume f altrove uno sfaccialo e tiarbaro prepotente o 
un principe cortese, pieno di valore ed accorto', a rap- 
presentare si può bontà aleallàdi vassalli ograude;aa 
e premìi di signori. Ha T autore opporlnuità di mo- 
strarsi astrologo, cosmografo, musico, conoscitore del- 
le materie di stato, politico, e laivolla gli si può offrii-' 
re 1’ occasione di farsi credere anche . uegromante , se 
cosigli piaccia.-Puòégli mettere in mostra le accortez- 
ze di Ulisse, la. pietà di Enea , il valore di Achille , le 
sveoturèdi Ettore, ,i, tradimenti disinone, 1’ amistà di 
Eurialo, la magnanimità di Alessandro, la valentia di 
Ci^sare, la lealtà e clemenzadi Traiano , la fedeltà di 
Zopiro, la prudenza di Catone, e tutte quelle azioni fi- 
nalmente che possono rendere perfetto uo personaggio 
xìlnslre, ora in un spio raccogliendolo, ora dividendo- 
le in ipoIli.FaceiidQ tutto questo con ist ile piacevole e 
^ con ingegnusa iiivenzione. che miri pos sibjlmente al 
vero , comporrà i’u ut ore aha tela tessul a di vari e, bei 
lucci , . che nel.suo insieme mqstrerà tale perfezione e 
l>ellezza da conseguir miglior fiue diogui scriUo, cioè 
rutile insieme e il dileltp.La libera composizione di stf- 
faUe opere apre finalmente il campo, all’aniore di farsi 
conoscere epico , lirico , tragico , comico , con le parti 
tutte ebe si liBcbiudooo nelle dolcissime e gradile 
.«cienze della peesia.e ^ della pratoria: cbè.T epica si 
• jiuò deUare iir prosa non meno ebe in iiprso. 
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AESUITà A'RAGIÒNaRE IL CATODICO IW MATERIA DI LIBRI 
Dr eAVALLERIACeW ALTRE COSE DEGWE DEL SCO MOL- 

totaìemto. 

- 1 ‘v ' *• * V , ■ 

- Vossignoria, signor canpnieo, (JIsseiì cnralo, ha o- 
gni ragione; e pérciò io trovo che sonodegni di ripren- 
sioni Inlli coloro che fino al ^iresente, hanno composto 
siflaite opere senza avèrrignardo a vernn sano ragio- 
namento, nè all'arte o alle* regole colle qaali avrebbe- 
ro potalOdiventar celebri della: prosa come lo' sono nel 
verso i principi, della poesia greca e latina. lo pure, 
ripresea dire il canonico , ebbi finalche tentazione di 
>comporre unJibro di cavalleria eoo Inlte le" avverten- 
ze dette poc’ anzi ; e se ho a dirvi il vero ne ho anche 
scritto oltre cento carte : e per conoscere se T effetto 
"eorrispondesse alla mìa opinione , le ho comnnicate a 
personoamantidi taH lettore, dotte e sensate , ed e- 
ziandioad ignoranti che si dilettano di sentire spro- 
positi e rodomonlale; ed ho conseguito da lotti on’ap- 
provazione pienissima.' Ad onte di ciò non- ho prose- 
goilo la mia opera st perchè; pàrvemi lidia aliena dal- 
la mia professione ,. si per avere -sperimentato cheli 
numero degH scimuniti sormonta quello dei prudeoli, 

^ ed è poi piò aggradevole il conseguire lode -dai pochi 
.'Che saiìho,che non beffe dai molti, che -non sanno; non 

• voglio però sottomeltet'rai all’ incerto giudizio' del voi- 
■go leggiero ch'è per la piò'gran parte formato dei reg- 
gitori di operedi questa fatta; Quello poi che mi fece 
dimettere assolutamente il pensieredii condurre a ter- 

• mine iimio lavorò^u un ragionamento che feci^naeco 
medésimo, nato dalie commedie che o^Wì si rappre- 

■■ senlano,é dissi:‘Se quelle che ora-sono'io pregio, tan- 
to le fantastiohequanto le tratte dalla storia,' sono per 
la maggior parte un ammasso di spropositi écose sen- 
za capo, e senza coda , e nondimeno il volgo le gusta 
e le approva come buone; se gli autori che le compon- 
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gonoi e i recitanti chele mettono in pubblico, sosten- 
gono che così dee farsi, perchè cosi e non altrimenti le 
brama il volgo; e se quelle nelle quali si ammira una 
ragionala condotta, conforme l’arte prescrive, piaccio- 
no solo ad alquanti intelligenti , mentre gli altri tutti 
non si trovano al caso di conoscerne l’intrinseco me — 
Tito’; in conseguenza di tutto ciò anche il mio libro 
verrebbe considerato una superfluità dopo che mi sa- 
rei bruciate le ciglia per alteoermi ai riferiti preceU 
ti, e avrei gettato tempo e fatica. Benché siami aociu- 
to talvolta di persuadere agli attori che s’ ingannano 
nella loro opinione , e che maggiore sarà il concorse 
sponcndo commedie composte secondo le regole del- 
V arte, anziché spropositate, pure li ho ritrovati tanto 
ostinati e insistenti nella loro opinione che niun argo- 
mento , per evidente che fosse , sarebbe valso a farli 
cangiare di proposito. Sowienmi che parlai un giorno 
ad uno di questi pertinaci io tal modo- Ditemi di gra- 
zia, non vi ricordate che, pochi anni sono , si conse- 
gnarono alle scene di Spagna tre tragedie compostela 
un famoso poeta di questi regni, che furono ammira- 
te da quanti le udirono , tanto semplici come dotti , 
tanto nobili come plebei , e produssero più danari ai 
commedianti quelle tre sole che trenta delle migliori 
che d’allora in qua sì sieno mai recitate? Vossigno- 
ria certamente, soggiunse Tatlore con cui io parlava^ 
intende rammentare la Isabella , la Fillide e VAlessan-^ 
dra *. — Queste appunto , io replicai ; e consideralo 
bene s’ erano in esse osservali i precetti dell’ arte ; e 
•e, attesa la loro regolarità, mancassero di eflelto e di 
riuscire ben gradite dal pubblico. 11 difetto non istà 
dunque nel volgo che dimandi spropositi, ma in quelli 
che recitare non sanno altra cosa : non fu sproposito 
)a Ingratitudine vendicata, nè la Nutmnzia, nè lo furono 
Il Mercadante innamorato, nè \sl Nemica favorevole, coma 

* Né fu autore Lupercio Leouardo de Argaasola. La Fillide 
audé perduta 

Voi, IL 13 
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ancora alcune altre eommedie composte da giudiziosi 
poeti con gloria del nome loro , e guadagno di quelli 
che le hanno eseguile. Aggiunsi a queste altre cose » 
in forza delle quali, per quanto mi parve, restò il Ta- 
citante un poco confuso , non però soddisfallo , nè si 
-fattamente convinto , che rautassè opinione. 

^ . — Ha versalo vossignoria, signor canonico , disse 
il curalo allora , in argomento che risvegliò in me un 
vecchio rancore contro le commedie di oggigiorno, non 
minore di quello che porto ai libri di cavalleria t ciò 
nasce dal considerare che in conformità della dottrina 
di Tullio, dovendo essere la commedia specchio della 
vita umana » esempio dei costumi e immagine della 
verità, trovo in vece che quelle che ora si recitano ,■ 
essere specchi di spropositi, esempio di scioccherie e 
immagini di disonestà. £4n fatti, quale più grand’er^ 
rote può darsi quanto il vedere al primo atto un banir 
bino in fasce e rivederlo nel secondo, uomo di già cre-< 
scinto e maturo ? Chi può tollerare che ci si dipinga 
un vecchio spaccone c un giovine poltrone, uno scudiere 
rettorico, e consigliere scimunito, un re servitore ed una 
principessa fante di un'osteria? Che dirò poi intorno alla 
osservanza del tempo in cui possono o potevano accadere 
le azioniche si danno al pubblico? Ho veduto comme- 
die moderne nelle quali cominciava in Europa la prima 
giornata, era in Asia la seconda, e la terza aveva fine 
DeirAffrica;di maniera che se in quattro giornate fosse 
stata divisa, la quarta terminata sarebbe ia America , 
e così rappresentala si sarebbe in tulle le quattro par- 
ti del mondo. Se la imitazione è T oggetto principale 
della. commedia , com’ è possibile che possa restarne 
soddisfatto verun anche mezzano ingegno, quando fip- 
gendosi un’ azione avvenuta ai tempi del re Pipino o 
di Carlomagno , nel tempo stesso che vi fanno eglino 
la principale figura, si voglia poi introdurre T imper 
ratore Eraclio eh’ entra colla Croce in Gerusalemme , 
e fa il conquisto della Santa Casa con Goffredo il Bu- 
glione, quando grandissima disparità di anni tra Tu- 
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no e r altro correva ? Fondandosi falvolla la comme- 
dia sopra finti seggetti, si vnole atlribnirle verità di 
storia col frammischiarvi fatti avvenuti a differenU 
persone e in tempi diversi , e ciò non già con tracce 
verisiraili , ma con evidenti ed inescnsabili errori. Il 
peggio poi si è che si trovano ignoranti , i qnali dico- 
no che questo è il meglio, e sostengono che, diversa- 
mente volendo, la sarebbe una sofisticherìa. £ facen- 
doci a parlare delle commedie spiritnaii che diremo 
noi ? Qnanti falsi miracoli non si fingono in esse , e 
quante cose apocrife e malintese , attribuendo i por- 
tenti di un Santo ad un altro ! Tutto ciò torna a pre- 
giudizio della verità, ad oltraggio della storia e a vi- 
tupero degl’ ingegni spaguuoli , perchè gli stranieri 
che si applicano con somma esattezza alle leggi della 
commedia , ci tengono in conto di barbari e d’ igno- 
ranti , scorgendo nelle nostre le assurdità é gii spro- 
positi che per noi si commettono. Nè basterebbe già 
per discolparci 1’ asserire cheli fine principale a coi 
mirano le ben regolate repubbliche, permettendo che 
si rappresentino commedie, è d’ intertenere il popolo 
eoo qualche lecito passatempo, e togliere così gli ani- 
mi dalle grame voglie cbeT ozio suole produrre , e 
che dove questo fine sia conseguito , non occorre par- 
lare di leggi, nè vincolare ad esse gli autori egli at- 
tori. Risponderò a questi tali che verrebbesi a raggiuu* 
gere cotesto fine molto meglio e senza confronto con 
le buone commedie piuttostochè con le cattive, perchè 
la rappresentazione di una bene ordinata commedia , 
oltre al divertire lo spettatore cogli scherzi, Io riman- 
da addottrinato dalle verità, maravigliato dagli avve- 
nimenti , illuminato dai ragionamenti , ammaestrato 
dal magistero e dagli esempli, sdegnato contro il vizio 
ed innamorato delia virtù. Tutti questi effetti' può ri- 
svegliare la buona commedia nelPanimo dell’ uditore ^ 
sia pur egli zotico e ignorante; ed è quasi impossibile 
jche la commedia, la quale in se contenga latte queste 
parti , non poba rallegrare, trattenere e rendere sod- 
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disfatti più dciraltreche ne mancaoo.qnali sono quelle 
che di ordinario noi vediamo sulle scene. Nè la colpa 
è dei poeti che le compongono, perchè ve n' ha taluno 
il quale sa benissimo che scrive male e cono-^ce per 
eccellenza ciò che dovrebbe fare ; ma, dicono [ e di- 
cono il vero ) che non sarebbero comperate da chi le 
recita se non fossero di un falso gusto ; per la qual 
cosa il poeta cerca di adattarsi al volere e al capriccio 
•del commediante che gli dee pagare la sua opera Fan- 
no di ciò prova le infinite commedie composte da un 
felicissimo ingegno di questi regni * con- sì grande va- 
ghezza, con sì bel garbo, con versi di sì acconcia e1egan< 
za, con sì gravi sentenze, e finalmente con tanta fecon- 
dia e altezza di stile, che meritano una celebrità uni- 
versale: costretto però questo poeta a conformarsi al 
piacere dei commedianti non potè cogliere in tutte , 
come in alcune, il vero punto della perfezione.. Alcu- 
ni scrittori compongono senza pensare a ciò che si fan- 
no, e sì sciaguratamente che, terminala la rappresen- 
tazione, sono obbligati i commedianti a fuggire ed a 
nascondersi per tema di essere castigati. Ora cessereb- 
bero tutti questi disordini e molli altri che da %ie si 
tacciono se si trovasse alla corte una persona intelli- 
gente e saggia, la quale assumesse di prendere in esa- 
me le commedie tutte che si compongono : e non solo 
•quelle che sono scritte per la corte , ma quelle tulle 
che voglionsi rappresentare nel restante della Spagna. 
ìQnestoèil segreto per ottenere upa riforma nel teatro. 
Se poi ad un altro, od al rivisore stesso si desse l’ inca- 
rico di esaminare i libri di cavalleria che di nuovo si 
componessero , potrebbe per certo riuscirne taluno 
della perfezione testé accennata da vossignoria, arric- 
chendo in questo modo la nostra lingua dell' aggra- 
devole e prezioso tesoro della eloquenza , ed ottenendo 
che alla luce dei libri nuovi restassero oscurati i vec- 
chi con onesto passatempo non pure degli oziosi , ma 

* Lope de Tega. É da notare che Calderon , Mordo ed altri 
famosi furono posteriori al Cervantes. 
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gi anche delle persone , non essendo possibile che l’ar- 
co stia sempre teso , nè che l’ umana fiacchezza possa 
sostenersi senza una qualche lecita ricreazione. 

Erano arrivati a tal passo dei loro ragionamento , 
quando raggiunti furono dal barbiere, che disse al cu- 
rato — Questo è il sito , o sigTiore , da me poco fa in- 
dicatovi come opportuno a riposarci ed a far pascere 
abbontantemente e rinfrescare i buoi. — Così appunto 
pare anche a me , rispose il curato : e sigoiScando al 
canonico cièche divisava di fare, volle egli pure re- 
starne in loro com])aguia , allettalo dal prospetto di 
una valle giocondissima che gli slava dinanzi agli oc- 
chi A tal fine e per compiacer sò stesso e per godere 
della conversazione del curato cui erasi affezionato , 
e per sapere minutamente le prodezze di don Chisciotte, 
ordinò ad alcuno dei servi suoi che se n’andassero al- 
r osteria (ch’era poco discosta) e provedessero di che 
mangiare per tulli , giacché disegnava di trattenersi 
in quel silo. Frattanto vedéndo Sancio che poteva par- 
lare al sno padrone senza la perpetua vicinanza del 
curalo e del barbiere , che gli erano sospetti , si ac- 
costò alla gabbia dove stavasi rinserralo egli disse: 

— Signor mio , per iscarico della mia coscienza voglio 
dire ciò che passa intorno aH’incanlamento di vossigno- 
ria. Sappia che questi due che vengono col viso coperto, 
sono il curato ed il barbiere del nostro paese , e mi 
figaro che abbiano divisato di condurla a questo modo 
per la invidia che provano delia gran nominanza a 
cui pervenne la signoria vostra colle sue prodezze. Per 
ciò poi, signor padrone, voi non siete incantalo, ma 
ingannalo e imbalordito : e per prova di questo io fo 
adesso alla signoria vostra una domanda, s’ella mi ri- 
sponde, come tengo per fermò che debba risponder- 
mi, toccherà con mano che questo è lutto uii inganno 

— Interroga , Sancio mio garbatissimo , come meglio 
li piace, disse don Chisciotte, che in tl risponderò ap- 
puntino ; ma quanto alla Ina opinione che siano il 
curato e il barbiere nostri patriolli quelli che ci ac- 
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compagnano, beocbè così li possa parere» non (i da> 
rà però a credere verun patio che sla cosi/realmente ; 
e quello che hai da sapere e da intendere è solo , che 
se ad essi rassomigliano, come tu asserisci, ciò provie> 
ne perchè riesce agevole agli incantatori il prendere 
le forme che più loro tornano a genio: e preso avran- 
no quelle dei nostri amici per avvilupparli inno la-- 
hirinto di fantasie dalle quali non li potresti mai trar- 
re quand’anche tu possedessi il filo di Teseo. L’avrao* 
no in oltre anche fatto perchè si confonda la mente 
naia, nè sappia trovare l’origine di questa mia fatali- 
tà ; perchè se ini dici da un canto che sono accompa- 
gnato dal'curatoe dal barbiere del nostro paese • mi 
trovo dall’altro inserrato in una gabbia, eppure io so 
benissimo che forze umane ( a meno che non fossero 
soprannaturali), non sarebbero state giammai sufiì- 
cienfi per ingabbiarmi. £ che vuoi tu mai eh’ io dica 
o pensi, se non che il modo del mio incantesimo vin- 
ce quant’ altri ne lessi mai in tulle le storie che trat- 
tano dei cavalieri erranti ? Ora' tu ben puoi darli pace 
e levarti dal capo che sieno quello che dici , perchè 
tanto lo suno essi quanto io sonoturco. Se fuoridi que- 
sto altra cosa li resta da dimandarmi, fammi pure le 
tue interrogazioni, chè io seguiterò a risponderti an- 
che sino a dimani. — Madonna m’ aiuti! sclamò^an- 
cio ; o fu sull’orlo di aggiungervi una bestemmia : è 
egli possibile che la signoria vostra sia di cervello si 
duro e sì mancante di midollo che non conosca ad evi- 
denza che io non dico se non la pura verità , e che la 
malizia e non l’incanto è la principale cagione di que- 
sta sua presente disgrazia ? Ma poiché ella è pure co- 
sì, io voglio accingermi a provarle evidentemente che 
ella non è incantalo altrimenti ; e se non mi crede, il 
‘ Signore sia quello che uscire la faccia di questo ma- 
lan o e la conduca anche in braccio della mia padro- 
na Dalcioea quando men se lo pensa. — Finisci di 
scongiurarmi, . disse don Chisciolte, e chiedimi ciò che 
brami, chè io, ripeto , ti risponderò per filo e per se- 
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gno. — Questo è quello che voglio, replicò Sanciu: ora 
la cosa che io desidero di sapere si è ch’ella mi dica 
senza aggiungere o levar sillaba , ma con nella e lea- 
le verità, come spero che sarà per fare e come la dico- 
no lutti quelli che professano!’ esercizio delle armi , 
sull’ esempio di vossignoria, vero cavaliere errante... 

— - Ti replico, rispose don Chisciolle, che non mentirò 
mai, e finiscila di tirarmi così per le lunghe. — Dico, 
soggiunse Sancio , che sono cerlissimo della bontà e 
della lealtà del mio padrone^, e per questo ( facendo 
ciò al caso nostro ) gli chiedo , parlando con riveren- 
za, se per caso dopo che vossignoria sta qui ingabbia- 
lo le è venuto mai voglia di alleggerirsi o per dinan- 
zi o per di dietro? — Non comprendo, disse don Chi- 
sciolte, che cosa sia queslo alleggerirsi: spiegali meglio 
se vuoi eh’ io li risponda a dovere. — È possibile che 
non intenda la signoria vostra che cosa ciò voglia di- i ' 
re? Eppure questo è quello che fanno tutti i bimbi ap- 
pena spoppati e i ragazzi delle scuole. Farò più chia- 
ramente la mia dimanda: non le viene mai il prurito 
di fare ciò che uno non può fare per un altro ? — Ora 
t’ intendo, Sancio: sì , sì , molte volte, disse don Gbi- 
sciolté, e r ho anche adesso questo prurito : anzi ca- 
vami, Sancio mio, da questo pericolo, chè credo certo 
di aver comincialo. 

CAPITOLO XXIT. 

TRATTASI DEGLI ASSENNATI RAGIONAMENTI TENUTI 
Da sancio PANZA col SCO SIGNOR DON CHISCIOTTE.' 

Ah! disse Sancio, ho colto nel segno, e quesl’è quel- 
lo che io bramava sapere quanto mi è cara la vita. 

Ora mi dica: potrebbe negare vossignoria ciò che suol - 
dirsi comunemente quando una persona si trova di 
malavoglia. Io non so che cosa abbia quel tale che 
non mangia, non beve, non dorme nè risponde a prò- 
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posilo alle dimaiide sìcho pare proprio ua incantalo t 
Da questa maniera di dire ne viene la conseguenza 
che coloro che nè mangiano, nè bevono, nè dormono, 
Dè fanno i bisogni nalurall , sono gl' incanitali , ma 
non già quelli che sentono i naturali pruriti, come 
vossignoria, che beve se le danno da bere , mangia 
quando ha da mangiare , e risponde a chi la interro- 
ga. — Tu dici il vero, o Sancio , rispose don Chisciot- 
te, ma io li ho g'à dello che si trovano molte specie di 
incantesimi; e potrebbe darsi che col variare dei tem- 
pi fossero succeduti molti cambiamepli, e che gi’ in- 
cantati di questa nostra età facciano tulio quello che 
faccio io, quantunque per i tempi addietro non lo fa- 
cessero : e devi sapere che contro 1’ uso dei tem- 
pi nulla c’ è da sofisticare, lo so e resto convinto di 
essere incantalo , e questo basta per tranquillità del- 
f la mìa coscienza , chè mi afiliggerei se pensassi di 
non esserlo , e mi vedessi rinchiuso in questa gab- 
bia impoltronito e codardo , defraudando del dovuto 
soccorso coloro cbe in questo momento, possono aver 
bisognodi me — Conlullociò per altro, replicò Sancio, 
iodico cbe per un suprappiù e per una particolare mia 
soddisfazione sarebbe ben fatto che la signoria vostra 
s’ ingegnasse di uscire da questa gabbia , al cbe io le 
darei ogni aiuto, e cbe poi tentasse di montare sopra 
Ronzinante, il quale sembra pur egli incantalo, tanto 
sta malinconioso ed afllilto. Fatto questo , noi farem 
prova di andare un’altra volta a cercare nuove avven- 
lure: e se ci riuscissero male, ci resterà sempre tem- 
po di tornare nella gabbia maledetta , dove prometto 
in fede di buono e leale scudiere di rincbiudermi uni- 
tamente alia signoria vostra, se per caso foss’ ella tan- 
to disgraziata, o io si dappoco che mancasse 1’ animo 
di eseguire quanto suggerisco. — Sopp contento di fa- 
re quello cbe dici, fraieilo Sancio , replicò don Chi- 
sciolte; e quando tu vegga l’ occasione dimettermi 
in libertà, io farò in modo tuo: ma tu vedrai quanto 
l’inganni nella vera conoscenza della mia disgrazia». 
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. iS* interlennero il cavaliere errante e il mal errante 
gcuilicre in sifTulli ragionamenti, finché arrivarono ove 
già smontati li attendevano il canonico, il carato , e il 
barbiere. Staccò il carradore i buoi e lasciolli andare 
al pascolo a loro piacimento per quel verde ed omi ro- 
so luogo, la cui frescura invitava a goderne non tanto 
le persone incantate come don Chisciotte, quanto le ac- 
corte e bene avvertite come il suo scudiere. Pregò que- 
sti il carato che laSriasso uscire alcun poco di gabbia 
il suo padrone, perchè se non glielo permettesse non 
sarebbe rimasta si asciutta quélla prigione quanto e- 
sigeva la decenza di un tanto cavaliere qual era il suo 
padrone. Compre.se il curato V oggetto delia dimanda, 
e gli disse che ben volentieri lo avrebbe compiacinlo 
s’ egli si fosse costistuilo garante che il suo padrone 
vedendosi in libertà non farebbe delle sue , e non on- 
derebbe in parte dove poi fosse impossibile raggiun- 
gerlo. — Guarentisco io che non fuggirà, rispose Sao- 
cio. — lo pure fo lo stesso per tutto quel che potesse 
succedere, disse il canonico, quand’egli mi dia parola 
da cavaliere di non iScoslarsi da noi, finché non glielo 
permettiamo. — Sì, do la mìa parola, rispose don Chi- 
sciolte , che stava con gli occhi lesi ascoltando ogni 
cosa, e tanto più quanto che colui ch’é incantato come 
sono io, non ba libertà di disporre a piacere della sua 
p<irsona, perchè rincanlalore può fare che non si muo- 
va da un luogo all’ altro in Ire secoli ; e poi se fuggis- 
se lo farebbe tornar indietro volando ». Allora il cano- 
nico si fece dare la mano, benché don Chisciolte le te- 
nesse anìbedue legale, e sulla sua fede e parola fu ca- 
valo fuori dalla gabbia colla più viva soddisfazione. 
La prima cosa eh’ ei fece fu lo stirarsi liitto il corpo ; 
poi andò a visitare il suo Ronzinante , e dandogli due 
palmate sulle groppe, gli disse : — Ripongo ancora le 
mie speranze nel cielo, o vero specchio dei palafreni , 
che presto giugneremo ambedue alla mela dei nostri 
desideri!, tu portando il tuo signore, ed io montando 
. sopra di (è étl esércilaofio i’ oIUcìq per cui Ifio mi ha 
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mandalo al mondò Ciò dello, si appartò alcun poco 
con Sancio; poi ritornò dorè gli altri lo attendevano , 
mollo più lieto di prima, e con vivissima brama di e- 
seguire quanto gli fosse ordinato dal suo scudiere. Lo 
guardava il canonico, emaravigifavasi della stranez- 
za delle sue pazzie. Nelle proposte e risposte egli di- 
mostrava un retto discernimento , ma usciva affatto 
dal semina lo( come altre volle si disse), soltanto quando 
traltavasi di cose di cavalleria. Mosso pertanto il ca- 
nonico da compassione , e‘ dopo essersi tutti posti a 
sedere sul prato, aspettando il cibo , così prese a di- 
re; — È egli possibile, signor cavaliere , che sì gran 
potere abbia avuto sopra vossignoria la trista e oziosa 
letlura dei libri di cavalleria da averle tolto il giudi- 
zio per modo da farle credere di essere incantatoi con 
altre cose di tal natura lontane dal probabile come lo 
è la menzogna dàlia verità ? E come può darsi mai u- 
mano intelletto , il quale si persuada che sia vissuta 
al mondo una infinità di Amadigi e una moltitudine 
di cavalieri e tanti imperadori di Trabìsonda e tanti 
Filismarti d’ Ircania, e tanti palafrenieri, e tante er- 
ranti donzelle, serpi, fantasime , giganti', e inaudite 
avventure, e tanta specie d’ incantesimi e battaglie e 
furiosi incontri , e tanta bizzarria di vestiti , e tante 
principesse innamorate, e tanti scudieri, conti e nani, 
e fante lettere e tanti concetti amorosi, e tante gagliar- 
de donne, e finalmente tante e sì spropositate cose co- 
me sono quelle che nei libri di cavalleria si contengo- 
no? Io so dire di me, che leggendoli, quando conside- 
ro che sono tutte bugie e frivolezze , mi danno qual- 
che piacere ; ma se richiamo alla mente quello che 
sono in realtà, butto contro alla muraglia il migliore 
libro ch’io mi abbia, e lo gitlerei anche sul fuoco co- 
me ben meritevole di tanto castigo : Giunge questa 
razza di opere sino all’ ardire di turbare agF ingegni 
dei giudiziosi e bennati cittadini ; di che n’è prova lo 
stato presente di vossignorià, che hanno ridotto a tale 
da essere necessario di richiuderla in una gabbia, con- 
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ducendola sopra un carro tiralo da buoi, come si tra- 
scina un qualche leone o un qualche tigre da paese a 
paese per farvi sopra guadagno col mostrarli alla gen- 
te. Eh vìa, signor don Chisciotte, combatta le sue o- 
pinioni, rimettasi alla ragione, e si valga in suo prò 
di quella discrezione di cui lo ha favorito il ciclo, im- 
piegando il felicissimo suo talento ih altre letture che 
tornino a giovamento della sua coscienza e ad ingran- 
dimento del suo onore. Che se per secondare una in- 
clinazione spontanea si sente portata ad occuparsi nella 
lettura di prodezze e di opere di canolleria,Iegga nella 
Sacra Scrittura il Libro dei Giudici é vi riscontrerà ve- 
rità maravigliose e falli stupendi tanto quanto , ma- 
gnanimi. Vantano poi un VirialolaLusitania,'Rf>ma 
uh Cesare, Cartagine un Annibaie, un Alessandro la 
Grecia, un conte Ferdinando Gonzalez la Castiglia, un 
Cid la Valenza, un Gonzalo Fernandez 1’ Andaluzia , 
un Diego Garzia di Paredes la Esiremadnra, Xeres un 
Garzia di Perez de Vargas, e un Garcilasso Toledo, e 
un don Manuel di Leone Siviglia, le cui mirabili geste 
leggenda, potrà procacciarsi trattenimento , istruzio- 
ne, diletto e ammirazione nel considerare il merito di 
ingegni grandemente elevati. Questa sì che sarà; lettu- 
ra degna del suo retto discernimento, signor don Chi- 
sciolte mio, e ne diverrà erudito »>ella storia, innamo- 
rato della virtù , ammaestrato nella bontà, migliorato 
nei costumi, valoroso senza temerità, ardilo senza au- 
dacia; e lutto ciò ad onore di Dio e ad utilità sua par- 
ticolare, non meno che ad onore e gloria della Man- 
cia, di dove, per quanto ho inteso, la signoria vostra 
trasse la sua origine. - 

Stelle don Chisciotte attentissimo ad ascoltare il ra- 
gionamento del canonico, e quando vide che avea ter- 
minalo, dopo averlo lungamente guardalo in volto , 
gli disse : — Sembrami, signor cavaliere, che il suo 
discorso tenda a farmi credere che non abbiano avuto 
mai esistenza al mondo i cavalieri erranti , e che ì li- 
^ bri tutti di càv^llerìa sieno falsi, bugiardi , nocivi ed 
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iootili alla repubblica. Ella aggiunge cb' io ho fallo 
male nel leggerli e peggio nel prestarvi fede , e più 
male ancora nell’ itnitarli , intrapreso avendo di far-* 
mi seguace della durissima professione deir errante 
cavalleria da essi insegnala ; e nega che siano mai 
vissuti gli Amadigi o di Gaula;, o di Grecia , o verua 
altro di quei cavalieri dei quali vanno piene le isto- 
rie. — Cosi per io appunto , Come va ripetendo la si- 
gnoria vostra, rispose il canonico. Don Chisciotte allo- 
ra soggiunse : — ■ Vossignoria disse altresì che mi a- 
vranno recato mcjJUo danno siffatti libri coll’ avermi 
fatto uscire di senno e ridotto ad essere rioserrato in 
una gabbia , e cbe sarebbe per me più saggio partito 
il farne l’ammenda, cambiando lettura ed applicando- 
mi a quella di libri più utili, e da poterne trarre più 
istruzione e diletto. — Così è , disse il canonico. — 
Sappia, replicò don Chisciotte, che io tengo per fermo 
che ella e non sia il pazzo e l’ incantato , avendo pro- 
ferite tante bestemmie contro una < erilò sì ricevuta 
nel mondo, e tenuta per tanto sincera , che chi la ne- 
gasse, come fa vossignoria, si meri.erebbe la pena me- 
desima che die’ ella di statuire a quei libri quando li 
legge e le vengono a noia. La ragione di questo si è 
cbe lo accingersi a dimostrare a chicchessia che non 
furono al mondo Amadigi , uè lutti gli altri cavalieri 
di.ventura, dei quali vanno piene zeppe le storie, sa- 
rebbe lo stesso come voler provane* che il sole non il- 
Jumini, il gelo non agghiacci, nè la terra ci sostenga : 
e di fatto, quale sottile ingegno può mai darsi quaggiù 
che giunga a persuadere altrui che non sia vero ciò 
che accadde nel tempo di Garlomagno alla infanta Fio- 
ripa con Gny di Borgogna, e ciò cbe raccontasi dì Fie- 
^ rabrasse sul ponte di Mantible? Giuro a Dio, che tutto 
questo è tanto vero, com’è chiaro giorno io quest’ora. 
Cbe s’ ella spaccia ogni cosa come menzogna , sarà 
falso per la stessa ragione che sieno stali mai Ettore , 
Arhiiie, la guerra di Troia, i dodici Paladini di Fran- 
cia e il re Arlù d’ Inghilterra, il qualp vive lattorà aia 
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trasformalo in corvo, ed è atteso di momento in mo^ 
mento il suo ritorno nel suo regno. Bisognerà osare e^ 
guaimente di asserire che bugiarda sìa la storia di 
Guerino il Meschino e quella della conquista di Santo 
Griale; che sieno apocrifi gli amori di don Tristano e 
della regina isoita, e quelli di Ginevra con Lanciiot- 
lo. benché viva tnltorn chi quasi ricordasi di aVére 
conosciuta la matrona Chintagnona, che fa la miglior 
mescilrice di vino che mai avesse la gran Brettagna : 
ed è ciò tanto vero che mi diceva una mia nonna da 
parte di padre , ogni volta eh’ essa vedeva una qual- 
che matrona vestita con manto : « Quella , nipoti- 
no mio, pare propria la matrona Cbintagnona ; » dal 
che arguisco che la dovette conoscere di persona o a- 
venie almeno veduto qualche ritratto. Chi negare po- 
trà mai che vera sia la storia di Pietro e della beila .Ma- 
galena, quando fino ai dì nostri si vide-nell’ armeria 
del re il bischero con cui si voltava il cavallo di legno 
che portava per aria il valoroso Pietro ; bischero da 
considerarsi piò grande di nn limone da carrella? Non 
vedesi ancora accanto a questo bischero la sella di Bj- 
bieca, ed in Roncisvalle il corno di Orlando , lungo 
quanto un gran trave? Da tali fatti dubbiamo conclu- 
dere necessariamente che vissero i dodici Paladini , 
che v’ebbe un Pietro, un Cid ed allri cavalieri di tal 
genere, di quello cioè che dicono le genti che va cer- 
cando venture.Se noti si vuole concedermi neppnrque- 
slo, domando io : non è verità forse che fu cavaliere 
errante il valoroso LusilanoGìovanni di Merlo, il qua- 
le recessi in Borgogna e venne a singolare ienzone . 
nella città di Ras col famoso signor di Clami, chiama-; 
to Mossen Pierre, e dopo nelle città dì Basilea con Mesè 
Enrico dìRemestan , riuscendo triouranle da amhedne 
queste imprese e carico di gloria e celebrità? Che dirò 
io delle avventure e delle disfide che incontrarono in 
Borgogna i valorosi Spagnuoli Pietro Barba e Gulier- 
re Cbisciada ( dal coi lignaggio per linea retta ma- 
schile io disceodo) i quali Ifioufaròno dei figli del coU' 
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fe di San Polo? Mi si n leghi adesso che don Fernando 
vi Guevara andasse in Germania a cercar avventure, e 
così pare che venisse a sanguinosa battaglia con mes- 
ser Giorgio cavaliere delia casa del duca d’ Austria ! 
Dicasi che sono state burle le giostre di Snero di Chi- 
gnones del Passo, le geste di don Mossen Luigi di Fal- 
ces contea don Gonzalo.dì Gusman, cavaliere casliglia- 
no, e tante e tante altre imprese compite da cavalieri 
cristiani di questi o dei regni stranieri , sì autentiche 
e vere che, torno a diré, chi si facesse a negarle man- 
cherebbe affatto di senso comune e di ogni maniera di 
buon ragionare ». 

Restò il canonico maravigliato in udire come don 
Chisciotte andasse affastellando verità e menzogne ; e 
vedendo la piena cognizione che aveva nelle cose spet- 
tanti alla sua errante cavalleria, gli rispose : — Nega- 
re non posso , signor don Chisciotte , che contengano 
verità alcune delie cose dette da vossignoria , e quelle 
in ispecial modo che risguardano i cavalieri spagnuo- 
li. Concederò che sieno vissuti i dodici Paladini di 
Francia, ma non crederò mai cheabbiano fatte quelle 
cose che P arcivescovo Turpino scrive diloro; mentre 
la verità può consistere nell’ essere eglino stati bravi 
cavalieri e scelti dai re di Francia, e da loro chiamati 
Pari per essere tutti uguali nel valere, nella condizio- 
ne e nel coraggio: che se pure non lo erano |n fatto, 
ragione vuole che si creda che le fossero sussistendo 
allora una tal qual ragione alla foggia della nostra, di 
san Jacopo o di quella di Calatrava , i cui, segnaci si 
suppone che debbano essere cavalieri valorosi, intra- 
prendenti e bennati : e^ conae dicesi presentemente , 

' cawliere di san Giovanni o d’Àleaniara, dicevano a quel 
tempo, cavalieri dei dodici Paladini ^ perchè furono do- 
dici Pari i trasceltì per lo esercizio della religione mi- 
litare: quanto poi alCid, non v’ha dubbio che vi è 
stato, siccome ancora Bernardo del Carpio , ma per 
-ciò che riguarda le loro prodezze si narrano infinite 
(esagèraziojai. Finalinenle per quanto spella al bische- 
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ro. che dice vossiguoria essere stalo usato dal conte 
Piero, e che attualmente sta accanto alla sella di Ba- 
bieca nell’ armeria dei re, io confesso il difetto mio di 
essere sì ignorante o tanto corto di vista che sebbene 
abbia veduto la sella, non mi venne mai fatto di scor- 
gervi il bischero, quantunque tanto smisurato quanto 
vossignoria lo ha descritto. — Ed io vi dico che vi è 
sicuramente , replicò don Chisciotte , e per maggior 
contrassegno affermano eh’ è riposto in una tasca di 
vacchetta perchè la muffa non guasti. — Tallo può 
essere , rispóse il canonico , io però giuro che non mi 
ricordo d’ averlo veduto : ma concediamo pur che vi 
sia', non per questo mi obbligherò a credere che sia- 
no vissuti tanti Amadigi, nè tanta turba di cavalieri 
come si racconta ; nè vi è ragione che un nomo delle 
qualità che voi possedete , sì pieno di onore e dotato 
di sì fino discernimento si dia a credere che sieno ve- 
re tante e sì strane pazzie, come sono quelle che stan- 
no scritte negli spropositali libri di [cavalleria. 

«CAPITOLO 

DI ALTBIì: controversie seguite era don CHISCIOTTE. 

E» IL CANONICO , K DI ALTRI SUCCESSI. , , 

Voi le dite grosse davvero ! sciamò don Chisciotte. 
E che ? i libri che s’ imprimono colla licenza del re e 
coir approvazione dei suoi delegati , e che con gene- 
rale soddisfazione. vengono letti e celebrati dai grandi 
e dai piccoli, dai poveri e dai ricchi , dai letterati e 
dagl’ignoranti, dai plebei e dai nobili, e finalmente da 
ogni qualità di persone , qualunque ne sia il loro sta- 
to, hanno da essere bugiardi ? E non verrà loro a di- 
fenderli quella tanta limpidezza di verità di cui sono 
rivestiti, facendoci conoscer il padre, la madre, la pa- 
tria, i parenti delle persone , e il tempo e il luogo 
delle prodezze narrale, punto per punto giorno per 
giorno, secondo che furono eseguite da uno e da più 


Digitized by Google 



284 DOS CHISCIOTTE 

Cavalieri T taccia vossigiwria , nè pronanci sì gr osso 
bestemmie , ma dia retta a quello a cui la cons iglio 
Come prudente ; e se si vuol persuadere li legga i e 
vedrà quale diletto ne ricaverà. Per provarle poi col 
fallo quanto io le espongo , mi risponda se può darsi 
più vivo piacere' di quello dell’ immaginare di vedersi 
innanzi un gran lago di pece che bolle a rieorsoio ed 
in cui vanno nuotando e guizzando in qua e in là e 
lucertole e serpenti e laute altre sorti di feroci e spa- 
ventevoli bestie ! Dal bel mèzzo del lago mi pare di 
udire una irista voce cbè dica : 0 tu , cavaliere qua- 
lunque ti sia f che stai mirando il lago terribile , se 
giunger brami a vedere il bene che di soUo a queste 
nere acque si asconde, mostra 1' ardimento del corag- 
gioso tuo cuore , balza in mezzo al suo nero e ribol- 
lente liquore, perchè allrimenti non saresti degno di 
mirare le alle maraviglie che in sè rinchindono e con- 
teugonn i selle castelli delle sette Fate, che giacciono 
sotto a questa imrezzal Intesa appena dal cavaliere la 
voce terribile, senza altre riflessioni e senza por men- 
te al pericolo che va ad affrontare , e senza nemmeno 
alleggerirsi del peso delle forti sue armi , raccoman- 
dandosi a Dio e alia stia signora, si precipita in mezzo 
al bollente Iago, e quando nè pènsa nè sa quale debba 
essere il suo porlo, si trova in mezzo a floridi campi in 
confrontò dei quali nulla sono gli Elisi. Ivi scorge più 
trasparente il cielo e più rilncenle il sole; e gli si offre 
alla vista niia deliziosa foresta, rivestila di alti e fron- 
dosi alberiehe colla loro verdura consolano gli occhi : 
ivi sorprendono 1’ udito col canto dolcissimo ed inno- 
cente piccioli ed infìnili dipinti augelli che per gl' in- 
trecciati rami vanno saltellando.' Scopresi in poca di- 
stanza un ruscello le cui fresch’ onde somiglianti a li- 
quidi cristalli , vanno scorrendo sulla minnla rena , 
che quasi gareggia coll’oro forbito e colle più candide 
perle. Ammirasi da altra parte una fonte arliflziosa di 
variato diaspro e di liscio marmo formata ; ed altrove 
wna oc sorge dove i muuUi nicchi delle lelUne eoa le 
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torte vario-pinte case e con le chiocciole io bel disor> 
dine collocate , mostrano fra loro frammischiati pez> 
zi bellissimi di cristallo e di contraffatto smeraldo 
componenti nno svariato lavoro , di maniera che la 
natura sembra vinta dall’ arte, sua imitatrice. In aU 
tro canto si eleva un forte castello, e superb') palagio, 
le cui muraglie sono di oro massiccio , i merli di dia> 
manti, di giacinti lo porle, e di stupenda architettura 
costrutto, che sebbene la materia che io compone sia 
tutta diamanti e carbonchi e rnbini e perle e oro e 
smeraldi è nondimeno vinta assai dal lavoro. Resta 
poi a vedersi dopo si grandi maraviglie altra cosa che 
più di tulle esilara e rallegra, ed è.l’ ascila dalle porte 
del casleilu di un gran numero di donzelle , icui va- 
ghi e ricchi esiili se fossero da me .adesso descritti 
come li troviamo nelle storie, sarebbe un non finirla 
mai più! Ecco ià un ardito cavaliere che, balzato nel 
lago, è preso per mano da quella tra le donzelle che 
sembra la più six’ziusa, lagnale seco io guida senza 
dischiuderle labbra dentro la ricca torre o castello. 
Dov’ egli è profumato e rivestilo di sottilissimo bisso, 
e riceve un largo manto, il cui valore è quanto quello 
di una bella cillà, ed' anche più. Che descrizione puù 
mai darsi più deliziosa di quanto leggiamo che la 
donzella predella ed un’ altra sua compagna lo con- 
ducono in una sala dove stanno apparecchialo le tavo- 
le così simmetricamente disposte da restarne egli stu- 
pefallo e trasecolalo? 0 il bell’ istante quando gli dan> 
no alle mani un’ acqua tutta d’ ambra e di rarissimi 
fiori dis'illala! qaandolo assidono sopra una sedia di a- 
vorio! quando tutte le donzelleamorosamenlelo servono 
serbando un rispettoso silenzio! quando gii apprestano 
tanti diversi cibi e tanto saporitamente condili , ebe 
r appetito non sa più per quale decidersi 1 E poi che 
diremo di quella musica che, durante il suo pranzo , 
soavemente risuona da per tutto senza sapere d’ onde 
proceda? Quando è terminato il mangiare, e sono spa- 
recchiale le tavole, resta il cavaliere appoggiato sulla 
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saa sedia ripulendosi i deati a stio bell’agio, ed entra 
intanto alla impensata per la porta della sala un’altra 
donzella molto più vaga delie altre , é si asside allato 
di Ini, ed imprende a narrargli che un castello si è' 
quello dov’egli si trova, e eh’ ella vi sta incantata , 
con altre cose che fanno stupire il cavaliere, e destano 
ammirazióne in tutti quelli cheleggonola sua istoria. 
Non vo’ dilungarmi da vantaggio, perchè dal poco che 
ho detto si può inferire che qualunque parte si legga' 
di ogni istoria di un cavaliere errante, debb’essa pro- 
durre stupore e diletto ; e credami vossignoria, come 
altra volta le ho detto , legga questi libri, e vedrà di- 
leguarsi ogni, melanconia che la opprimesse, e render- 
si migliore la sua condizione comunque affannosa. Se 
deggìo parlare di me, io posso affermare che dal tem- 
po in cui mi sono applicato all’esercizio della errante 
cavalleria mi trovo valoroso, cortese, libérale , genti- 
le, generoso, splendido, audace, piacevole, paziente, 
sopportatore di fatiche, di prigionie, d’incanti: e tut- 
toché io mi sia veduto poco fa rinserrato in una gab- 
bia come un pazzo, penso nondimeno, mercè il valore 
del mio braccio e col favore del cielo , che mi vedrò 
fra pochi giorni re di qualche regno, dove mi si apri- 
rà il campo dimostrare la grandezza e la magnanimi- 
tà del generoso mio cuore. Io ho osservalo , o mio si- 
gnore, che il povero resta inabile a poter palesare la 
virtù della liberalità con chicchessia /benché egli la 
possegga in grado eminente. Quella gratitudine che 
consiste nel solo desiderio è cosa morta ; e questa è la 
ragione per cui io vorrei che la fortuna mi presentasse 
senza indugio qualche opportunità di poter diventare 
un imperatore, poiché io mostrerei il mio animo be- 
oeficando gli amici. Allora si eh’ io avrei specialmen- 
te animo a questo poveretto dì Sancio Panzamio scu- 
diere , eh’ è il più buon nomo del mondo, a cui vorrei 
regalare una contea che gli ho promessa da mollo tèm- 
IK> benché qualchè volta io dubiti eh’ egli sia per esse- 
re poi da tanto da governare il suo nuovò Stato ». 
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Udii Saiicio queste ulUme parole del suo padrone , e 
gli disse: t, Procuri pure vossignoria, signor .donchi- 
sciotte, di regalarmi questa contea tante volte da lei 
promessa quante da me desiderata, e posso assicurar- 
la che mi trovo capacissimo a governarla : e quando 
anche noi fossi, ho sentito a dire che vi sono degli uo- 
mini i quali prendono in appalto gli Stali dei gran si- 
gnori, pagandone un tanto airanno, e si danno la bri- 
ga di governare essi , e frattanto se ne sta il padronp 
a panciolle godendo la rendita senza pigliarsi pure un 
fastidio. Io mi regolerò a questo modo, nè guarderò la 
cose per lo minalo, ed anzi , preso eh’ io abbia il go- 
verno, comincerò dall’ abbandonarlo un poco per vol- 
ta, finché poi lo rinunzierò affatto per godermi le mi» 
entrate come un duca; e ci pensi chi ci vuol pensare ». 

— Questo , fratello Sancio, disse il canonico , si ri- 
ferisce unicamente al godimento delle rendite; ma Tarn* 
roinistrazione della giustizia (ulta appartiene al signo- 
re dello Stalo, ed è qui dove fa duopo sfoggiare T abi- 
lità ed il giusto discernimento , e principalmente la 
buona intenzione di fare le cose con rettitudine: che se 
ciò manca al principio, andranno sempre errati il 
mezzo ed il fine; ed è per questo che suol aiutare Iddio 
il buon desiderio del semplice ed opporsi al cattivo 
dell’nomo falso ed astuto. — (o non m’ intendo di que- 
ste filosofie, rispose Sancio Panza, e solo posso ripetere 
che sia pure presta a venire laconlea, chè già mi ten- 
go da tanto da saperla ben governare, avendo lant’a- 
nimo quanto nn altro, e tanto corpo quanto un altro , 
anche più grande di me : e tanto sarei re io del mio 
Sialo come ciascun uomo del suo ed essendolo , farei 
q nello che fosse dì mio volére ; e facendo le cose di 
mia volontà, farei quello che mi piacerebbe; e facendo 
quello che mi piacerebbe, io mi troverei uorno con- 
tento ; trovandomi uomo contento, non mi resterebbe 
cosa da desiderare; e non restandomi cosa da desiderare, 
non occorre altro: venga lo Stato e addio e a rivederci, 
come disse quel cieco ali’ altro che oou. ci vedeva. 
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— Qucsia non è cattiva filosofia , coma voi dite , o 
Sancio, replicò il canonico ; con lòtto ciò vi sarebbe 
mollo da dire intorno a queste contee ». Soggiunse al- 
lora don Gbisciotte : — In somma io non saprei che 
cosa più occorrere possa> e mi rimetto aH’esempio del 
grande e non mai abbastanza lodato Ainadigi di Gan- 
la, che fece conte deir Isola Ferma il suo proprio scu- 
diere. Per i meriti stessi posso ben io senza scrupolo 
di coscienza eleggere conte Sancio Panza , eh’ è uno 
dei migliori scndieri che mai vantasse cavaliere er- 
rante ». Restò attonito il buon canonico dei regolari 
spropositi (se gli spropositi aver possono regolarità ) 
ebe don Chisciotte avea detto ; del modo con cui avea 
dipinta la ventura del cavaliere del Lago ; della im- 
pressione fatta in lui dalle menzogne dei libri che a- 
veva letti : lo rendevano poi stirpilo soprattutto le 
sciocchezze di Sancio, che con tanto coraggio deside- 
rava di pervenire alla contea promessagli dal suo pa- 
drone. 

Ma erano già di ritorno colla vettovaglia i servitori 
del canonico, i qnali avèano condotto le cavalcature 
aU’osteria per riposare. Apprestaronsi le tavole, o per 
meglio dire si distese un tappeto sopra la verde erbet- 
ta del prato, dove si assise la brigata all’ ombra degli 
alberi più frondosi, nè si volle prescegliere altro sito 
affinchè i carradori non perdessero la opportunità per 
lo pasto dei loro buoi. Mangiavano tutti di buona vo- 
glia, quando inaspettatamente udirono un gran fracas- 
so ed un. suono di campanello che veniva dalle folle 
macchie vicine: Videro nel tempo stesso uscire da quei 
cès pngli una bella capra che aveva la pelle chiazzala 
di 11640 , bianco e bigio, e dietro a questa un capraio 
chiamandola, e alla sua usanza invitandola che si fer- 
masse e ritornasse al branco. La fuggitiva capra corse 
alia volta della gente quasi che dimandasse aiuto , e 
si fermò. La raggiunse il capraio , e prendendola per 
le corna la sgridò deheemente come se fosse stala ca- 
pace d’ intenderlo dicendole cosi ; — Ah vagabonda 
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vagabonda, chiazzata chiazzala che sei ! e com’è che 
pggi la zoppichi ? Non li spaventino i lupi, figliuola ? 
Mi dirai tu che no, mia Tezzosa? Ma veramente, quale 
stupore ? tu sei femmina e non puoi startene quieta ; 
che maledetta sia la condizione tua e di tutte quelle 
chef imitano ! Tornali, amica, tornati se non conten- 
ta, sicura almeno nella tua stalla e colle tue compa- 
gne ; chè sei tu che le devi guardare ed essere a loro 
guida ; ma se ti sbranchi che sarà mai di loro ?» Le 
paroledel capraio erano in piacere di quanti le udiva- 
no „ma singolarmente dal canonico, che replicò.: — 
Via, via, fratello , acchetatevi un poco , nè vogliate 
darvi sì gran fretta per obbligare la capra a tornarsi 
al suo gregge, chjè essendo ella femmina, come voi di- 
te, ha da seguitare il naturale suo istinto per quanto 
voi vi sforziate ad opporvele. Pigliate questo boccone, 
bevete un poco per ammorzare la collera , e si ripose- 
rà frattanto la capra ». Così dicendo gli porse sulla 
punta del coltello un pezzo di coniglio freddo. Lo pre- 
se il capraio , si mostrò grato, bevette alquanto, e de- 
poslo ogni dispetto disse ; — Non vorrei che per a- 
vere io parlalo con questa bestia come se fosse nqa 
creatura ragionevole , le signorie vostre mi avessero 
in conto di scimunito , perchè in verità non furono 
senza un’arcana ragione le parole che ho dette, lo so- 
no un villano, è vero, ma so bene come si dee proce- 
dere cogli uomini e colle bestie. — Lo credo senza ve- 
rnn dubbio, soggiunse Usuralo, perchè la sperienza 
mi ammaestra che le montagne producono uomini di 
sapere, ed anche nelle capanne pastoreccie alberga la 
filosofia. — Se non altro accolgono, replicò il capraio, 
uomini sperimentati: e perchè tenghiate per vera que- 
sta mia sentenza, e la tocchiate con mano , quantun- 
que io vegga di trovarmi a convito senza essere invi- 
tato , pure se non vi dispiacesse ascoltarmi vorrei alle 
brevi raccontarvi una istoria che confermerebbe ciò 
che questo signore ( accennando il carato ) ha detto ». 
Rispose don Chisciotte. — Supponendo che la vostra 



290 D0!f CHISCIOTTE 

Storia contenga in sè l’apparenza di uh’àvveotnra Cii* 
valleresca, io, quanto a me, ne ascolterò ben volentie- 
tii 0 vi ascolteranno eziandio questi signori ; comin- 
ciate dunque, amicò mio, chènoi tulli vi presteremo 
Ogni attenzione. — Tranne però la mia persona, dis- 
se Sancio, chè me ne vado con questo poco di cibo a 
quel fiumicello perchè voglio prenderne una corpac- 
ciata da restare satollo per tre giorni interi: tanto più 

- che' ho udito dire dal mio signor don Chisciotte , che 
lo scudiere del cavaliere errante !ba da mangiare quan- 
do può a crepapancia’, potendo accadergli di entrare 
in una selva sì folla da non saperne uscire in sei gior- 
ni ; e se 1’ uomo non è sfamato , o non ha le bisacce 
l>en provvedute, può restarsene, come qualche volta 
accade, simile ad un pezzo di carne di mummia'. 

— Tu cogli nel segno, o Sancio, don Chisciotte sog- 
giunse: vattene dove ti piace, a mangia a sazietà , chè 

10 già mi trovo empiuto, e non mi resta altro che pa- 
scere Inspirilo, lo che farò ascoltando la storia di que- 
sto buon uomo. — Faremo lo stesso noi pure », cfissa 

11 Canonico, e pregò il capraio a dare principio a qnan- 
to aveva promesso. II capraio diede due palmate sul 
'fiancbi alla capra, che lenea per le corna dicendole : 

— Statti vicina a me, chiazzata, che avremo poi tem- 
po di ritornare al nostro gregge ». Parea che la capra 
lo intendi^sse, perchè neirassidèrsi che fece il padrone, 
si distese accanto a lui agiatamente , e lo guardò ia 
faccia come sevolessó stare attenta alle parole del ca- 
praio, il quale cominciò così la sua narrazione. 

CAPITOLO XKVB. 

IL BACCOtrrO del càpbaio a don csisciottk 

BD AI SUOI COMPAGNI. 

‘A tre leghe da questa ralle si trova una Terra pic- 
ciola ma delle più ricche di questi contorni, nella qua- 
le viveva un cuntadioe sì avventurato , che qaantua- 
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que le ricchezze si tirino dielru gii onori, era egli pa- 
rò più pregialo per le virtù che lo adornavano che per 
le possedute dovizie. Quello che formava sopra ogni 
altra cosa la sua felicità, si era l’avere una figliuola di 
singolare bellezza, di raro giudizio , graziosa e piena 
di virtù ; di maniera che egli , che la conosceva e la 
custodiva, non poteva a meno di non essere contènto 
nel veder i doni speciosi dei quali il cielo e la natura 
l’avevano arricchita. Era bella fio da bambina, e creb- 
be lutto giorno |in bellezza, sicché si potè dire bellis- 
sima nella età di sedici anni. Cominciò e spargersi la 
fama di tanti pregi per tulle le terre circonvicine, ma 
che dico io per le circonvicine , quando si estese alle 
eillà più lontane,, penetrò fino nelle reggie , e si rese 
uolaad ogni genere di persone, che da ogni parte ac- 
correvano a vederla come cosa rara o immagine prudi 
giosa? Era custodita dal genitore, o a meglio dire era 
essa custode di sé medesima. 

Le dovizie del padre e la leggiadria della figliuola 
mossero molti così del paese come forestieri a doman- 
darla in isposa; ma egli stavasene dubbioso , ne sapea 
determinarsi a chi dovesse concederla. Fra i molti 
pretendenti io fui quell’ uno al quale diedero molte e 
grandi speranze 1’ essere conosciuto pienamente dal 
padre suo, del suo stesso paese , di bnona stirpe , in 
età florida, riCco di sostanze e dotalo di buon ingegno. 
La chiese un altro del paese medesimo , il quale po- 
tendo gareggiar meco nelle stesse qualità tenne in bi- 
lancia la voloulà del padre , cui pareva bene accasala 
la figliuola con ogouno di noi due. Per uscire di sua 
incertezza stabili di significare a Leandra ( è questo il 
nome di colei che mi rende infelice j eh’ essendo am- 
bedue noi eguali nel merito amava eh' ella scegliesse a 
. sua voglia. Cosa degtia d’ essere imitata dai genitori 
tutti che vogliono dare uno stato ai loro figtiooii. Non 
dica già che essi debbano lasciar loro rarbitrio di se- 
guitare il proprio capriccio, ma non vietare di sceglier 
ira molli buoni parliti quello che loro più aggrada. 
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lUon 60 dire per chi inclinasse Leandra ; ma il padre ci 
tenea dubbioso mettendo in campo la soverchia gio- 
ventù della figlia con espressioni generali che nè lui 
obbligavano, nè tampoco noi altri disobbligavano. Il 
mio rivale chiamasi Anseimo, io Engenio, e ciè vi di- 
co perchè vi sieno palesi i nomi delle persone che so- 
no gli attori di una tragedia, il cui fine è tuttora pen- 
dente, ma già è certissimo che dovrà essere infelicissi- 
mo. In queslo tempo ritornò al paese certo Vincenzo 
dalla Rocca, figlio di un povero contadino dello stesso 
luogo, il quale avea militato in Italia e in altre parti. 

' Lo tolse dalla casa un capitano , che si abbattè a pas- 
sare di qua còlla sua compagnia quand’ egli coniava 
l’età di dodici anni ; e tornò il giovane dopo altri do- 
dici splendidamente vestito da soldato, pieno (?1 guer- 
nimenti di cristallo e di sottili collane di acciaio. Oggi 
ti adornava ad una foggia, dimani ad un’ altra , sem- 
pre però con mollo bella apparenza e con poca spesa . 

1 contadini, che sono maliziosi naturalmente, gli po- 
sero gli occhi addosso , scandagliarono con esattezza 
le sue gale e le sue gioie , e si accorsero che i suoi 
vestiti non erano più di tre, ma che egli dava loro tan- 
te e si varie forme che potevan parere infiniti. Non vi 
maravigliate se vi trattengo intorno al vestiti, giacché 
formano essi gran parte della presente istoria. Soleva 
egli sedersi sul mnricciuolo eh’ è sotto 1’ albero più 
grande della nostra piazza ; e quivi , raccontando le 
sue prodezze, faceva stare ognuno a bocca aperta per 
ascoltarlo. Non v’ era paese nel mondo che non aves- 
se veduto, nè battaglia dove non si fosse trovato: ave- 
va ammazzato più Mori che non sono in Marocco e in 
Tunisi , e fatte , a suo dire’, più singolari disfide che 
Gaiite e Luna , Diego Garcia de Paredes e mille altri 
che Bominava ; e di tutto era uscito vittorioso senza 
avere perduta mai una sola goccia di sangue. Mostra- 
va poi cicatrici, che quantunque non si potesse distin- 
tamente conoscere che cosa fossero , le millantava co- 
me arebibugiate avute in differenti incontri e fazioni. 
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Ffnalmente con insolita arroganza dava del iu a» pari 
suoi e a tutti coloro che lo conoscevano, e dicevano che 
non aveva altro padre che il braccio suo, altro lingoag* 
gio che le sue azioni, e che quantunque soldato, al re 
medesimo non la cedeva. Aggiungasi a tanta sua ar- 
roganza che egli conosceva un poculino la musica e sa* 
peva pizzicare una chitarra in modo che , secondo al- 
cuni, la faceva parlare. Ma questa non era la sola sua 
dote , poiché componeva anche in poesia , e ad ogni 
bagattella che accadesse nel paese, faceva una canzo- 
ne lunga una lega e mezzo. Questo soldato che vi ho 
dipinto, questo Vincenzo dalla Rocca , questo bravo , 
questo galante, questo musico, questo poeta fu parec- 
chie volte veduto e ammirato da Leandra da una tìne- 
stra della sua casa eh’ era posta di rimpetto alla piaz- 
za. L’orpello dei suoi vaghi vestiti giunse ad innamo- 
rarla, e l’ammaliarono le sue canzoni, di ognuna delle 
^uali disaminava venti e più copie. Le arrivarono al- 
l’orecchio le imprese eh’ egli di sé medesimo raccon- 
tava, e finalmente ( avendo il demonio così disposto ) 
s’ innamorò di lui prims^ancora eh’ egli avesse l’ ani- 
mo a vagheggiarla. Siccome nelle galanterie non ve 
n’ ha alcuna che più facilmente si cpmpia di quella in 
coi la donna è d’ accordo , «osi accadde che spedita- 
mento convennero Leandra e Vincenzo del loro amo- 
re: e prima che alcuno di noi potesse sospettar nem^ 
meno della forza delle sue brame, essa le aveva di già 
compite, abbandonando la casa dell’ amato e solo suo 
genitore , ed allontanandosi dal paese in compagnia 
del soldato. Estrema fu la maraviglia di tutto il paese e 
di quelli cui fu noto il successo; io restai fuori affatto di 
me, Anseimo attonito , doglioso il padre , svergognati 
i parenti. Ma furono incrocicchiate le strade, visitati 
ovunque i boschi e le macchie, ed a capo di tre giorni 
si trovò la capricciosa Leandra in una grotta , deserta 
e senz’ alcuna delle gioie che aveva rubate nella casa 
patema. Fu ricondotta all’ afflitto padre, e le fu cbie» 
sto conto del suo trascorso. Confessò senza velo di es« 
Voi. IL 14 
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rere slata indoUa in inganno da Vincenzo dalla Roc- 
ca, il quale con promessa di farla sna sposa , la rapì 
alla casa paterna promettendole che 1’ avrebbe con- 
dotta in Napoli, una delle più ricche e deliziose città 
del mondo ; ed essa malconsigliata e peggio injgaoBa- 
1a gli aveva dato fede. Vincenzo guidala l’aveva nelle 
gole di una dirupata montagna , e poi lasciatala in 
quella grotta dove fu rinvenuta* Disse e affermò che 
il soldato senza farle altra otETesa l’avea spogliata , e 
fuggito si era abbandonandola a sè medesima. Questo 
alleviò in parte il dolore dello sconsolato padre a cui 
nulla pesavano le perdute ricchezze , quando ricupe- 
rava incontaminata la figlia. Lo stesso giorno in cui 
ricomparve Leandra, suo padre la rinserrò nel mona- 
stero di una città qui vicina, aspétlando che il tempo 
distruggesse in parte la mala opinione eh’ erasi me- 
ritata. £ valse appo alcuni a scolparla la molto gio- 
vanile età ; ma altri porsistevano a dire che , dotata 
com’era di precòce ingegno, aveva con quel fatto mo- 
strata pur troppo la sua inclinazione. Rinchiusa Lean- 
dra nel chiostro , Anselmo rimase cogli occhi ciechi 
per non avere cosa che guardandola gli piacesse , ed 
i miei pure restarono nelle tenebre , e privi di ogni 
sorta di contentezza. Con 1’ assenza di Leandra cresce- 
va la nostra tristezza, andava scemando la nostra tol- 
leranza , maledicevamo le seduziodi e gli sforzi del 
soldato , ed era da noi destata la poca riserbalezza 
della donzella. Finalmente Anseimo ed io prendemmo 
di concerto la risoluzione di abbandonare il paese, e 
di venircene in questa valle dove col pascere un bran- 
co di pecore, di cui egli è padrone , ed un branco di 
capre, che sono mie, noi passiamo la vita tra queste 
piante, cantando, per obblio alleviamento de’ nostri 
amori, ora le lodi, ora i biasimi della vaga Leandra, e 
Leandra, e sospirando fra noi soli , o soli comunican- 
do col cielo le nostre querele. A nostro esempio molli 
altri pretendenti della giovinetta sono venuti ad abitar 
in qdeste montagne, e vi si esercitano come noi, e tanti 
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sono essi che sembra trasformalo cjueslosito nella pa- 
storale Arcadia : sì , esso è popolato di pastori e di 
greggi, nè v’ ha angolo chonon risooni del nome della 
nostra tiranna. Qaesli la maledice , la chiama quegli 
volubile, inconsiderata, inonesta: uno la condanna per 
facile e per leggiera ; altri la assolve e le perdona , e 
tal altro la incolpa e vitupera: chi celebra la sua bel- 
. lezzai chi maledice la sua indole ; in fine tutti la dete- 
stano e tutti r adorano, e tanto distendesi la follia cho 
v’ ha chi si sdegna di lei senz’ averle parlalo mai , e 
chi si lamenta e prova la rabbiosa infermità della ge- 
losia. Non avvi cavità di rupe o margine di ruscello , 
od ombra di arbore non occupali da qualche pastore 
che racconta ai venti le sue sventure; Teco, dounque 
può, ripete il nome di Leandro ; Leandro risuonano le 
montagne; Leandro vanno mormorando le fonti ; e 
Leandro ci ha tutti incantati ; aspettando senza spe- 
ranza , e temendo senza conoscere la cagione del no- 
stro timore Tra tanti ubbriacbi di amore quello che 
meglio d’ ogni altro si conduce e che spiega buon giu- 
dizio è il mio rivale Anseimo , il quale avendó tante 
ragioni di lamentarsi , duolsi però unicamente della 
lontananza, e al suono di un ribocchino, che gli rispon- 
de per eccellenza, esprime le sue querele con versi nei 
quali mostra il felice suo ingegno. Io mi appiglio ad un 
più agevole partito , e a parer mio più oscuro , ed ò 
quello di condannare la leggerezza delle donne , la lo- 
ro incostanza, le. loro vuole promesse, e finalmente il 
poco loro discernimento nell’ eleggere a cui debbano 
volgere i desiderii e gli cffetli. Questi miei sensi han- 
no dato cagione , o signori , alle parole eh’ io in-f 
dirizzava alla capra accorsa fra voi, la quale, siccome 
femmina, poco si può stimare, benché sia la migliore 
del mio gregge. Sarò stato troppo prolisso nel mio rac- 
conto, ma non sarei corto in servirvi se vi piacesse di 
arrivare alia mia capanna , ch’ è qua vicina, dove po- 
trò oilerirvi fresco latte e cacio saporito , con varie e 
.mature frutte non meno, alla vista che ai .gusto as5i> 
dilettoso ’ 
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RACCONTASI LÀ QUI6TI0NE CH* EBBE DON CHISCIOTTE COL 
CAPRAIO, E LA'RARA VENTURA DEI DISCIPLINANTI, DA 
LUI POSTA A TERMINE CON FORTUNATO SUCCESSO , MA 
CON POCA FATICA. 

La novella del capra'o piacque ad ognuno che Io 
udì , e specialmente al canonico; il quale con isiraor* 
dinaria attenzione notando io stile e parendogli degno 
di qualsìvogl a uomo di corte , si persuase di quello 
che gli aveva detto il curalo , che anche le montagne 
producono uomini addottrinati. Tutti fecero mille of- 
ferte ad Eugenio , ma quello che più di ogni altro si 
mostrò liberale fu don Chisciotte , che gli disse : — 
Tenete per certo, fratello capraio, che se io mi trovassi 
nella possibilità di dar opera a qualche avventura , 
mi porrei subito in cammino per farvi cosa gradita , 
e trarrei di monistero (dove senza dubbio sarà contro 
sua voglia ) Leandra a dispetto dell’ abbadessa , e di 
quanti volessero oppormisi. Io la metterei nella vostra 
intera disposizione, ma a patto che eseguiste fedel» 
mente le leggi della càvalleria , le quali comandano 
che a niuna donzella si faccia torto: spero per altro in 
Dio che non avrà s\ gran possala forza di un incanta^ 
tore maligno da estendersi oltre il confine di ciò che 
far potrebbe un altro meglio intenzionato incantatore, 
e frattanto vi lascio nella fiducia di ottenere la mia 
protezione e il mio abito , com’è debito della pro> 
fessione mia, il coi scopo è sempre di prestar favore ai 
bisognosi e agli oppressi. 

Lo mirò il capraio , e scorgendolo sì malvestito e di 
sì brutta guardatura ne fece tra sè le meraviglie, e dis- 
se al barbiere che gli era vicino : — Signore , e chi 
è quest’ uomo di figura sì stravagante che usa di que- 
sto linguaggio ? — E chi può esser egli , rispose il 
barbiere, se non il famosissimo don Chisciotte della 
Mancia, ildisfacUore diogniiogiosUzia » raddrii* 
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za(ore di torti , il rifugio delle donzelle , lo spavento 
dei giganti , il trionfatore delle battaglie? — A vo- 
stro dire « rispose il capraio , costui si assomiglia a 
quelli che sono descritti nei libri dei cavalieri er- 
ranti : ma io porlo opinione o che voi , mio signore» 
burliate » o che questo gentiluomo abbia molto gua- 
sto il cervello. — Tu siche sarai un solenne furfante , 
soggiunse subito don Chisciolte, tu sarai il pazzo, l’in- 
sensato , non io che ho più giudizio di quella sozza di 
madre che ti ha partorito ». £ io ciò dire tutto infu- 
rialo e sbuffante, dato di piglio ad un pane che aveva 
dinanzi, lo scagliò con tanta rabbia sulla faccia al ca- 
praio che gli ammaccò tutto il naso. Egli, che non era 
uomo da prendersi a giuoco, vedendosi maltrattalo da 
senno, senza riguardo alcuno o al tappeto a alla tova- 
glia o agli altri commensali, saltò addosso a don Chi- 
sciotte con furia, e strettogli il collo con ambe le ma- 
ni, lo avrebbe sicuramente soffocalo se un SancioPanza 
non fosse sopraggiunlo in quell’ istante , e assaltando 
il capraio di dietro alle spalle non lo avesse rovescia- 
lo sulla mena con grande rovinio di piatti e bicchie- 
ri, e di quanl’ altro vi si trovava. Don Chisciotte, che 
si vide libero, gli si avventò contro, e il povero uomo 
già tutto insanguinalo nel viso e pesto per le percosse 
di Sancio, andava carpone per ritrovare qualche col- 
tello di tavola e fare una sanguinosa vendetta. Il ca- 
.jionico ed il curalo si frapposero, ma il barbiere fece 
in modo che il capraio polè 'mettersi sotto don Chi- 
scipite , sui quale diluviarono allora tanti sgrugnopi 
che la faccia del povero cavaliere era tutta inondala 
di sangue , non meno che quella del suo avversario. 
Scoppiavano dalle risa il canonico ed il curato *, e gli 
sgherri saltavano per lo contento, ed aizzavano l’ uno 
contro l’ altro come si fa dei cani quando sono alle 
prese. U solo Sancio Panza vedovasi alla disperazione 
non polendo svincolarsi da un servitore del canonico 

* • Qaeàto tratto fu biasimato a ragione come sconveniente al 
carattere de' personaggi ed all'indole mite, ed umana dell’autore. 
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cbe gP impediva di aiutare il padrone. In fine mentre 
s avane tutti in festa, ad eccezione dei due combatten- 
ti cbe r uno I’ altro si macinavano assai , si udì un 
suono di tromba sì lugubre che ognuno si rivolse alla 
parte d’ onde sembrava che il suono movesse. Quello 
che più degli altri ebbe a turbarsi fu don Ghlsciolle , 
il quale benché stesse tuttavia sotto il capraio, e Si ri- 
' levasse più che mezzanamente pesto,disse: — Fratello 
diavolo, chè altro non puoi essere avendo avuto tanta 
vigoria da superare le mie forze, priegoti che faccia- 
tmo tregua per un ora e non più, perchè il funesto rim- 
bombo di quella tromba che ai nostri orecchi risnona 
sembra che mVinviti a qualche nuova avventura ». Il 
capraio che già era stanco di ammaccare e fii essere 
ammaccato , lo lasciò tosto, e don GfaioscioUe balzò in 
piedi, e volgendo la faccia, d’ onde il rumore procede- 
va, vide che discendevano da un pendio molli uomi- 
ni vestili di bianco al modo dei Disciplinanti. Aveva 
il cielo negala ai terreni la necessaria rugiada, e per- 
ciò in ogni luogo di quel contorni sì facevano piroces- 
sioni, preghiere e discipline , domandando al Signore 
che concedesse pietosamente la pioggia; e a tale effet- 
to la gente di un vicino paese recavasi processional- 
mente ad un devoto romitaggio, che in una collina fra 
quelle valli era posto. Don Chisciotte che vide gli abi- 
li stravaganti, dimentico di averli tante e tanl’ altre 
volte avuti sotF occhio, s’immaginò cbe fosse qualche 
avventura, e subito si credette obbligato a provocarla, 
come cavaliere errante. Lo confermò di più in questa 
sua fantasia un’ immagine che portavano vestila a bru- 
no , e eh’ egli sognò poter essere una qualche nobile 
matrona, condotta per forza da indegni e ardili ma- 
landrini. Corse dunque al suo Ronzinante cbe stava 
al pascolo, e in un batter di occhi lo infrenò, doman- 
dò la sua lancia a Sancio, montò a cavallo, imbracciò 
il suo scudo, e disse ad alta voce ai circostanti: — O- 
ra, valorosi compagni mìei , vedréte quanto importi 
che abbianvi al mondo cavalieri che professino 1’ or- 
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dine della erranle cavalleria ; ora, dico , vedrete po- 
^(a in libertà quella buona signora cbe costoro con- 
ducono prigioniera , e conoscerete in qual conio te- 
ner si debbano gli erranti cavalieri ». Nel dir questo 
diede delie calcagna ai fianchi di Ronzinante ( man- 
cando egli di sproni), e a pien galoppo ( chè non leg- 
gesi in lulld questa vera istoria cbe Ronzinante fosse 
mai corso a carriera aperta ) andò ad incontrare |i Di- 
sciplinanti. Tentarono il curato, il canonico ed il bar > 
biere di trattenerlo, ma ii»ulilraenle, nò valsero a far- 
lo tornare addietro le vo i che dava Sancio, sciaman- 
do: — Dove va ella, signor don Chisciotte ? Che dia- 
volo tiene ella nel corpo che la muove ad otTesa della 
nostra fede cattolica ? Guardi bene ( oh povero me ! ) 
che quella è una processione di Disciplinanti , e che 
la signora che portano sulla barella , è l’ immagine 
della benedetta Vergine addolorala : guardi bene a 
quello che fa , signor don Chisciotte , che prende 
dei granchi a secco ». Inutilmente si affaticava) San- 
cio , perchè il suo padrone andava già risoluto per 
raggiungere la processione e liberare la signora ve- 
stita a bruno. Egli non udiva parola alcuna; e se pa- 
re l’avesse udita non sarebbe retrocesso quand’anche 
glielo avesse comandato il re. Raggiunta la processio- 
ne, trattenne il suo Ronzinante , che avea già voglia 
di riposarsi, e con rauca e turbala voce sì fece a scia- 
mare : — O voi , che nón dovete essere certo genti 
dabbene poiché tenete i volli coperti , fermatevi ed 
ascoltate quello che vi voglio dire ». I primi a fermar- 
si furono quelli che portavano la immagine santa ; e 
intanto uno di quei cherici che cantavano le litanie, 
vedendo lo strano arnese di don Chisciotte, la magrez- 
za di Ronzinante ed ogni suo atto sì proprio a' movere 
o alla risa o al dispetto, gli rispose dicendo: — Signor 
fratello, se qualche cosa ci ha a dire , dicalo presto 
perchè i miei fratelli si vanno macerando le carni colle 
discipline , e noi non possiamo nè dobbiamo fermarci 
ad ascoltar le sue ciarlo quando non sieno tantO brevi 
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Oa essere proferito in un fiato. — Le proferirò in un 
fiato, replicò don Cbisciolte , ed eccovi (ulto : lasciale 
andare libera sul fallo quella bella signora le cui la> 
grime e il cui mesto sembiante danno chiara mostra 
che Ja conduciate contro sua voglia, e che fallo le ab> 
biale qualche notabile torlo : perocché non consenti- 
rò mai che alcuno di voi muova un passo più innanzi 
senza porre la dama nella libertà ch’ella merita. A 
tali parole avviandosi tutti che don Cbisciolte doves- 
se essere qualche pazzo , cominciarono a ridere e a 
farne beffe ; ma ciò mise il colmo alla sua furia , e 
senz’ aggiunger una sola parola trasse la spada , e si 
diresse alla volta della barella. Uno di quelli che la 
portavano, lasciando il pescai compagni, andò. incon- 
tro a don Cbisciolte inalberando una forcina, o basto- 
ne forcaito, che serviva di sostegno a quel peso quan- 
do di tratto in tratto fermavansi a riposare; ma rice- 
vendo un gran colpo che gli avventò don Cbisciolte , 
fu il bastone spazzalo In due parli. Allora col tronco 
che gli restò in mano il Disciplinante aggiustò sì gran 
colpo alla spalla del cavaliere errante dal Iato della 
spada, che non polendo difendersi colla larga coniro 
la forza villana stramazzò mezzo rovinalo. Snneio 
Panza , lutto ansante venne a raggiungerlo e veden- 
dolo a tetra gridò al suo offensore che non lo colpisse 
di più, essendo un povero cavaliere incatilalo che non 
avea fatto malead alcuno in tutto il tempo di vita sua. 
Ciò che trattenne il Di.sciplìnante non fu però lo sebia* 
mazzo di Sancio, ma il- vedere che don ChìscioUe non 
muoveva più piede nè mano. Già tulli credevano che 
fosse morto , sicché legossi presto la veste alla cinto- 
la, e si diede a fuggire per la campagna come un dai- 
no. A questo punto arrivarono (ulti gli altri della com- 
pagnia di don Chisciotte, ed allora i Disciplinanti che 
•formata aveano la processione , e che li videro venir 
correndo e con seco gli sgherri con loro archibusi , si 
fecero dattorno alla carretta , ed alzali i cappucci ed 
impugnatele discipline, i chierici coi candeiiieri sta- 
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vano pronti a scLermirsì dall’ assallo , e dicesi di te- 
nersi sulla difesa od anche di offendere , potendo , i 
loro aggressori ; se non che la fortuna condusse l’af- 
fare impensatamente a buon termine. Il curato fu co- 
nosciuto da un altro curalo eh’ era nella'processione, 
e questa reciproca riconoscenza portò la calma nei due 
timorosi agitati squadroni. Il primo curalo diè conto 
al secondo in due parole dell’ umore di don Chisciot- 
te, ed allora 1’ altro e con lui tutta la turba dei Disci- 
plinanti , passarono a vedere se il povero cavaliere 
fosse realmente morto. Sancio intanto nella sua dispe- 
razione era venuto a gettarsi .sul corpo del suo padro- 
ne, e credendolo egli pure spaccialo, prorompeva nel 
più dolente e insieme ridicolo pianto del mondo. Stan- 
dogli sopra tutto scompiglialo, così cominciò il suo la- 
mento: — Ah fiore della cavalleria, che da una basto- 
nata soia vedesti romi.ero il corso dei tuoi anni bene 
impiegali ! ah decoro della tua stirpe , onore e gloria 
di tulla la IVIancia ed anche di tutto il mondo, che o- 
xamai privo di le per la tua morte resterà pieno di 
malfailori senza timore di essere gastigati dalle loro 
furfanterie! ah generoso più di tutti gii Alessandri , 
che per soli otto mesi di servitù mi avevi donala l’ i- 
sola più grande che si trovi bagnata c circondata dal 
mare! ah umile coi superbi e arrogante cogli umili, 
affrontatorc di pericoli , sopportatore di affronti , in- 
namoralo senza avere chi amassi , imitatore dei buo- 
ni, flagello dei tristi, nemico dei gagliofiì ! ah in fine, 
cavaliere errante , eh’ è lutto quello che si può uma- 
namente dire !... » A questi gemiti di Sancio don Gbi- 
sclolte si riscosse un poco e la prima parola che gli 
uscì di bocca fu questa : — Quegli che da voi vive as- 
sente , dolcissima Dulcinea , si trova soggetto a mi- 
serie anche maggiori di queste. Aiutami , amico San- 
cio, a mettermi sopra il carro incantato, chè non mi 
trovo più in grado di stringermi sulla sella di Ronzi- 
nante, poiché ho questa spalla tutta sconquassata. — 
ho farò volentieri, signor mio, rispose Sancio, e tor- 
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neremo al nostro paese in compagnia di qnesU signo- 
ri , i quali vogliono il vostro bene : gionlia casa di- 
sporremo in buona regola ogni cosa per poi uscire un 
altra volta in campagna , e tenteremo nuove imprese 
che ci appoflino maggior profitto con più credito e più 
fama. — Saviamente parli , rispose don Chisciotte ; e 
sarà prudente cosa attendere che cessi il maligno in- 
flusso di stelle che ora predomina ». 

11 canonico ed il curato fecero eco alle sue risolu- 
zioni, ed essendosi eglino piglialo grande spasso delle 
semplicità di Sancio , posero don Chisciotte nel carro 
come prima era venuto. La processione tornò a rior- 
dinarsi, e seguitò il suo viaggio; il capraio tolse li- 
cenza da tutti ; la sbirraglia non volle andar più ol- 
ire ; il curato pagò agli sgherri quanto era loro dovu- 
lo: ed il canonico pregò il curalo che lo tenesse avver- 
tilo se don Chisciotte fosse per guarire dalle sue paz- 
zie o vi persistesse, e con questo si licenziò per prose- 
guire il suo viaggio. In fine si separarono tulli e anda- 
rono ai loro luoghi, restando soli il curato, il barbie- 
re, don Chisfiotte, Sancio Panza e il buon Ronzinan- 
te, che tulio solTeriva colla tolleranza del suo padro- 
ne. Il carradore attaccò i buoi, e adagiò don Chisciotte 
sopra un fascio di fieno, e coll'usata lentezza continuò 
il cammino che indicava il curato , ed a capo di sei 
giorni pervennero al villaggio di don Chisciòlte dove 
entrarono di bel mczzogiornoii 

Era una domenica ed in quell’ora Irovavasi piena 
di gente la piazza per mezzo alla quale lentamente 
passò il carro. Traevano tutti a vedere che cosa vi fos- 
se in così stravagante arnese, e res'arono maravi- 
gliali nello scorgervi il loro compalriolta. Un ragazzo 
corse frettoloso a informare la serva e la nipote , che 
il loro zio e padrone se ne tornava magro, macilente , 
giallo e disteso sopra un ibucchiodi fieno in un carro 
tiralo da buoi. Fu cosa mollo degna di compassione 
l’udire le grida che alzarono quelle duo buone donne, 
c le maledizioni che scagliarono contro quei delesta- 
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bili libri di cavalleria, menlre per gran dolore si per- 
cDOIevano la faccia : e luUo questo si rinnovò al rien- 
trar che fece in casa sua don CbiscioUe. Alla novella 
diffusasi di questo ritorno accorse anche la moglie di 
Sancio Panza, la quale sapeva bene che il marito era 
al servizio di don Chisciotte in qualità di scudiere Ap- 
pena vide Sancio , la prima cosa che gli chiese si fu 
se l’asino stesse bene, e Sancio le rispose che si porta- 
va meglio del suo padrone. — Ringrazio il Signore , 
soggiuns’ ella , che tanto bene mi ha fallo: ora ditemi 
di graziai buon amico , che cosa avete portato dalle 
vostre scorrerie? Che zimarra avete comperato da re- 
galarmi? Dove sono le scarpelline per i vostri figliuo- 
li? — Nulla di tutto questo , moglie mia cara , disse 
Sancio , ma ti ho portato cose di mollo maggiore im- 
portanza e utilità. — Oh questo si mi piace, soggiunse 
la moglie: ora fa presto eh’ io vegga queste cose d’im*^ 
portanza e di molta utilità, amico mio, che rallegrerò 
questo mio cuore stato afflino e sconsolato per tanti 
secoli della tua lontananza. Te le mostrerò a casa, 
moglie mia„disse Sancio, e contentati per adesso. Se a 
Dio piace che hsciamo un’ alira volta in campagna a 
cercare avventure , tu ben presto mi vedrai conte o 
governatore di un’ isola, e non già di quelle da pochi 
soldi, ma delle migliori che si possano trovare in Ter- 
raferma. 

— Lo voglia poro la provvidenza , disse la moglie, 
€bè ne abbiamo estremo bisogno ; ma informami che 
cosa vogliono dire queste isole eh’ io non m’ intenda. 

— Il mele non è fatto per la bocca dell’asino, rispo- 
se Sancio, ma tu Io vedrai a suo tempo, e resterai ma- 
ravigliata a sentirti dare delia signoria per la lesta da 
tutti i tuoi vassalli. 

— Ch’ è ciò che tu di’ dunque , Sancio mio , di si- 
gnorie, d’ isole, di vassalli? replicò Giovanna Panza ; 
chè quest’ era il cognome della moglie di Sancio, non 
perchè gli fosse parente , ma perchè usano nella 
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Itfaocia le mogli portare il cognome del loro mariti *. 

— Non l’affannare, Giovanna cara , a voler cono* 
•cere tante cose in nn fiato ; e li basti sapere che li 
dico la verità , e cncili la bocca Così alla sfoggila li 
dirò il più , che non vi è al mondo maggiore diletto 
dell’essere un onorato scndiere di nn cavaliere erran- 
te che vada cercando avventore ; è vero che la mag- 
gior parte di queste non riescono come si vorrebbe ; 
perchè , di cento le novanlanove vanno a finire a ro- 
vescio , ed io lo so per mia particolare sperienza, es- 
sendo slato lina volta per cassa delle venture sbalza- 
to per aria con una coperta , cd altra volta molto ben 
bastonalo : nuliadimeno è ana bella cosa aspettar le 
buone fortune, attraversare montagne, penetrare nel- 
le foreste , calpestare i precipizii , visitare castelli , 
alioggiure in osterie senza pagare un solo maravedis». 

Passavano questi discorsi tra Sancio Panza e Gio- 
vanna sua moglie nel tempo che la serva e la nipote 
accolsero don Chisciolte. Lo spogliarono, e fecero che 
si coricasse nell’ antico suo ietto- Le guardava egli co-> 
gli occhi spaventati , nè gingneva mai a concepire^, 
dove allora si trovasse, li corato precò La nipote di . 
attender quanto potesse a compiacere lo zio e di ren- 
dersi'gii accetta, e che stesse bene all’ erta che un’al- 
tra volta non Scappasse, narrando per disteso quanto 
era costalo il ricondurlo a casa sna. Fu a questo pun- 
to che le donne alzarono di nuovo le grida al cielo , e 
rinnovarono le maledizioni contro i libri di cavalleria, 
pregando di cuore Iddio che piombare facesse nel cen- 
tro dell’ abisso gli autori di tante menzogne e di tanti 
spioposili. Finalmente restarono confuse e con gran 
timore di vedere lo zio ed il padrone , tos toc bè fosse 
miglioralo un poco , alla stessa condizione di pri- 


* Nel restante della Spagna conservano la parentaJa della 
propria famiglia . L’ autore poi diede più nomi alla moglie di 
Sancio, citi Marta Gusicrrcz, Giovanna Pau/a, Teresa Lascoia, 
Teresa Panza. 
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ma r ed avvenne appunto quello che si aspetta vauo> 
Ma r autore di questa istoria , ad onta che con di- 
ligenza abbia cercato di raccogliere le imprese falle 
da don Cbisciolle nella sua terza peregrinazione, non 
potè conseguire il suo intento , almeno con prove di 
«intentici scritti , e restò unicamente registralo dalla 
fama negli annali della Mancia che la terza volta che 
partì don Chisciotte di casa sua se n’ andò a Saragozza, 
dove si trovò presente ad una famosa giostra fattasi in 
quella città, che ivi seguirono cose degne del suo va- 
lore e del suo singolare Intelletto. Non poteva poi sa- 
perne il fine, nè gli sarebbe mai piu venuto a notizia 
seia buona sorte non gli avesse fallo conoscere un 
vecchio medico che possedeva una cassetta di piom- 
bo ; trovata , a quanto diss’ egli , tra le rovine di un 
antico eremitaggio che si andava restaurando. Erano 
in questa cassetta alcune pergamene scritte con lette- 
re gotiche in versi castigliani, le quali contenevano 
molte prodezze di don Chisciotte, e davan notizia del- 
la bellezza di Dulcinea del Toboso, della figura di Ron- 
zinante, della fedeltà di SancLo Panzae della sepoltu- 
ra del medesimo don Chisciotte, con diversi epilafiì ed 
elogi della sua vita e costumi. Quelli che si sono po- 
tuti leggere e mettere in nello furono gli appiedi re- 
gistrati dal fide, degno compilatore di sì nuova e inau- 
dita istoria. Ora l’autore altre non dimanda ai suoi 
lettori in premio dell’ immenso lavoro che gli costò la 
investigazione e Tesarne in tulli gli archivi manceghi, 
se non che quanto egli manda alia luce ottenga lo 
stesso credilo che sogliono concedere le discrete perso- 
ne ai libri di cavalleria, i quali vanno pel mondo con 
tanto alla riputazione. Egli si terrà, ciò concesso , per 
soddisfallo o conleulo , e prender^ coraggio nel far 
sbucar fuori altri dócumenli, se non tante veridici, al- 
meno di allrellanto merito nella invenzione e di gra- 
nasi mo passatempo *. . 

* Il Cervantes Bon pensava allora a pubblicar t a seconda 
parte del don Cbiscjottc. 
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Le prime parole che si leggevano nelle pergamene 
trovale nella cassetta di piombo erano le seguenti : 

Gli accademici duirArgamassigìia, paese della Mancia, 
in vita e ìu morte 

Del valoroso dou Chisciotte della Mancia 
hoc seri pserunt. 

il Mooicongo, accademico dell’ Argamassiglia, 
sulla sepoltura di don Chisciotte. 


SONETTO. 

t • 

L’ Arcitonale, che di spoglie ornala 
La Mancia fe* più che Giasone Greta ; 

Il gran senno, che giunse a eccelsa mela 
Dovunque terra e cielo si dilata; 

Del braccio il nerbo, la cui fama è stala 
Celebre dal Calai (ino a Gaeta ; 

La più (erribil musa e più faceta , 

Che fosse a scolpir versi in bronzo usata ; 

Colili che dietro si lasciò Amadigi 
Gbe a Galoor poco discosto giacque 
Da sua bravura e dall’ amor condotto ; 

Colui che scodar fece i Belianigi, 

£ a cui su Ronzinante errar già piacque , 
A questa fredda lapida sta sotto. 


Digiiized by Google 



CAPITOtO XXVII. 


307 


Del Paniguado, accademico dell’ Argamassiglia , 
in laudem Dulcineac del l oboso. 


SONETTO. 


Qhcsla, che miri con gaunce pienotte , 

Con sen ricolmo e in atto si gioioso, 

£ Dulcinea reina del Toboso , 

Dì cui fu ìunamorato il gran Chisciotte. 

Cento scorse per lei boscaglie e grotte 
Delta gran Sierra Negra, e del famoso 
Montiel d’Aranguez fino al piano erboso , 
Onde n’ ebbe lalor le piante rotte , 

Colpa di Ronzinante. Oh dura stella , 

Che di Mancia la dama, e quest’ invitto 
Pro’ cavalier n’ hai tolto in si verd’ anni ! 

Ella cessò, morendo, d’ esser bella , 

Ed eì d’ Amor, come ne’ marmi è scritto , 
Male scansar poteo l’ire e gl’ inganni. 
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Pel capriccio , discre lissìaia accademico dell' Argamaseiglia 
iu lode di RoDziuaole 
OQvallo di dou ChìscioUc della Mancia. 


SONETTO. 


Sovra il superbo trono adamantino , 

Che con piede di sangue calca Marte 
Della Mancia l’ eroe l’ insegne ha sparte 
Del tuo vessil con sforzo peregrine. 

Quivi r usbergo appende e il brando fino » 

Con coi fere* sconquassa, frange, parte : 

Kuove prodezze : oud’ è, che d’ uopo ha Farle 
Di nuovo stile a ornar tal paladino. 

Se del grande Amadigi è Gaula altera, 

Per la cui forte stirpe in pugne cento 
Trionfò Grecia e alzò sì chiaro il grido , 

Oggi nel tempio, ove Bellona impera , 

Chisciotte ha un serio , e va per lui contento , 
Più che la Grecia o Gaula, il suo bel nido. 

Di 1 ui qual gente tacerò, qual lido ? 

Fin Konziiiante suo fu sì gagliardo , 

Che Brigliadoro superò e Baiardo. 
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Del bnrlatoro, accademico A rgamassigliess 
a Sancio Paoza. 


SONETTO. 


Sancio Panza è costui ( strano portento! ) 

Grande il valor , picei ol di corpo e corto 
li più ingenuo scudie ro, e il meno accorto , 

Cbe avesse il mondo: il giuro e non men pento. 

Ch’e' Tasse conte mancovvi un momento , 

Colpa del secol niguitoso e torlo, 

Che a lai negò maligno un tal conforto , 

£ nemmeo perdonolla al suo giumento. 

Sovr’essoei giva ( vel setTrite in pace ) 

Dodi scndier seguendo il mansueto 
Cavallo Ronzinante , ed il suo sire. 

0 speranza degli uomini fallace , 

Che in pria prometter suole un viver cheto , 

Poi *n ombra , lo fumo , in Sogno usa svanire l 
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Del Cacciadiavolo , acc.’.demico dell’ ArgamassigUa, 
alla sepoltura di Don ChiscioUe. 

EPITAFFIO. 

Qui sen giace il cavaliere , 

Che malconcio e mal errante 
Corse in groppa a Ronzinante 
Ora questo , or quel sentiero. 

Sancio Pauza , uom sìncero , 

Qui pur giace ad esso a canto , 

Ch’ ebbe almen fra tulli il vanto 
Dpi più fido e buon scudiero. 

Del Tichelocche , accademico dell’ Àrgamassiglia , 

• alla sepoltura di Dulcinea del Toboso. 

EPITAFFIO. 

Dulcinea qui sta tranquilla , 

Che di carne ancorché onusta , 

Morte barbara ed ingiusta « 

Al fio colse e incenerilla. 

Sua prosapia illustre brilla ; 

Dama apparve nel sembiante ; 

Di Chisciotte fu l’amante , 

E l’ooor della sua villa. 

Furono questi i versi che sì poterono leggere; gli ab 
tri vennero afiidali ad un accademico alTìnche li spie- 
gasse per coughieltura , perchè tulle le lettere erano 
rosicchiale dal tarlo. Si vuole che vi sia riuscito, ma 
a prezzo di molle vigilie e di grande diligenza , e che 
abbia in animo di mandarli alla luce. Se si avverrà la 
terza peregrinazione di don CbiscioUe. 

Fors’ altri canterà con miglior plettro. 

FINE DELLA PRIMA PARTE E DEL SECONDO VOLUME, 
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